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  Delibera:  

 1. Assegnazione di risorse FSC 2021-2027 per la rea-
lizzazione dell’intervento «Rimozione delle sorgenti pri-
marie di contaminazione nella Zona Falcata di Messina» 
(CUP F41J22000390008) e individuazione del soggetto 
attuatore degli interventi 

 1.1 In ottemperanza a quanto previsto dal citato art. 5, 
comma 3  -bis   , del decreto-legge n. 50 del 2022, si dispone:  

 - l’assegnazione, a valere sulle risorse del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione 2021-2027, ai sensi del cita-
to art. 1, commi 177 e 178, della legge n. 178 del 2020 e 
successive modificazioni, all’Autorità di sistema portuale 
dello Stretto di un importo complessivo pari a 20 milioni 
di euro, di cui 2 milioni di euro per l’anno 2022, 8 milioni 
di euro per l’anno 2023 e 10 milioni di euro per l’anno 
2024, per la realizzazione dell’intervento «Rimozione 
delle sorgenti primarie di contaminazione nella Zona Fal-
cata di Messina» (CUP F41J22000390008), del valore 
complessivo di 21.330.885,60 euro, di cui 20.000.000,00 
euro a valere sulle risorse FSC 2021-2027 assegnate con 
la presente delibera e 1.330.885,60 euro a valere su risor-
se proprie dell’Autorità di sistema portuale dello Stretto; 

 - l’individuazione dell’Autorità di sistema portua-
le dello Stretto quale soggetto attuatore degli interven-
ti di bonifica e risanamento ambientale e rigenerazione 
dell’area denominata «Zona Falcata» di Messina; 

 - l’amministrazione assegnataria delle risorse di 
cui alla presente delibera, con le conseguenti responsa-
bilità in termini di definizione del sistema di gestione e 

controllo dell’intervento, nonché di monitoraggio proce-
durale e finanziario dello stesso, è individuata nella stessa 
Autorità di sistema portuale dello Stretto. 

 1.2 Le risorse saranno trasferite dal Dipartimento per le 
politiche di coesione e per il Sud, su richiesta dell’Auto-
rità di sistema portuale dello Stretto, a titolo di rimborso 
delle spese effettivamente sostenute, ferma restando la 
coerenza con le risultanze del sistema di monitoraggio e 
nei limiti delle disponibilità annuali di cassa del FSC. 

 1.3 L’Autorità di sistema portuale dello Stretto assicura 
la costante alimentazione del Sistema nazionale di mo-
nitoraggio di cui al citato art. 4 del decreto-legge n. 124 
del 2023, nonché l’invio, con cadenza annuale, al Diparti-
mento per le politiche di coesione e per il Sud della Presi-
denza del Consiglio dei ministri di una relazione relativa 
all’attuazione dell’intervento. 

 1.4 Dell’assegnazione disposta dalla presente delibe-
ra si tiene conto nel calcolo complessivo del rispetto del 
criterio normativo di riparto percentuale dell’80 per cento 
al Mezzogiorno e del 20 per cento al Centro-Nord in re-
lazione alla dotazione complessiva del FSC 2021-2027. 

 Il vice Presidente: GIORGETTI 
 Il Segretario: MORELLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 25 settembre 2024

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, reg. n. 1269

  24A05244  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113,     (in   Gazzetta Uf-

ficiale   – Serie generale – n. 186 del 9 agosto 2024)    , coordi-
nato con la legge di conversione 7 ottobre 2024, n. 143     (in 
questa stessa   Gazzetta Ufficiale  ,  alla pag. 1)    , recante: «Mi-
sure urgenti di carattere fiscale, proroghe di termini nor-
mativi ed interventi di carattere economico.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI FISCALI

  Art. 1.

      Disposizioni in materia di credito d’imposta per 
investimenti nella Zona economica speciale per il 
Mezzogiorno - ZES unica    

     1. A pena di decadenza dall’agevolazione, gli operatori 
economici che hanno presentato la comunicazione di cui 
all’articolo 5, comma 1, del decreto del Ministro per gli 
affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR 
17 maggio 2024, pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   
n. 117 del 21 maggio 2024, inviano dal 18 novembre 2024 
al 2 dicembre 2024 all’Agenzia delle entrate una comu-
nicazione integrativa attestante l’avvenuta realizzazione 
entro il termine del 15 novembre 2024 degli investimenti 
indicati nella comunicazione presentata ai sensi del pre-
detto articolo 5, comma 1.    La comunicazione integrativa 
di cui    al primo periodo,    a pena del rigetto    della comuni-
cazione stessa, reca, altresì, l’indicazione dell’ammonta-
re del credito di imposta maturato in relazione agli inve-
stimenti effettivamente realizzati e delle relative fatture 
elettroniche    e degli estremi    della certificazione prevista 
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dall’articolo 7, comma 14, del predetto decreto ministe-
riale. La comunicazione integrativa indica un ammonta-
re di investimenti effettivamente realizzati non superiore 
a quello riportato nella comunicazione inviata ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, del predetto decreto ministeria-
le. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano 
anche qualora la comunicazione inviata ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 1, del citato decreto ministeriale rechi l’in-
dicazione di investimenti agevolabili e già realizzati alla 
data di trasmissione della medesima comunicazione. Con 
provvedimento adottato dal direttore dell’Agenzia delle 
entrate entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto,    è approvato    il modello di comunica-
zione integrativa, con le relative istruzioni, da utilizzare 
per le finalità di cui al presente comma e sono definite le 
relative modalità di trasmissione telematica. 

  2. Ai fini del rispetto del limite di spesa di cui all’arti-
colo 16, comma 6, del decreto-legge 19 settembre 2023, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 no-
vembre 2023, n. 162, l’ammontare massimo del credito 
d’imposta fruibile da ciascun beneficiario è pari all’im-
porto del credito d’imposta risultante dalla comunica-
zione integrativa di cui al comma 1, moltiplicato per la 
percentuale resa nota con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro dieci giorni 
dalla scadenza del termine di presentazione delle comu-
nicazioni integrative. Detta percentuale è ottenuta rappor-
tando il limite di spesa all’ammontare complessivo dei 
crediti di imposta indicati nelle comunicazioni integrative 
di cui al citato comma 1. Qualora il credito di imposta 
fruibile, come determinato ai sensi del primo periodo, ri-
sulti inferiore alla misura definita ai sensi del comma 1 
del suddetto articolo 16, l’autorizzazione di spesa di cui 
al comma 6 del medesimo articolo è incrementata, ferma 
restando la predetta misura e nel limite massimo com-
plessivo di 1.600 milioni di euro per l’anno 2024, me-
diante versamento all’entrata del bilancio dello Stato e 
successiva riassegnazione in spesa, nel seguente ordine, 
delle risorse di cui:  

   a)   all’articolo 8 del presente decreto nel limite mas-
simo di 750 milioni di euro per l’anno 2024, attingendo in 
modo proporzionale alle relative autorizzazioni di spesa; 

   b)   all’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178, con imputazione alla quota afferente 
alle amministrazioni centrali ai sensi dell’articolo 1, 
comma 178, lettera   b)  , numero 1), della medesima legge 
n. 178 del 2020, nel limite massimo di 560 milioni di euro 
per l’anno 2024; 

   c)   all’articolo 26, comma 7, del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50 convertito con modificazioni dalla 
legge 15 luglio 2022, n. 91, nel limite massimo di 290 
milioni di euro per l’anno 2024. 

 3. I versamenti all’entrata di cui al comma 2 posso-
no essere disposti direttamente alla contabilità speciale 
n. 1778 intestata all’Agenzia delle entrate. 

 4. Con il medesimo provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 2, sono altresì 
resi noti, per ciascuna regione della Zona economica spe-
ciale per il Mezzogiorno – ZES Unica ed in modo distinto 
per ciascuna delle categorie di    microimprese    , di piccole 

imprese, di medie imprese e di grandi imprese come defi-
nite dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027:  

   a)   il numero delle comunicazioni inviate entro i ter-
mini    previsti dal comma 1   ; 

   b)   la tipologia di investimenti realizzati entro la data 
del 15 novembre 2024; 

   c)   l’ammontare complessivo del credito di imposta 
complessivamente richiesto. 

 5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16, 
comma 5, secondo periodo, del    citato decreto-legge 
n. 124 del 2023   , qualora il provvedimento di cui ai commi 
2 e 4    del presente articolo    indichi un credito di imposta 
inferiore a quello massimo riconoscibile nelle zone assi-
stite delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, 
Sicilia, Sardegna e Molise, ammissibili alla deroga previ-
sta dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   a)  , del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, e nelle zone as-
sistite della regione Abruzzo, ammissibili alla deroga pre-
vista dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, come individua-
te dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, 
il Ministero delle imprese e del made in Italy e le regioni 
   della ZES unica    rendono nota entro il 15 gennaio 2025, 
mediante apposita comunicazione inviata al Dipartimento 
per le politiche di coesione e il Sud della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, la possibilità di agevolare i me-
desimi investimenti a valere sulle risorse dei programmi 
della politica di coesione europea relativi al periodo di 
programmazione 2021-2027 di loro titolarità, ove ne ri-
corrano i presupposti e nel rispetto delle procedure, dei 
vincoli territoriali, programmatici e finanziari previsti da 
detti programmi, indicando l’entità delle risorse finan-
ziarie disponibili per il finanziamento della misura. Il 
Ministero delle imprese e del made in Italy e le regioni 
che intendono avvalersi della facoltà di cui al primo pe-
riodo definiscono con propri provvedimenti le modalità 
di riconoscimento dell’agevolazione e gli adempimenti 
richiesti agli operatori economici, anche tenendo conto di 
quanto previsto dall’articolo 16 del    citato decreto-legge 
n. 124    del 2023 e dal    citato decreto del Ministro per gli 
affari europei, il Sud   , le politiche di coesione e il PNRR 
17 maggio 2024. 

 6. All’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 9 di-
cembre 2023, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 febbraio 2024, n. 11, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   moduli fotovoltaici con celle,    gli uni e le altre    
prodotti negli Stati membri dell’Unione europea, con 
un’efficienza a livello di cella almeno pari al 23,5 per 
cento;».   

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR 17 maggio 2024 (Modalità di accesso al credito 
d’imposta per investimenti nella ZES unica, nonché criteri e modalità di 
applicazione e di fruizione del beneficio e dei relativi controlli) è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 117 del 21 maggio 2024. 

  — Si riporta l’articolo 16, del decreto-legge 19 settembre 2023, 
n.124, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2023, 
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n.162 (Disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione, per il 
rilancio dell’economia nelle aree del Mezzogiorno del Paese, nonché in 
materia di immigrazione):  

 “Art. 16    (Credito d’imposta per investimenti nella ZES unica)   . 
— 1. Per l’anno 2024, alle imprese che effettuano l’acquisizione dei 
beni strumentali indicati nel comma 2, destinati a strutture produttive 
ubicate nelle zone assistite delle regioni Campania, Puglia, Basilicata, 
Calabria, Sicilia, Sardegna e Molise, ammissibili alla deroga prevista 
dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera   a)  , del Trattato sul funzionamen-
to dell’Unione europea, e nelle zone assistite della regione Abruzzo, 
ammissibili alla deroga prevista dall’articolo 107, paragrafo 3, lettera 
  c)  , del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, come indivi-
duate dalla Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-2027, è concesso 
un contributo, sotto forma di credito d’imposta, nella misura massima 
consentita dalla medesima Carta degli aiuti a finalità regionale 2022-
2027 e nel limite massimo di spesa definito ai sensi e con le procedure 
previste dal comma 6. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, sono agevolabili gli investi-
menti, facenti parte di un progetto di investimento iniziale come definito 
all’articolo 2, punti 49, 50 e 51, del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, relativi all’acquisto, anche mediante 
contratti di locazione finanziaria, di nuovi macchinari, impianti e attrez-
zature varie destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono 
impiantate nel territorio, nonché all’acquisto di terreni e all’acquisizio-
ne, alla realizzazione ovvero all’ampliamento di immobili strumentali 
agli investimenti. Il valore dei terreni e degli immobili non può superare 
il 50 per cento del valore complessivo dell’investimento agevolato. 

 3. L’agevolazione di cui ai commi 1 e 2 non si applica ai soggetti 
che operano nei settori dell’industria siderurgica, carbonifera e della li-
gnite, dei trasporti, esclusi i settori del magazzinaggio e del supporto ai 
trasporti, e delle relative infrastrutture, della produzione, dello stoccag-
gio, della trasmissione e della distribuzione di energia e delle infrastrut-
ture energetiche, della banda larga nonché nei settori creditizio, finan-
ziario e assicurativo. L’agevolazione, altresì, non si applica alle imprese 
che si trovano in stato di liquidazione o di scioglimento ed alle imprese 
in difficoltà come definite dall’articolo 2, punto 18, del regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014. 

 4. Fermo restando il limite complessivo di spesa definito ai sensi 
del comma 6, il credito d’imposta di cui al presente articolo è commisu-
rato alla quota del costo complessivo dei beni indicati nel comma 2 ac-
quistati o, in caso di investimenti immobiliari di cui al citato comma 2, 
realizzati dal 1° gennaio 2024 al 15 novembre 2024 nel limite massimo, 
per ciascun progetto di investimento, di 100 milioni di euro. Per gli in-
vestimenti effettuati mediante contratti di locazione finanziaria, si assu-
me il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni; tale costo non 
comprende le spese di manutenzione. Non sono agevolabili i progetti 
di investimento di importo inferiore a 200.000 euro. Se i beni ogget-
to dell’agevolazione non entrano in funzione entro il secondo periodo 
d’imposta successivo a quello della loro acquisizione o ultimazione, il 
credito d’imposta è rideterminato escludendo dagli investimenti agevo-
lati il costo dei beni non entrati in funzione. Se, entro il quinto periodo 
d’imposta successivo a quello nel quale sono entrati in funzione, i beni 
sono dismessi, ceduti a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio 
dell’impresa ovvero destinati a strutture produttive diverse da quelle che 
hanno dato diritto all’agevolazione, il credito d’imposta è rideterminato 
escludendo dagli investimenti agevolati il costo dei beni anzidetti. Per i 
beni acquisiti in locazione finanziaria, le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano anche se non viene esercitato il riscatto. Il credito 
d’imposta indebitamente utilizzato rispetto all’importo rideterminato 
secondo le disposizioni del presente comma è restituito mediante ver-
samento da eseguire entro il termine stabilito per il versamento a saldo 
dell’imposta sui redditi dovuta per il periodo d’imposta in cui si verifi-
cano le ipotesi ivi indicate. 

 5. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è concesso 
nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dal regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara al-
cune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazio-
ne degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, e in particolare dall’articolo 14 del medesimo regolamento, 
che disciplina gli aiuti a finalità regionale agli investimenti. Il credito 
d’imposta è cumulabile con aiuti de minimis e con altri aiuti di Stato che 
abbiano ad oggetto i medesimi costi ammessi al beneficio, a condizione 
che tale cumulo non porti al superamento dell’intensità o dell’importo 
di aiuto più elevati consentiti dalle pertinenti discipline europee di rife-
rimento. Ai fini del riconoscimento dell’agevolazione, le imprese bene-
ficiarie devono mantenere la loro attività nelle aree d’impianto, ubica-

te nelle zone assistite di cui al comma 1, nelle quali è stato realizzato 
l’investimento oggetto di agevolazione, per almeno cinque anni dopo 
il completamento dell’investimento medesimo. L’inosservanza dell’ob-
bligo di cui al terzo periodo determina la revoca dei benefici concessi e 
goduti secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 6. Il 
credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e 
deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta di riconoscimento del credito e nelle dichiarazioni dei redditi 
relative ai periodi d’imposta successivi fino a quello nel quale se ne 
conclude l’utilizzo. Al credito d’imposta non si applica il limite di cui 
all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 6. Il credito d’imposta di cui al presente articolo è riconosciu-
to nel limite di spesa complessivo di 1.800 milioni di euro per l’anno 
2024. Gli importi di cui al presente articolo sono versati alla contabilità 
speciale n. 1778 intestata all’Agenzia delle entrate. Con decreto del Mi-
nistro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti 
le modalità di accesso al beneficio nonché i criteri e le modalità di ap-
plicazione e di fruizione del credito d’imposta e dei relativi controlli, 
anche al fine di assicurare il rispetto del limite di spesa di cui al primo 
periodo.” 

  — Si riportano i commi 177 e 178 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2020, n.178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 “177. In attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costi-
tuzione e in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 2, 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previ-
sto nel Documento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III 
- Programma nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di 
dotazione aggiuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
per il periodo di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 
milioni di euro. 

  178. Il complesso delle risorse di cui al comma 177 è destina-
to a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, ripartiti nella 
proporzione dell’80 per cento nelle aree del Mezzogiorno e del 20 per 
cento nelle aree del Centro-Nord, secondo la seguente articolazione 
annuale: 4.000 milioni di euro per l’anno 2021, 5.000 milioni di euro 
annui dal 2022 al 2029 e 6.000 milioni di euro per l’anno 2030. Al com-
pletamento delle risorse da destinare alla suddetta programmazione si 
provvede ai sensi dell’articolo 23, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Per l’utilizzo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e 
la coesione per il periodo di programmazione 2021-2027 e nell’ambito 
della normativa vigente sugli aspetti generali delle politiche di coesione, 
si applicano le seguenti disposizioni:  

   a)   la dotazione finanziaria del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione è impiegata per iniziative e misure afferenti alle politiche di 
coesione, come definite dal Ministro per gli affari europei, il Sud, le 
politiche di coesione e il PNRR, nonché per l’attuazione degli Accordi 
per la coesione di cui alle lettere   c)   e   d)  . La dotazione finanziaria è 
altresì impiegata in coerenza con le politiche settoriali, con gli obiettivi 
e le strategie dei fondi strutturali europei del periodo di programmazio-
ne 2021-2027 e con le politiche di investimento e di riforma previste 
nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), secondo princìpi di 
complementarità e di addizionalità; 

   b)   con una o più delibere del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS), adot-
tate su proposta del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR, sentita la Cabina di regia del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 25 febbraio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 67 del 
21 marzo 2016, sono imputate in modo programmatico, nel rispetto del-
le percentuali previste dal primo periodo dell’alinea del presente comma 
e tenuto conto delle assegnazioni già disposte:  

 1) le risorse del Fondo eventualmente destinate alle Am-
ministrazioni centrali, con l’indicazione di ciascuna Amministrazione 
beneficiaria e dell’entità delle risorse per ciascuna di esse, assicurando 
una quota prevalente per gli interventi infrastrutturali; 

 2) le risorse del Fondo eventualmente destinate alle regioni 
e alle province autonome, con l’indicazione dell’entità delle risorse per 
ciascuna di esse; 

   c)   sulla base della delibera di cui alla lettera   b)   , numero 1), 
dato atto dei risultati dei precedenti cicli di programmazione, il Ministro 
per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR e ciascun 
Ministro interessato definiscono d’intesa un accordo, sentito il Ministro 
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dell’economia e delle finanze, denominato “Accordo per la coesione”, 
con il quale vengono individuati gli obiettivi di sviluppo da perseguire 
attraverso la realizzazione di specifici interventi, anche con il concorso 
di più fonti di finanziamento. In particolare, ciascun Accordo per la co-
esione di cui alla presente lettera contiene:  

 1) la specificazione degli interventi e delle eventuali linee 
d’azione suscettibili di finanziamento, selezionati all’esito dell’istrutto-
ria espletata, congiuntamente al Ministero interessato, dal Dipartimento 
per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri 
ai fini della loro coerenza con i documenti di programmazione europea 
e nazionale, nonché l’indicazione delle diverse fonti di finanziamento 
previste; 

 2) il cronoprogramma procedurale e finanziario di ciascun 
intervento o linea d’azione; 

 3) l’indicazione del contenuto degli impegni reciprocamen-
te assunti; 

 4) il piano finanziario dell’Accordo per la coesione, arti-
colato per annualità, definito in considerazione dei cronoprogrammi 
finanziari di cui al numero 2); 

 5) i principi per la definizione del sistema di gestione e con-
trollo dell’accordo, nonché di monitoraggio dello stesso; 

 6) l’indicazione degli interventi già finanziati, a valere sulla 
dotazione finanziaria del Fondo, mediante anticipazioni o assegnazio-
ni specifiche disposte con delibera del CIPESS; compatibilmente con i 
vincoli previsti dalla delibera di assegnazione, a detti interventi si ap-
plicano le modalità di attuazione e di monitoraggio dell’Accordo per la 
coesione; 

   d)   sulla base della delibera di cui alla lettera   b)   , numero 2), 
dato atto dei risultati dei precedenti cicli di programmazione, il Mini-
stro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR 
e ciascun Presidente di regione o di provincia autonoma definiscono 
d’intesa un accordo, denominato “Accordo per la coesione”, con il quale 
vengono individuati gli obiettivi di sviluppo da perseguire attraverso la 
realizzazione di specifici interventi, anche con il concorso di più fonti 
di finanziamento. Sullo schema di Accordo per la coesione è sentito il 
Ministro dell’economia e delle finanze. L’elaborazione dei suddetti Ac-
cordi per la coesione avviene con il coinvolgimento e il ruolo proattivo 
delle Amministrazioni centrali interessate, con particolare riferimento 
al tema degli interventi infrastrutturali e alla loro coerenza con gli in-
terventi nazionali, nell’ottica di una collaborazione interistituzionale 
orientata alla verifica della compatibilità delle scelte allocative delle 
regioni con le priorità programmatiche nazionali e con quelle indivi-
duate dai fondi strutturali europei del periodo di programmazione 2021-
2027. In particolare, ciascun Accordo per la coesione di cui alla presente 
lettera contiene:  

 1) la specificazione degli interventi e delle eventuali linee 
d’azione suscettibili di finanziamento, selezionati all’esito dell’istrutto-
ria espletata, congiuntamente alla regione o alla provincia autonoma in-
teressata, dal Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri ai fini della loro coerenza con i documenti di 
programmazione europea e nazionale nonché l’indicazione delle diver-
se fonti di finanziamento previste; 

 2) il cronoprogramma procedurale e finanziario di ciascun 
intervento o linea d’azione; 

 3) in caso di presenza di città metropolitane nel territorio 
regionale, l’entità delle risorse ad esse destinate, ivi comprese quelle di 
cui all’articolo 53 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41; 

 4) l’indicazione del contenuto degli impegni reciprocamen-
te assunti; 

 5) l’entità delle risorse del Fondo eventualmente destinate 
al finanziamento della quota regionale di cofinanziamento dei program-
mi regionali e provinciali europei ai sensi dell’articolo 1, comma 52, 
della presente legge, nei limiti previsti dall’articolo 23, comma 1  -ter  , 
del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233; 

 6) il piano finanziario dell’Accordo per la coesione artico-
lato per annualità definito in considerazione del cronoprogramma finan-
ziario degli interventi; 

 7) i principi per la definizione del sistema di gestione e 
controllo dell’Accordo per la coesione, nonché di monitoraggio dello 
stesso; 

 8) l’indicazione degli interventi già finanziati, a valere sulla 
dotazione finanziaria del Fondo, mediante anticipazioni o assegnazio-

ni specifiche disposte con delibera del CIPESS; compatibilmente con i 
vincoli previsti dalla delibera di assegnazione, a detti interventi si ap-
plicano le modalità di attuazione e di monitoraggio dell’Accordo per la 
coesione; 

   e)   con delibera del CIPESS, adottata su proposta del Mini-
stro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, si 
provvede all’assegnazione in favore di ciascuna Amministrazione cen-
trale ovvero di ciascuna regione o provincia autonoma, sulla base degli 
accordi definiti e sottoscritti ai sensi delle lettere   c)   o   d)  , delle risorse 
finanziarie a valere sulle disponibilità del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione per il periodo di programmazione 2021-2027; con delibera del 
CIPESS, si provvede, altresì, all’assegnazione, a valere sulle disponibi-
lità del citato Fondo, delle risorse afferenti alle iniziative e alle misure 
relative alle politiche di coesione di cui alla lettera   a)  ; 

   f)   a seguito della registrazione da parte degli organi di con-
trollo della delibera del CIPESS di assegnazione delle risorse, ciascuna 
Amministrazione assegnataria delle risorse è autorizzata ad avviare le 
attività occorrenti per l’attuazione degli interventi ovvero delle linee 
d’azione strategiche previste nell’Accordo per la coesione, nonché per 
l’attuazione delle iniziative e delle misure afferenti alle politiche di co-
esione di cui alla lettera   a)  ; 

   g)   il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di co-
esione e il PNRR può individuare i casi nei quali per gli interventi, fi-
nanziati con le risorse del Fondo, di valore complessivo non inferiore a 
quello previsto dall’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 31 mag-
gio 2011, n. 88, ovvero, a prescindere dal loro valore complessivo, per 
quelli di notevole complessità o per quelli di sviluppo integrati relativi 
a particolari ambiti territoriali, si debba procedere alla sottoscrizione 
del contratto istituzionale di sviluppo ai sensi e per gli effetti di cui al 
citato articolo 6 del decreto legislativo n. 88 del 2011 e all’articolo 9  -bis   
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98; 

   h)   il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di co-
esione e il PNRR presenta al CIPESS, entro il 10 settembre di ogni 
anno, una relazione sullo stato di avanzamento degli interventi relativi 
alla programmazione 2021-2027, ai fini della definizione della Nota di 
aggiornamento del Documento di economia e finanza e del disegno di 
legge del bilancio di previsione; 

   i)   le risorse assegnate ai sensi della lettera   e)   sono trasferite 
dal Fondo per lo sviluppo e la coesione, nei limiti degli stanziamenti 
annuali di bilancio, in apposita contabilità del Fondo di rotazione di cui 
all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze assegna le risorse trasferite alla suddetta contabi-
lità in favore delle amministrazioni di cui agli Accordi per la coesione, 
secondo l’articolazione temporale indicata dai medesimi accordi, ed 
effettua i pagamenti a valere sulle medesime risorse in favore delle sud-
dette amministrazioni, secondo le procedure stabilite dalla citata legge 
n. 183 del 1987 e dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, nonché da altre disposizioni di 
legge, sulla base delle richieste presentate dalla Presidenza del Con-
siglio dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione. Ai fini 
della verifica dello stato di avanzamento della spesa riguardante gli in-
terventi finanziati con le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
le amministrazioni titolari degli interventi comunicano i relativi dati al 
sistema di monitoraggio unitario di cui all’articolo 1, comma 245, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, sulla base di un apposito protocollo di 
colloquio telematico. Per far fronte a eventuali carenze di liquidità, le 
risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al decreto legisla-
tivo 31 maggio 2011, n. 88, assegnate per un intervento e non ancora 
utilizzate, possono essere riassegnate per un intervento di titolarità di 
altra amministrazione, la cui realizzazione presenti carattere di urgenza. 
In tal caso, la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
le politiche di coesione, d’intesa con l’Ispettorato generale per i rapporti 
finanziari con l’Unione europea del Dipartimento della Ragioneria ge-
nerale dello Stato del Ministero dell’economia e delle finanze, dispone 
la riassegnazione delle risorse per il nuovo intervento, sentita l’ammini-
strazione titolare dell’intervento definanziato; 

   l)   sono trasferite al Fondo di rotazione di cui alla lettera   i)   
anche le altre risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione per il pe-
riodo di programmazione 2021-2027 assegnate a diverso titolo, nonché 
le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione già iscritte in bilancio 
per i precedenti periodi di programmazione, che sono gestite secondo le 
modalità indicate nella medesima lettera   i)  .” 

  — Si riporta l’articolo 26, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50 
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2022, n.91 (Misure 
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urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, produttività delle 
imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia di politiche 
sociali e di crisi ucraina):  

 «Art. 26    (Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di 
lavori)   . — 1. Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei 
materiali da costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, 
in relazione agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a 
contraente generale, aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale 
di presentazione entro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento 
dei lavori afferente alle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal diret-
tore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel 
libretto delle misure dal 1° gennaio 2022 fino al 31 dicembre 2022, è 
adottato, anche in deroga alle specifiche clausole contrattuali, applican-
do i prezzari aggiornati ai sensi del comma 2 ovvero, nelle more del 
predetto aggiornamento, quelli previsti dal comma 3. I maggiori importi 
derivanti dall’applicazione dei prezzari di cui al primo periodo, al netto 
dei ribassi formulati in sede di offerta, sono riconosciuti dalla stazione 
appaltante nella misura del 90 per cento, nei limiti delle risorse di cui 
al quarto e quinto periodo, nonché di quelle trasferite alla stazione ap-
paltante a valere sulle risorse dei fondi di cui al comma 4. Il relativo 
certificato di pagamento è emesso contestualmente e comunque entro 
cinque giorni dall’adozione dello stato di avanzamento. Il pagamento è 
effettuato, al netto delle compensazioni eventualmente già riconosciute 
o liquidate, ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera   a)  , del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, en-
tro i termini di cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, primo periodo, del me-
desimo decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, utilizzando, nel limite 
del 50 per cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti 
nel quadro economico di ogni intervento, fatte salve le somme relati-
ve agli impegni contrattuali già assunti, e le eventuali ulteriori somme 
a disposizione della medesima stazione appaltante e stanziate annual-
mente relativamente allo stesso intervento. Ai fini del presente comma, 
possono, altresì, essere utilizzate le somme derivanti da ribassi d’asta, 
qualora non ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle 
norme vigenti, nonché le somme disponibili relative ad altri interventi 
ultimati di competenza della medesima stazione appaltante e per i quali 
siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare 
esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei limiti 
della residua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Qualora il direttore dei lavori abbia già adottato lo 
stato di avanzamento dei lavori e il responsabile unico del procedimento 
abbia emesso il certificato di pagamento, relativamente anche alle lavo-
razioni effettuate tra il 1° gennaio 2022 e la data di entrata in vigore del 
presente decreto, è emesso, entro trenta giorni dalla medesima data, un 
certificato di pagamento straordinario recante la determinazione, secon-
do le modalità di cui al primo periodo, dell’acconto del corrispettivo di 
appalto relativo alle lavorazioni effettuate e contabilizzate a far data dal 
1° gennaio 2022. In tali casi, il pagamento è effettuato entro i termini e 
a valere sulle risorse di cui al terzo e al quarto periodo. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, in deroga alle previsioni di 
cui all’articolo 23, comma 16, terzo periodo, del codice dei contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, e limitatamente 
all’anno 2022, le regioni, entro il 31 luglio 2022, procedono ad un ag-
giornamento infrannuale dei prezzari in uso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, in attuazione delle linee guida di cui all’articolo 29, 
comma 12, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25. In caso di inadempienza 
da parte delle regioni, i prezzari sono aggiornati, entro i successivi quin-
dici giorni, dalle competenti articolazioni territoriali del Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, sentite le regioni interessate. 
Fermo quanto previsto dal citato articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 
2022, in relazione alle procedure di affidamento delle opere pubbliche 
avviate successivamente alla data di entrata in vigore del presente de-
creto e sino al 31 dicembre 2022, ai fini della determinazione del costo 
dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni, ai sensi dell’artico-
lo 23, comma 16, del decreto legislativo n. 50 del 2016, si applicano 
i prezzari aggiornati ai sensi del presente comma ovvero, nelle more 
dell’aggiornamento, quelli previsti dal comma 3. I prezzari aggiornati 
entro il 31 luglio 2022 cessano di avere validità entro il 31 dicembre 
2022 e possono essere transitoriamente utilizzati fino al 31 marzo 2023 
per i progetti a base di gara la cui approvazione sia intervenuta entro 
tale data. 

 3. Nelle more della determinazione dei prezzari regionali ai sensi 
del comma 2 e in deroga alle previsioni di cui all’articolo 29, comma 11, 
del decreto-legge n. 4 del 2022, le stazioni appaltanti, per i contratti 
relativi a lavori, ai fini della determinazione del costo dei prodotti, delle 
attrezzature e delle lavorazioni, ai sensi dell’articolo 23, comma 16, del 

decreto legislativo n. 50 del 2016, incrementano fino al 20 per cento le 
risultanze dei prezzari regionali di cui al comma 7 del medesimo arti-
colo 23, aggiornati alla data del 31 dicembre 2021. Per le finalità di cui 
al comma 1, qualora, all’esito dell’aggiornamento dei prezzari ai sensi 
del comma 2, risulti nell’anno 2022 una variazione di detti prezzari ri-
spetto a quelli approvati alla data del 31 dicembre 2021 inferiore ovvero 
superiore alla percentuale di cui al primo periodo del presente comma, 
le stazioni appaltanti procedono al conguaglio degli importi riconosciuti 
ai sensi del medesimo comma 1, in occasione del pagamento degli stati 
di avanzamento dei lavori afferenti alle lavorazioni eseguite e contabi-
lizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità 
dello stesso, nel libretto delle misure successivamente all’adozione del 
prezzario aggiornato. 

  4. Per i soggetti tenuti all’applicazione del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, ad esclusione dei soggetti di cui all’articolo 142, 
comma 4, del medesimo codice, ovvero all’applicazione del codice dei 
contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, ad esclusio-
ne dei soggetti di cui all’articolo 164, comma 5, del medesimo codice, 
per i lavori realizzati ovvero affidati dagli stessi, in caso di insufficienza 
delle risorse di cui al comma 1, alla copertura degli oneri, si provvede:  

   a)   in relazione agli interventi finanziati, in tutto o in parte, 
con le risorse previste dal regolamento (UE) 2021/240 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, e dal regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 
2021, dal Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, di seguito denominato «PNRR», di cui 
all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101 ovvero in relazione 
ai quali siano nominati Commissari straordinari ai sensi dell’articolo 4 
del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, a valere sulle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, limi-
tatamente alle risorse autorizzate dall’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, nonché dalla lettera   a)   del comma 5 
del presente articolo. Le istanze di accesso al Fondo sono presentate: 
entro il 31 agosto 2022, relativamente agli stati di avanzamento con-
cernenti le lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori 
ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle 
misure dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 luglio 2022; entro il 31 gennaio 
2023, relativamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni 
eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sot-
to la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 
2022 e fino al 31 dicembre 2022. Ai fini dell’accesso alle risorse del 
Fondo, le stazioni appaltanti trasmettono telematicamente al Ministero 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, ai sensi e per gli effetti 
dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 e secondo le modalità definite dal medesimo Ministero 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
i dati del contratto d’appalto, copia dello stato di avanzamento dei la-
vori corredata di attestazione da parte del direttore dei lavori, vistata 
dal responsabile unico del procedimento, dell’entità delle lavorazioni 
effettuate nel periodo di cui al comma 1, l’entità delle risorse finanziarie 
disponibili ai sensi del comma 1 e utilizzate ai fini del pagamento dello 
stato di avanzamento dei lavori in relazione al quale è formulata l’istan-
za di accesso al Fondo, l’entità del contributo richiesto e gli estremi per 
l’effettuazione del versamento del contributo riconosciuto a valere sul-
le risorse del Fondo. Qualora l’ammontare delle richieste di accesso al 
Fondo risulti superiore al limite di spesa previsto dal primo periodo, la 
ripartizione delle risorse tra le stazioni appaltanti richiedenti è effettuata 
in misura proporzionale e fino a concorrenza del citato limite massimo 
di spesa. Fermo restando l’obbligo delle stazioni appaltanti di effettuare 
i pagamenti a valere sulle risorse di cui al comma 1, entro i termini di 
cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, primo periodo, del codice dei con-
tratti pubblici di cui al citato decreto legislativo n. 50 del 2016, in caso 
di accesso alle risorse del Fondo, il pagamento viene effettuato dalla 
stazione appaltante entro trenta giorni dal trasferimento di dette risorse; 

   b)   in relazione agli interventi diversi da quelli di cui alla 
lettera   a)  , a valere sulle risorse del Fondo di cui all’articolo 1  -septies  , 
comma 8, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, come incrementate 
dal comma 5, lettera   b)  , del presente articolo, nonché dall’articolo 25, 
comma 1, del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, e dall’articolo 23, comma 2, 
lettera   b)  , del decreto-legge n. 21 del 2022, convertito, con modificazio-
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ni, dalla legge n. 51 del 2022, secondo le modalità previste dal decreto 
del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di cui all’ar-
ticolo 1  -septies  , comma 8, secondo periodo, del citato decreto-legge 
n. 73 del 2021. Le istanze di accesso al Fondo sono presentate: entro 
il 31 agosto 2022, relativamente agli stati di avanzamento concernenti 
le lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero 
annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure 
dal 1° gennaio 2022 e fino al 31 luglio 2022; entro il 31 gennaio 2023, 
relativamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni ese-
guite e contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 2022 e 
fino al 31 dicembre 2022. Ai fini dell’accesso alle risorse del Fondo, le 
stazioni appaltanti trasmettono, secondo le modalità previste dal decreto 
di cui all’articolo 1  -septies  , comma 8, secondo periodo, del citato decre-
to-legge n. 73 del 2021, i dati del contratto d’appalto, copia dello stato 
di avanzamento dei lavori corredata di attestazione da parte del direttore 
dei lavori, vistata dal responsabile unico del procedimento, dell’enti-
tà delle lavorazioni effettuate nel periodo di cui al comma 1, l’entità 
delle risorse finanziarie disponibili ai sensi del comma 1 e utilizzate ai 
fini del pagamento dello stato di avanzamento dei lavori in relazione al 
quale è formulata l’istanza di accesso al Fondo, l’entità del contributo 
richiesto e gli estremi per l’effettuazione del versamento del contribu-
to riconosciuto a valere sulle risorse del Fondo. Qualora l’ammontare 
delle richieste di accesso al Fondo risulti superiore al limite di spesa 
previsto dal primo periodo, la ripartizione delle risorse tra le stazioni 
appaltanti richiedenti è effettuata in misura proporzionale e fino a con-
correnza del citato limite massimo di spesa. Fermo restando l’obbligo 
delle stazioni appaltanti di effettuare i pagamenti a valere sulle risorse 
di cui al comma 1, entro i termini di cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, 
primo periodo, del codice dei contratti pubblici di cui al citato decreto 
legislativo n. 50 del 2016, in caso di accesso alle risorse del Fondo, il 
pagamento viene effettuato dalla stazione appaltante entro trenta giorni 
dal trasferimento di dette risorse. Sulle istanze presentate ai sensi della 
presente lettera il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti svolge 
controlli, anche a campione. 

  5. Per le finalità di cui al comma 4:  
   a)   la dotazione del Fondo di cui all’articolo 7, comma 1, del 

decreto-legge n. 76 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 120 del 2020, è incrementata di 1.000 milioni di euro per l’anno 2022 
e 500 milioni di euro per l’anno 2023. Le risorse stanziate dalla presente 
lettera per l’anno 2022, nonché dall’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , 
del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, sono destinate al riconoscimento di 
contributi relativi alle istanze di accesso presentate, ai sensi del com-
ma 4, lettera   a)  , del presente articolo, entro il 31 agosto 2022 e le risorse 
stanziate per l’anno 2023 sono destinate al riconoscimento di contributi 
relativi alle istanze di accesso presentate, ai sensi della medesima lettera 
  a)   del comma 4, entro il 31 gennaio 2023. Le eventuali risorse ecce-
denti l’importo complessivamente assegnato alle stazioni appaltanti in 
relazione alle istanze presentate entro il 31 agosto 2022 possono essere 
utilizzate per il riconoscimento dei contributi relativamente alle istanze 
presentate entro il 31 gennaio 2023; 

   b)   la dotazione del Fondo di cui all’articolo 1  -septies  , com-
ma 8, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è incrementata di ulteriori 
500 milioni di euro per l’anno 2022 e di 550 milioni di euro per l’anno 
2023. Le eventuali risorse eccedenti l’importo complessivamente asse-
gnato alle stazioni appaltanti in relazione alle istanze presentate entro 
il 31 agosto 2022 possono essere utilizzate per il riconoscimento dei 
contributi relativamente alle istanze presentate entro il 31 gennaio 2023. 

 5  -bis  . In relazione all’organizzazione dei Giochi olimpici e pa-
ralimpici invernali di Milano-Cortina 2026, è autorizzata la spesa di 1 
milione di euro per l’anno 2022 per i lavori relativi al tratto viario dal 
km 49+000 al km 49+800 della strada statale n. 36. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma, pari a 1 milione di euro per l’anno 
2022, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 5  -ter  . In relazione agli interventi di cui al comma 4, lettera   b)  , 
del presente articolo, ai fini dell’accesso alle risorse del Fondo di cui 
all’articolo 1  -septies  , comma 8, del decreto-legge 25 maggio 2021, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, 
limitatamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni ese-
guite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 2022 
e fino al 31 dicembre 2022, le stazioni appaltanti trasmettono, entro il 
31 gennaio 2023, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti di cui al citato articolo 1  -septies  , comma 8, 
secondo periodo, del citato decreto-legge n. 73 del 2021, in luogo della 
copia dello stato di avanzamento dei lavori, il prospetto di calcolo del 
maggiore importo dello stato di avanzamento dei lavori emesso ai sen-
si del comma 1 del presente articolo rispetto all’importo dello stato di 
avanzamento dei lavori determinato alle condizioni contrattuali, firmato 
dal direttore dei lavori e vistato dal responsabile unico del procedimento. 

 6. Fermo quanto previsto dall’articolo 29, commi 8 e 9, del de-
creto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 marzo 2022, n. 25, per fronteggiare i maggiori costi derivanti 
dall’aggiornamento, ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo, dei 
prezzari utilizzati nelle procedure di affidamento delle opere pubbliche 
avviate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decre-
to e sino al 31 dicembre 2022, le stazioni appaltanti possono procedere 
alla rimodulazione delle somme a disposizione e indicate nel quadro 
economico degli interventi. Per le medesime finalità, le stazioni appal-
tanti possono, altresì, utilizzare le somme disponibili relative ad altri 
interventi ultimati di competenza delle medesime stazioni appaltanti e 
per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di 
regolare esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e 
nei limiti della residua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

 6  -bis  . Dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da 
costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, in relazione 
agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a contraente 
generale, nonché agli accordi quadro di cui all’articolo 54 del codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale di presentazione en-
tro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento dei lavori afferente 
alle lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero 
annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 
1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2024 è adottato, anche in deroga alle 
specifiche clausole contrattuali e a quanto previsto dall’articolo 216, 
comma 27  -ter  , del citato codice di cui al decreto legislativo n. 50 del 
2016, applicando i prezzari di cui al comma 2 del presente articolo ag-
giornati annualmente ai sensi dell’articolo 23, comma 16, terzo periodo, 
del citato codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo n. 50 
del 2016. I maggiori importi derivanti dall’applicazione dei prezzari di 
cui al primo periodo, al netto dei ribassi formulati in sede di offerta, 
sono riconosciuti dalla stazione appaltante nella misura del 90 per cento 
nei limiti delle risorse di cui al quarto periodo, nonché di quelle tra-
sferite alla stazione appaltante ai sensi del quinto periodo. Il relativo 
certificato di pagamento è emesso contestualmente e comunque entro 
cinque giorni dall’adozione dello stato di avanzamento. Ai fini di cui al 
presente comma, le stazioni appaltanti utilizzano: nel limite del 50 per 
cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro 
economico di ogni intervento, fatte salve le somme relative agli impegni 
contrattuali già assunti; le eventuali ulteriori somme a disposizione del-
la medesima stazione appaltante e stanziate annualmente relativamente 
allo stesso intervento; le somme derivanti da ribassi d’asta, qualora non 
ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme vigenti; 
le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza 
della medesima stazione appaltante e per i quali siano stati eseguiti i 
relativi collaudi o emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto 
delle procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa au-
torizzata. In caso di insufficienza delle risorse di cui al quarto periodo, 
per l’anno 2023 e l’anno 2024 le stazioni appaltanti che non abbiano 
avuto accesso ai Fondi di cui al comma 4, lettere   a)   e   b)  , del presente 
articolo per l’anno 2022, accedono al riparto del Fondo di cui al com-
ma 6  -quater   del presente articolo nei limiti delle risorse al medesimo 
assegnate. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione per l’anno 2003 ed entro il 31 gennaio 2024 per 
l’anno 2024, sono stabilite le modalità di accesso al Fondo e i criteri di 
assegnazione delle risorse agli aventi diritto. 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 6  -bis   del presente artico-
lo, in deroga all’articolo 106, comma 1, lettera   a)  , quarto periodo, del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, si applicano anche agli appalti pubblici di lavori, relativi anche 
ad accordi quadro di cui all’articolo 54 del codice dei contratti pubblici, 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, aggiudicati sulla base 
di offerte con termine finale di presentazione compreso tra il 1° gennaio 
2022 e il 30 giugno 2023, nonché alle concessioni di lavori in cui è parte 
una pubblica amministrazione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, stipulate in un termine compreso tra 
il 1° gennaio 2022 ed il 30 giugno 2023, e che non abbiano accesso 
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al Fondo di cui al comma 7, relativamente alle lavorazioni eseguite o 
contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la respon-
sabilità dello stesso, nel libretto delle misure, dal 1° gennaio 2023 al 
31 dicembre 2024. Per i citati appalti, concessioni e accordi quadro, la 
soglia di cui al comma 6  -bis  , secondo periodo, del presente articolo è 
rideterminata nella misura dell’80 per cento. Per le concessioni di lavori 
di cui al primo periodo, l’accesso al Fondo per la prosecuzione delle 
opere pubbliche di cui al comma 6  -quater   è ammesso fino al 10 per 
cento della sua capienza complessiva e, nelle ipotesi di cui agli articoli 
180 e 183 del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
resta ferma l’applicazione delle regole di Eurostat ai fini dell’invarianza 
degli effetti della concessione sui saldi di finanza pubblica. 

 6  -quater  . Per le finalità di cui ai commi 6  -bis   e 6  -ter   del presente 
articolo sono utilizzate, anche in termini di residui, le risorse del Fondo 
per la prosecuzione delle opere pubbliche di cui all’articolo 7, comma 1, 
del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, che è ulteriormente incrementato 
con una dotazione di 1.100 milioni di euro per l’anno 2023, di 700 mi-
lioni di euro per l’anno 2024 e di 100 milioni di euro per l’anno 2025, 
che costituisce limite massimo di spesa. Le richieste di accesso al Fondo 
sono valutate e le risorse sono assegnate e trasferite alle stazioni appal-
tanti secondo l’ordine cronologico di presentazione delle richieste, fino 
a concorrenza del citato limite di spesa e su tali richieste il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti svolge controlli, anche a campione. 

 6  -quinquies  . Nelle more dell’aggiornamento dei prezzari di cui 
al comma 6  -bis  , le stazioni appaltanti utilizzano l’ultimo prezzario adot-
tato, ivi compreso quello infrannuale di cui al comma 2. All’eventuale 
conguaglio, in aumento o in diminuzione, si provvede in occasione del 
pagamento degli stati di avanzamento dei lavori afferenti alle lavora-
zioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, 
sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure a seguito 
dell’aggiornamento del prezzario. 

 6  -sexies  . Ai contratti pubblici di cui ai commi 6  -bis   e 6  -ter   del 
presente articolo non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 29, 
commi 1, lettera   b)  , 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 11, del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, 
n. 25. 

 7. In caso di insufficienza delle risorse di cui al comma 6, per 
fronteggiare i maggiori costi derivanti dall’aggiornamento, ai sensi dei 
commi 2 e 3, dei prezzari utilizzati nelle procedure di affidamento delle 
opere pubbliche avviate successivamente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto e sino al 31 dicembre 2022 che siano relativi ad 
opere finanziate, in tutto o in parte, con le risorse previste dal regola-
mento (UE) 2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze il «Fon-
do per l’avvio di opere indifferibili», con una dotazione di 1.500 milioni 
di euro per l’anno 2022, 1.700 milioni di euro per l’anno 2023, 1.500 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 e 1.300 milioni di 
euro per l’anno 2026. Le risorse del Fondo sono trasferite, nei limiti de-
gli stanziamenti annuali di bilancio, in apposita contabilità del Fondo di 
rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Fermi 
restando gli interventi prioritari individuati al primo periodo, al Fondo 
di cui al presente comma possono accedere, secondo le modalità defi-
nite ai sensi del comma 7  -bis    e relativamente alle procedure di affida-
mento di lavori delle opere avviate successivamente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2022, gli interventi 
integralmente finanziati, la cui realizzazione, anche in considerazione 
delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, deve essere 
ultimata entro il 31 dicembre 2026, relativi al Piano nazionale per gli 
investimenti complementari al PNRR, di cui all’articolo 1 del decreto-
legge n. 59 del 2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 101 
del 2021, e quelli in relazione ai quali siano nominati Commissari stra-
ordinari ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge n. 32 del 2019, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019. Al Fondo possono 
altresì accedere, nei termini di cui al terzo periodo:  

   a)   il Commissario straordinario di cui all’articolo 1, com-
ma 421, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la realizzazione degli 
interventi inseriti nel programma di cui al comma 423 del medesimo 
articolo 1 della legge n. 234 del 2021; 

   b)   la società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. 
di cui all’articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, per la realizzazio-
ne delle opere di cui al comma 2 del medesimo articolo 3 del decreto-
legge n. 16 del 2020; 

   c)   l’Agenzia per la coesione territoriale per gli interventi pre-
visti dal decreto di cui all’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto-legge 
n. 4 del 2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. 

 7  -bis   . Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri, da adottare entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibi-
li, sono determinate le modalità di accesso al Fondo di cui al comma 7, 
di assegnazione e gestione finanziaria delle relative risorse secondo i 
seguenti criteri:  

   a)   fissazione di un termine per la presentazione delle istan-
ze di assegnazione delle risorse da parte delle Amministrazioni statali 
finanziatrici degli interventi o titolari dei relativi programmi di inve-
stimento secondo modalità telematiche e relativo corredo informativo; 

   b)   ai fini dell’assegnazione delle risorse, i dati necessari, com-
presi quelli di cui al comma 6, sono verificati dalle amministrazioni 
statali istanti attraverso sistemi informativi del Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato; 

   c)   l’assegnazione delle risorse avviene sulla base del crono-
programma procedurale e finanziario degli interventi, verificato ai sensi 
della lettera   b)   e costituisce titolo per l’avvio delle procedure di affida-
mento delle opere pubbliche; 

   d)   effettuazione dei trasferimenti secondo le procedure stabi-
lite dalla citata legge n. 183 del 1987 e dal regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, sulla base 
delle richieste presentate dalle amministrazioni, nei limiti delle disponi-
bilità di cassa; per le risorse destinate agli interventi del PNRR, i trasfe-
rimenti sono effettuati in favore dei conti di tesoreria Next Generation 
UE-Italia gestiti dal Servizio centrale per il PNRR che provvede alla 
successiva erogazione in favore delle Amministrazioni aventi diritto, 
con le procedure del PNRR; 

   e)   determinazione delle modalità di restituzione delle eco-
nomie derivanti dai ribassi d’asta non utilizzate al completamento de-
gli interventi ovvero dall’applicazione delle clausole di revisione dei 
prezzi di cui all’articolo 29, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge n. 4 
del 2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. Le 
eventuali risorse del Fondo già trasferite alle stazioni appaltanti devono 
essere versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate 
al Fondo; 

   f)   fermo restando l’integrale soddisfacimento delle richieste 
di accesso al Fondo di cui al comma 7, previsione della possibilità di 
far fronte alle maggiori esigenze dei Fondi di cui al comma 4 ai sensi 
del comma 13. 

 7  -ter  . Per gli interventi degli enti locali finanziati con risorse pre-
viste dal regolamento (UE) 2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, 
con i decreti di cui al comma 7  -bis   può essere assegnato direttamente, 
su proposta delle Amministrazioni statali finanziatrici, un contributo 
per fronteggiare i maggiori costi di cui al comma 7, tenendo conto dei 
cronoprogrammi procedurali e finanziari degli interventi medesimi, e 
sono altresì stabilite le modalità di verifica dell’importo effettivamente 
spettante, anche tenendo conto di quanto previsto dal comma 6. 

 7  -quater  . Il Fondo di cui al comma 7 è incrementato di com-
plessivi 900 milioni di euro, di cui 180 milioni di euro per l’anno 2022, 
240 milioni di euro per l’anno 2023, 125 milioni di euro per l’anno 
2024, 55 milioni di euro per l’anno 2025, 65 milioni di euro per l’anno 
2026 e 235 milioni di euro per l’anno 2027, destinato agli interventi del 
Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, di cui all’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, secondo le modalità definite ai sensi del comma 7  -bis   e rela-
tivamente alle procedure di affidamento di lavori delle opere avviate 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto e fino 
al 31 dicembre 2022 la cui realizzazione deve essere ultimata entro il 
31 dicembre 2026. Le eventuali risorse eccedenti l’importo finalizzato 
agli interventi di cui al primo periodo rimangono nella disponibilità del 
Fondo per essere utilizzate ai sensi dei commi 7 e seguenti. 

 8. Fino al 31 dicembre 2024, in relazione agli accordi quadro 
di lavori di cui all’articolo 54 del codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo n. 50 del 2016, con termine finale di presentazione 
dell’offerta entro il 31 dicembre 2021, le stazioni appaltanti, ai fini del-
la esecuzione di detti accordi secondo le modalità previste dai commi 
2, 3, 4, 5 e 6 del medesimo articolo 54 del codice dei contratti pubblici 
di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016 e nei limiti delle risorse com-
plessivamente stanziate per il finanziamento dei lavori previsti dall’ac-
cordo quadro, utilizzano i prezzari aggiornati secondo le modalità di 
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cui al comma 2 ovvero di cui al comma 3 del presente articolo, fermo 
restando il ribasso formulato in sede di offerta dall’impresa aggiudica-
taria dell’accordo quadro medesimo. In relazione all’esecuzione degli 
accordi quadro di cui al primo periodo, si applicano, altresì, le previ-
sioni di cui all’articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 2022, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. Le disposizioni di cui 
ai commi 1, 2, 3 e 4 si applicano anche alle lavorazioni eseguite e 
contabilizzate dal direttore dei lavori, ovvero annotate, sotto la respon-
sabilità del direttore dei lavori, nel libretto delle misure dal 1° gennaio 
2022 e fino al 31 dicembre 2024, relativamente ad appalti di lavori 
basati su accordi quadro già in esecuzione alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 9. All’articolo 29 del decreto-legge n. 4 del 2022, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022, il comma 11- bis è abrogato. 

 10. All’articolo 25 del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, i commi 2, 
3, 4, 5, 6, 7 e 8 sono abrogati. 

 11. Le disposizioni di cui all’articolo 23, comma 1, del decreto-
legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 2022, n. 51, si applicano anche alle istanze di riconoscimento 
di contributi a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 4, lettera 
  a)   del presente articolo. 

 12. Le disposizioni del presente articolo, ad esclusione dei com-
mi 2, secondo e quarto periodo, e 3, si applicano anche agli appalti pub-
blici di lavori, nonché agli accordi quadro di lavori di cui all’articolo 54 
del decreto legislativo n. 50 del 2016 delle società del gruppo Ferrovie 
dello Stato, dell’ANAS S.p.A. e degli altri soggetti di cui al capo I del 
titolo VI della parte II del medesimo decreto legislativo n. 50 del 2016, 
limitatamente alle attività previste nel citato capo I e qualora non appli-
chino i prezzari regionali, con riguardo ai prezzari dagli stessi utilizzati 
e aggiornati entro il termine di cui al primo periodo del citato comma 2 
del presente articolo. In relazione ai contratti affidati a contraente gene-
rale dalle società del gruppo Ferrovie dello Stato e dall’ANAS S.p.A. 
in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto le cui opere 
siano in corso di esecuzione, si applica un incremento del 20 per cento 
agli importi delle lavorazioni eseguite e contabilizzate dal direttore dei 
lavori dal 1° gennaio 2022 fino al 31 dicembre 2024. La disposizione 
di cui al secondo periodo non si applica agli interventi di cui all’artico-
lo 18, comma 2, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano, per 
quanto compatibili, anche ai contratti pubblici stipulati ai sensi del de-
creto legislativo 15 novembre 2011, n. 208. 

 13. In considerazione delle istanze presentate e dell’utilizzo 
effettivo delle risorse, al fine di assicurare la tempestiva assegnazione 
delle necessarie disponibilità per le finalità di cui al presente articolo, 
previo accordo delle amministrazioni titolari dei fondi di cui commi 5 
e 7, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare 
tra gli stati di previsione interessati, anche mediante apposito versamen-
to all’entrata del bilancio dello Stato e successiva riassegnazione alla 
spesa, per ciascun anno del triennio 2022-2024 e limitatamente alle sole 
risorse iscritte nell’anno interessato, le occorrenti variazioni compensa-
tive annuali tra le dotazioni finanziarie previste a legislazione vigente, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. 

 14. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 7, quantificati in 3.000 
milioni di euro per l’anno 2022, 2.750 milioni di euro per l’anno 2023 
e in 1.500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 e 1.300 
milioni di euro per l’anno 2026, si provvede ai sensi dell’articolo 58.” 

 — Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 9 maggio 2008, n. C 
115. 

  — Si riporta l’articolo 12 del decreto-legge 9 dicembre 2023, n.181 
(Disposizioni urgenti per la sicurezza energetica del Paese, la promozio-
ne del ricorso alle fonti rinnovabili di energia, il sostegno alle imprese a 
forte consumo di energia e in materia di ricostruzione nei territori colpiti 
dagli eccezionali eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 
2023), convertito, con modificazioni, dalla legge 2 febbraio 2024, n.11, 
come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 12    (Registro delle tecnologie per il fotovoltaico)    . — 1. Al 
fine di predisporre una più completa mappatura dei prodotti europei 
di qualità in favore di imprese e utenti finali, l’Agenzia nazionale per 
le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA) procede alla formazione e alla tenuta di un registro in cui sono 

iscritti, in tre distinte sezioni, su istanza del produttore o del distributore 
interessato, i prodotti che rispondono ai seguenti requisiti di carattere 
territoriale e qualitativo:  

   a)   moduli fotovoltaici prodotti negli Stati membri dell’Unio-
ne europea con un’efficienza a livello di modulo almeno pari al 21,5 
per cento; 

   b)      moduli fotovoltaici con celle, gli uni e le altre prodotti negli 
Stati membri dell’Unione europea, con un’efficienza a livello di cella 
almeno pari al 23,5 per cento;  

   c)   moduli prodotti negli Stati membri dell’Unione europea 
composti da celle bifacciali ad eterogiunzione di silicio o tandem pro-
dotte nell’Unione europea con un’efficienza di cella almeno pari al 24,0 
per cento. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, l’ENEA, sentito il Ministero delle imprese e del made in Italy 
e il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, pubblica nel 
proprio sito internet istituzionale le modalità di invio della richiesta di 
inserimento nel registro dei prodotti di cui al comma 1 e la documenta-
zione da fornire ai fini dell’iscrizione. 

 3. L’ENEA pubblica nel proprio sito internet istituzionale l’elen-
co dei prodotti, nonché dei produttori e distributori che hanno ottenuto 
l’inserimento nel registro di cui al comma 1, fatta salva la possibilità di 
procedere a controlli documentali e prestazionali sui prodotti indicati 
come rientranti nelle categorie di cui alle tre sezioni del registro, con 
oneri a carico dei richiedenti l’iscrizione. 

 4. L’ENEA provvede all’attuazione del presente articolo nei li-
miti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.”   

  Art. 2.
      Misure in materia di imposta sostitutiva sui redditi 

prodotti all’estero realizzati da persone fisiche che 
trasferiscono la propria residenza fiscale in Italia    

     1. All’articolo 24  -bis  , comma 2, primo periodo, del te-
sto unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
le parole: «euro 100.000» sono sostituite dalle seguenti: 
«euro 200.000». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai 
soggetti che hanno trasferito nel territorio dello Stato la 
residenza ai fini dell’articolo 43 del codice civile suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto.   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo dell’articolo 24  -bis   , del testo unico delle im-

poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 24  -bis      (Opzione per l’imposta sostitutiva sui redditi pro-
dotti all’estero realizzati da persone fisiche che trasferiscono la propria 
residenza fiscale in Italia)   . — 1. Le persone fisiche che trasferiscono 
la propria residenza in Italia ai sensi dell’articolo 2, comma 2, possono 
optare per l’assoggettamento all’imposta sostitutiva, di cui al comma 2 
del presente articolo, dei redditi prodotti all’estero individuati secondo 
i criteri di cui all’articolo 165, comma 2, a condizione che non siano 
state fiscalmente residenti in Italia, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, 
per un tempo almeno pari a nove periodi d’imposta nel corso dei dieci 
precedenti l’inizio del periodo di validità dell’opzione. L’imposta sosti-
tutiva non si applica ai redditi di cui all’articolo 67, comma 1, lettera   c)  , 
realizzati nei primi cinque periodi d’imposta di validità dell’opzione, 
che rimangono soggetti al regime ordinario di imposizione di cui all’ar-
ticolo 68, comma 3. 

 2. Per effetto dell’esercizio dell’opzione di cui al comma 1, rela-
tivamente ai redditi prodotti all’estero di cui al comma 1 è dovuta un’im-
posta sostitutiva dell’imposta sui redditi delle persone fisiche calcolata 
in via forfetaria, a prescindere dall’importo dei redditi percepiti, nella 
misura di    euro 200.000    per ciascun periodo d’imposta in cui è valida la 
predetta opzione. Tale importo è ridotto a euro 25.000 per ciascun pe-
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riodo d’imposta per ciascuno dei familiari di cui al comma 6. L’imposta 
è versata in un’unica soluzione entro la data prevista per il versamento 
del saldo delle imposte sui redditi. Per l’accertamento, la riscossione, il 
contenzioso e le sanzioni si applicano, in quanto compatibili, le disposi-
zioni previste per l’imposta sul reddito delle persone fisiche. L’imposta 
non è deducibile da nessun’altra imposta o contributo.244 

 3. L’opzione di cui al comma 1 deve essere esercitata dopo aver 
ottenuto risposta favorevole a specifica istanza di interpello presentata 
all’Agenzia delle entrate, ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, entro il termine per la presentazione 
della dichiarazione relativa al periodo d’imposta in cui viene trasferita 
la residenza in Italia ai sensi del comma 1 del presente articolo ed è ef-
ficace a decorrere da tale periodo d’imposta. Le persone fisiche di cui al 
comma 1 indicano nell’opzione la giurisdizione o le giurisdizioni in cui 
hanno avuto l’ultima residenza fiscale prima dell’esercizio di validità 
dell’opzione. L’Agenzia delle entrate trasmette tali informazioni, attra-
verso gli idonei strumenti di cooperazione amministrativa, alle autorità 
fiscali delle giurisdizioni indicate come luogo di ultima residenza fisca-
le prima dell’esercizio di validità dell’opzione. 

 4. L’opzione di cui al comma 1 è revocabile e comunque cessa 
di produrre effetti decorsi quindici anni dal primo periodo d’imposta di 
validità dell’opzione. Gli effetti dell’opzione cessano in ogni caso in 
ipotesi di omesso o parziale versamento, in tutto o in parte, dell’imposta 
sostitutiva di cui al comma 2 nella misura e nei termini previsti dalle vi-
genti disposizioni di legge. Sono fatti salvi gli effetti prodotti nei periodi 
d’imposta precedenti. La revoca o la decadenza dal regime precludono 
l’esercizio di una nuova opzione. 

 5. Le persone fisiche di cui al comma 1, per sé o per uno o più 
dei familiari di cui al comma 6, possono manifestare la facoltà di non 
avvalersi dell’applicazione dell’imposta sostitutiva con riferimento ai 
redditi prodotti in uno o più Stati o territori esteri, dandone specifica 
indicazione in sede di esercizio dell’opzione ovvero con successiva mo-
difica della stessa. Soltanto in tal caso, per i redditi prodotti nei suddetti 
Stati o territori esteri si applica il regime ordinario e compete il credito 
d’imposta per i redditi prodotti all’estero. Ai fini dell’individuazione 
dello Stato o territorio estero in cui sono prodotti i redditi si applicano i 
medesimi criteri di cui all’articolo 23. 

 6. Su richiesta del soggetto che esercita l’opzione di cui al com-
ma 1, l’opzione ivi prevista può essere estesa nel corso di tutto il periodo 
dell’opzione a uno o più dei familiari di cui all’articolo 433 del codice 
civile, purché soddisfino le condizioni di cui al comma 1. In tal caso, il 
soggetto che esercita l’opzione indica la giurisdizione o le giurisdizioni 
in cui i familiari a cui si estende il regime avevano l’ultima residenza 
prima dell’esercizio di validità dell’opzione. L’estensione dell’opzione 
può essere revocata in relazione a uno o più familiari di cui al perio-
do precedente. La revoca dall’opzione o la decadenza dal regime del 
soggetto che esercita l’opzione si estendono anche ai familiari. La de-
cadenza dal regime di uno o più dei familiari per omesso o parziale ver-
samento dell’imposta sostitutiva loro riferita non comporta decadenza 
dal regime per le persone fisiche di cui al comma 1.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 43 del codice civile:  
 “Art. 43    (Domicilio e residenza)   . — Il domicilio di una persona 

è nel luogo in cui essa ha stabilito la sede principale dei suoi affari e 
interessi. 

 La residenza è nel luogo in cui la persona ha la dimora abituale.”   

  Art. 2  - bis 
      Disposizioni in materia di benefìci corrisposti ai 

lavoratori dipendenti    

      1. Nelle more dell’introduzione del regime fiscale so-
stitutivo previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , nu-
mero 2.4), della legge 9 agosto 2023, n. 111, per l’anno 
2024 è erogata un’indennità, di importo pari a 100 euro, 
ai lavoratori dipendenti per i quali ricorrono congiunta-
mente le seguenti condizioni:   

     a)   il lavoratore ha un reddito complessivo non supe-
riore a 28.000 euro;   

     b)   il lavoratore ha il coniuge non legalmente ed ef-
fettivamente separato e almeno un figlio, anche se nato 
fuori del matrimonio, riconosciuto, adottivo o affidato, 

che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 12, 
comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, oppure ha almeno un figlio che si trova in 
tali condizioni e per il quale sussistano anche le circo-
stanze previste dall’articolo 12, comma 1, lettera   c)  , de-
cimo periodo, dello stesso testo unico delle imposte sui 
redditi;   

     c)   l’imposta lorda determinata sui redditi di cui 
all’articolo 49 del citato testo unico delle imposte sui 
redditi, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, let-
tera   a)  , del medesimo articolo, percepiti dal lavoratore, è 
di importo superiore a quello della detrazione spettante 
ai sensi dell’articolo 13, comma 1, del citato testo unico 
delle imposte sui redditi.   

  2. L’indennità di cui al comma 1, che non concorre alla 
formazione del reddito complessivo del lavoratore dipen-
dente, è rapportata al periodo di lavoro.  

  3. Ai fini della determinazione del reddito complessi-
vo di cui al comma 1, lettera   a)  , del presente articolo ri-
leva anche la quota esente dei redditi agevolati ai sensi 
dell’articolo 44, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, dell’articolo 16 del decreto legi-
slativo 14 settembre 2015, n. 147, dell’articolo 5, commi 
2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater  , del decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58, e dell’articolo 5 del decreto legislativo 
27 dicembre 2023, n. 209. Il medesimo reddito comples-
sivo è assunto al netto del reddito dell’unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale e di quello delle relative 
pertinenze di cui all’articolo 10, comma 3  -bis  , del citato 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986.  

  4. I sostituti d’imposta di cui agli articoli 23 e 29 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, riconoscono l’indennità di cui al comma 1 
unitamente alla tredicesima mensilità su richiesta del la-
voratore, che attesta per iscritto di avervi diritto indican-
do il codice fiscale del coniuge e dei figli, e verificano 
in sede di conguaglio la spettanza della stessa. Qualora 
in tale sede l’indennità si riveli non spettante, i medesi-
mi sostituti d’imposta provvedono al recupero del relati-
vo importo. I sostituti d’imposta compensano il credito 
maturato ai sensi del comma 1 mediante compensazione 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, a partire dal giorno successivo all’eroga-
zione in busta paga dell’indennità.  

  5. L’indennità di cui al comma 1 è rideterminata nella 
dichiarazione dei redditi presentata dal contribuente ed 
è riconosciuta anche qualora non sia stata erogata dal 
sostituto d’imposta ovvero se le remunerazioni percepite 
non sono state assoggettate a ritenuta. L’indennità risul-
tante dalla dichiarazione dei redditi è computata nella 
determinazione del saldo dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche. Qualora l’indennità erogata dal sosti-
tuto d’imposta risulti non spettante o spettante in mi-
sura inferiore, il relativo importo è restituito in sede di 
dichiarazione.  
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   6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 
100,3 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede:   

     a)   quanto a 34 milioni di euro per l’anno 2024, me-
diante corrispondente riduzione dell’importo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 185, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;   

     b)   quanto a 32,3 milioni di euro per l’anno 2024, 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per inter-
venti strutturali di politica economica, di cui all’artico-
lo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307;   

     c)    quanto a 34 milioni di euro per l’anno 2024, me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2024-2026, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzial-
mente utilizzando:    

   1) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze, per 1.597.255 euro;   

   2) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
imprese e del made in Italy, per 469.799 euro;   

   3) l’accantonamento relativo al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, per 1.074.267 euro;   

   4) l’accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia, per 13.806 euro;   

   5) l’accantonamento relativo al Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, per 
15.558.680 euro;   

   6) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione e del merito, per 729.527 euro;   

   7) l’accantonamento relativo al Ministero dell’in-
terno, per 21.844 euro;   

   8) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica, per 1.611.835 
euro;   

   9) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, per 6.103.790 euro;   

   10) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’università e della ricerca, per 1.638.839 euro;   

   11) l’accantonamento relativo al Ministero della 
difesa, per 2.157.569 euro;   

   12) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste, per 254.188 euro;   

   13) l’accantonamento relativo al Ministero della 
cultura, per 2.670.467 euro;   

   14) l’accantonamento relativo al Ministero della 
salute, per 40.338 euro;   

   15) l’accantonamento relativo al Ministero del tu-
rismo, per 57.796 euro.     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 5 della legge 9 agosto 2023, 
n. 111    (Delega al Governo per la riforma fiscale)   ; 

 “Art. 5    (Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema di 
imposizione sui redditi delle persone fisiche)    . — 1. Nell’esercizio della 
delega di cui all’articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi 

e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di imposizione sui 
redditi delle persone fisiche:  

   a)    per gli aspetti generali:  
  1) la revisione e la graduale riduzione dell’imposta sul red-

dito delle persone fisiche (IRPEF), nel rispetto del principio di progres-
sività e nella prospettiva della transizione del sistema verso l’aliquota 
impositiva unica, attraverso il riordino delle deduzioni dalla base impo-
nibile, degli scaglioni di reddito, delle aliquote di imposta, delle detra-
zioni dall’imposta lorda e dei crediti d’imposta, tenendo conto delle loro 
finalità, con particolare riguardo:  

 1.1) alla composizione del nucleo familiare, in particolare 
di quelli in cui sia presente una persona con disabilità, e ai costi soste-
nuti per la crescita dei figli; 

 1.2) alla tutela del bene costituito dalla casa, in proprietà o 
in locazione, e di quello della salute delle persone, dell’istruzione e della 
previdenza complementare; 

 1.3) agli obiettivi del miglioramento dell’efficienza energe-
tica, della riduzione del rischio sismico del patrimonio edilizio esistente 
nonché della rigenerazione urbana e della rifunzionalizzazione edilizia, 
valutando anche le esigenze di tutela, manutenzione e conservazione 
dei beni culturali di cui all’articolo 10 del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

 1.4) a misure volte a favorire la propensione a stipulare as-
sicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi calamitosi, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica; 

 1.5) a misure volte a favorire lo stabile inserimento nel 
mercato del lavoro dei giovani che non hanno compiuto il trentesimo 
anno di età; 

  2) il graduale perseguimento dell’equità orizzontale preve-
dendo, nelle more dell’attuazione della revisione di cui al numero 1), 
in particolare:  

 2.1) la progressiva applicazione della medesima area di 
esenzione fiscale e del medesimo carico impositivo nell’ambito dell’IR-
PEF, indipendentemente dalla natura del reddito prodotto, con priori-
tà per l’equiparazione tra i redditi di lavoro dipendente e i redditi di 
pensione; 

 2.2) la possibilità di consentire la deduzione dal reddito di 
lavoro dipendente e assimilato, anche in misura forfetizzata, delle spese 
sostenute per la produzione dello stesso; 

 2.3) la possibilità per il contribuente di dedurre i contributi 
previdenziali obbligatori in sede di determinazione del reddito della per-
tinente categoria e l’eccedenza dal reddito complessivo; 

 2.4) l’applicazione, in luogo delle aliquote per scaglioni 
di reddito, di un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle relative addi-
zionali, in misura agevolata, sulle retribuzioni corrisposte a titolo di 
straordinario che eccedono una determinata soglia e sui redditi indicati 
all’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riferibili alla 
percezione della tredicesima mensilità, ferma restando la complessiva 
valutazione, anche a fini prospettici, del regime sperimentale di tassa-
zione degli incrementi di reddito introdotto, per l’anno 2023, per le per-
sone fisiche esercenti attività d’impresa, arti o professioni; 

 2.5) l’applicazione del medesimo regime di imposizione 
alternativa di cui al numero 2.4) sui premi di produttività; 

 3) l’inclusione nel reddito complessivo, rilevante ai fini 
della spettanza di detrazioni, deduzioni o benefìci a qualsiasi titolo, an-
che di natura non tributaria, dei redditi assoggettati a imposte sostitutive 
e a ritenute alla fonte a titolo di imposta in relazione all’IRPEF; 

 4) valutare l’introduzione, per un periodo limitato di tem-
po, di misure idonee a favorire i trasferimenti di residenza nei comuni 
periferici e ultraperiferici come individuati dalla Strategia nazionale per 
le aree interne; 

   b)    per i redditi agrari:  
 1) l’introduzione, per le attività agricole di coltivazione di 

cui all’articolo 2135, primo comma, del codice civile, di nuove classi e 
qualità di coltura al fine di tenere conto dei più evoluti sistemi di colti-
vazione, riordinando il relativo regime di imposizione su base catastale 
e individuando il limite oltre il quale l’attività eccedente è considerata 
produttiva di reddito d’impresa; 

 2) la riconducibilità dei redditi relativi ai beni, anche im-
materiali, derivanti dalle attività di coltivazione e allevamento che con-
corrono alla tutela dell’ambiente e alla lotta ai cambiamenti climatici, 
entro limiti predeterminati, ai redditi ottenuti dalle attività agricole di 
cui all’articolo 2135, primo comma, del codice civile con eventuale as-
soggettamento a imposizione semplificata; 



—  59  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2368-10-2024

 3) l’introduzione di procedimenti, anche digitali, che con-
sentano, senza oneri aggiuntivi per i possessori e i conduttori dei terreni 
agricoli, di aggiornare, entro il 31 dicembre di ogni anno, le qualità e le 
classi di coltura indicate nel catasto con quelle effettivamente praticate; 

 4) la revisione, a fini di semplificazione, del regime fiscale 
dei terreni agricoli su cui i titolari di redditi di pensione e i soggetti con 
reddito complessivo di modesto ammontare svolgono attività agricole; 

   c)   per i redditi dei fabbricati, la possibilità di estendere il regi-
me della cedolare secca alle locazioni di immobili adibiti ad uso diverso 
da quello abitativo ove il conduttore sia un esercente un’attività d’im-
presa, un’arte o una professione; 

   d)    per i redditi di natura finanziaria:  
 1) l’armonizzazione della relativa disciplina, prevedendo 

un’unica categoria reddituale mediante l’elencazione delle fattispecie 
che costituiscono redditi di natura finanziaria, con riferimento alle ipo-
tesi attualmente configurabili come redditi di capitale e redditi diversi 
di natura finanziaria, e prevedendo norme di chiusura volte a garantire 
l’onnicomprensività della categoria; 

 2) la determinazione dei redditi di natura finanziaria sulla 
base del principio di cassa, con possibilità di compensazione, compren-
dendo, oltre alle perdite derivanti dalla liquidazione di società ed enti e 
da qualsiasi rapporto avente ad oggetto l’impiego del capitale, anche i 
costi e gli oneri inerenti, nel rispetto dell’obiettivo di contenere gli spazi 
di elusione e di erosione dell’imposta; 

 3) la previsione di un’imposizione sostitutiva delle imposte 
sui redditi e delle relative addizionali almeno sui redditi di natura finan-
ziaria attualmente soggetti ad un prelievo a monte a titolo definitivo; 

 4) il mantenimento del livello di tassazione attualmente 
previsto per i redditi derivanti da titoli di Stato ed equiparati; 

 5) l’applicazione di un’imposta sostitutiva sul risultato 
complessivo netto dei redditi di natura finanziaria realizzati nell’anno 
solare, ottenuto sommando algebricamente i redditi finanziari positivi 
con i redditi finanziari negativi, con possibilità di riportare le eccedenze 
negative nei periodi d’imposta successivi a quello di formazione; 

 6) la previsione di un obbligo dichiarativo dei redditi di 
natura finanziaria da parte del contribuente, con la possibilità di optare 
per l’applicazione di modalità semplificate di riscossione dell’imposta 
attraverso intermediari autorizzati, con i quali sussistano stabili rapporti, 
senza obbligo di successiva dichiarazione dei medesimi redditi; 

 7) la previsione dell’obbligo di comunicazione all’Agenzia 
delle entrate, da parte dei soggetti che intervengono nella riscossione, 
dei redditi di natura finanziaria per i quali il contribuente non ha scelto 
il regime opzionale; 

 8) la razionalizzazione della disciplina in materia di rappor-
ti finanziari basata sull’utilizzazione di tecnologie digitali; 

 9) la revisione del sistema di tassazione dei rendimenti del-
le attività delle forme pensionistiche complementari secondo il princi-
pio di cassa, con possibilità di compensazione, prevedendo la tassazio-
ne del risultato realizzato annuale della gestione, con mantenimento di 
un’aliquota d’imposta agevolata in ragione della finalità pensionistica; 

 10) l’applicazione di un’imposizione sostitutiva in misura 
agevolata sui redditi di natura finanziaria conseguiti dagli enti di previ-
denza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, 
e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103; 

   e)   per i redditi di lavoro dipendente e assimilati, la revisione 
e la semplificazione delle disposizioni riguardanti le somme e i valori 
esclusi dalla formazione del reddito, con particolare riguardo ai limiti di 
non concorrenza al reddito previsti per l’assegnazione dei compensi in 
natura, salvaguardando le finalità della mobilità sostenibile, dell’attua-
zione della previdenza complementare, dell’incremento dell’efficienza 
energetica, dell’assistenza sanitaria, della solidarietà sociale e della con-
tribuzione agli enti bilaterali; 

   f)    per i redditi di lavoro autonomo:  
 1) l’attuazione del principio di cui all’articolo 2, comma 1, 

lettera   e)  , numero 1), con particolare riguardo alle modalità di versa-
mento dell’IRPEF dovuta dai lavoratori autonomi, dagli imprenditori 
individuali e dai contribuenti a cui si applicano gli indici sintetici di affi-
dabilità fiscale, fermo restando il vigente sistema di calcolo, anche pre-
visionale, del saldo e degli acconti, e realizzando, senza peggioramenti 
per il contribuente rispetto al sistema vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica, una migliore distribuzione del carico fi-
scale nel tempo, anche mediante la progressiva introduzione della pe-
riodicità mensile dei versamenti degli acconti e dei saldi e un’eventuale 
riduzione della ritenuta d’acconto; 

  2) la semplificazione e la razionalizzazione dei criteri di 
determinazione del reddito derivante dall’esercizio di arti e professioni 
stabilendo, in particolare:  

 2.1) il concorso alla formazione di tale reddito di tutte le 
somme e i valori in genere, a qualunque titolo conseguiti nel periodo 
d’imposta in relazione all’attività artistica o professionale, ad esclusio-
ne delle somme percepite a titolo di rimborso delle spese sostenute e 
riaddebitate al cliente, non deducibili dal reddito dell’esercente un’arte 
o una professione. Il criterio di imputazione temporale dei compensi 
deve essere corrispondente a quello di effettuazione delle ritenute da 
parte del committente; 

 2.2) l’eliminazione della disparità di trattamento tra l’ac-
quisto in proprietà e l’acquisizione in locazione finanziaria (leasing) de-
gli immobili strumentali e di quelli adibiti promiscuamente all’esercizio 
dell’arte o professione e all’uso personale o familiare del contribuente; 

 2.3) la riduzione delle ritenute operate sui compensi degli 
esercenti arti o professioni che si avvalgono in via continuativa e rile-
vante dell’opera di dipendenti o di altre tipologie di collaboratori, al fine 
di evitare l’insorgere di sistematiche situazioni creditorie; 

 2.4) la neutralità fiscale delle operazioni di aggregazione e 
riorganizzazione degli studi professionali, comprese quelle riguardanti 
il passaggio da associazioni professionali a società tra professionisti; 

   g)   per i redditi d’impresa, la previsione di un regime opzio-
nale di tassazione per le imprese in contabilità ordinaria che favorisca 
la tendenziale neutralità tra i diversi sistemi di tassazione mediante l’as-
similazione al regime dell’imposta sul reddito delle società (IRES) con 
l’assoggettamento a un’imposta ad aliquota proporzionale uniformata a 
quella dell’IRES, restando ferma la partecipazione alla formazione del 
reddito complessivo degli utili prelevati dall’imprenditore e di quelli 
distribuiti ai soci, fino a concorrenza delle somme assoggettate alla pre-
detta imposta proporzionale, e prevedendo lo scomputo di quest’ultima 
dall’imposta personale; 

   h)    per i redditi diversi:  
 1) la revisione del criterio di determinazione delle plusva-

lenze realizzate a seguito di cessione a titolo oneroso di terreni suscet-
tibili di utilizzazione edificatoria, stabilendo che, qualora la proprietà 
degli stessi sia stata acquistata per effetto di donazione, si assume in 
ogni caso come prezzo di acquisto quello pagato dal donante; 

 2) la previsione di un’imposta sostitutiva sulla rivalutazio-
ne delle partecipazioni e dei terreni, anche edificabili, con possibilità 
di stabilire aliquote differenziate in ragione del periodo di possesso del 
bene; 

 3) l’introduzione di una disciplina sulle plusvalenze con-
seguite, al di fuori dell’esercizio di attività d’impresa, dai collezionisti 
di oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione nonché, in generale, di 
opere dell’ingegno di carattere creativo appartenenti alle arti figurative, 
escludendo i casi in cui è assente l’intento speculativo, compresi quel-
li di plusvalenza relativa a beni acquisiti per successione o donazione, 
nonché esonerando i medesimi da ogni forma dichiarativa di carattere 
patrimoniale.” 

  — Si riporta il testo degli articoli 10, 12,13 e 49, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917:  

 “Art. 10    (Oneri deducibili)    . — 1. Dal reddito complessivo si de-
ducono, se non sono deducibili nella determinazione dei singoli redditi 
che concorrono a formarlo, i seguenti oneri sostenuti dal contribuente:  

   a)   i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi degli 
immobili che concorrono a formare il reddito complessivo, compresi 
i contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di prov-
vedimenti della Pubblica Amministrazione; sono in ogni caso esclusi i 
contributi agricoli unificati; 

   b)   le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie 
nei casi di grave e permanente invalidità o menomazione, sostenute dai 
soggetti indicati nell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai 
fini della deduzione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali 
deve essere certificata da fattura o da scontrino fiscale contenente la 
specificazione della natura, qualità e quantità dei beni e l’indicazione 
del codice fiscale del destinatario. Si considerano rimaste a carico del 
contribuente anche le spese rimborsate per effetto di contributi o di pre-
mi di assicurazione da lui versati e per i quali non spetta la detrazione 
d’imposta o che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né dai 
redditi che concorrono a formarlo; si considerano, altresì, rimaste a ca-
rico del contribuente le spese rimborsate per effetto di contributi o premi 
che, pur essendo versati da altri, concorrono a formare il suo reddito; 
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   c)   gli assegni periodici corrisposti al coniuge, ad esclusione di 
quelli destinati al mantenimento dei figli, in conseguenza di separazione 
legale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matrimonio o di 
cessazione dei suoi effetti civili, nella misura in cui risultano da provve-
dimenti dell’autorità giudiziaria; 

   d)   gli assegni periodici corrisposti in forza di testamento o 
di donazione modale e, nella misura in cui risultano da provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria, gli assegni alimentari corrisposti a persone in-
dicate nell’articolo 433 del codice civile; 

 d  -bis  ) le somme restituite al soggetto erogatore, se assogget-
tate a tassazione in anni precedenti. L’ammontare, in tutto o in parte, 
non dedotto nel periodo d’imposta di restituzione può essere portato 
in deduzione dal reddito complessivo dei periodi d’imposta successi-
vi; in alternativa, il contribuente può chiedere il rimborso dell’imposta 
corrispondente all’importo non dedotto secondo modalità definite con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze; 

   e)   i contributi previdenziali ed assistenziali versati in ottem-
peranza a disposizioni di legge, nonché quelli versati facoltativamente 
alla gestione della forma pensionistica obbligatoria di appartenenza, ivi 
compresi quelli per la ricongiunzione di periodi assicurativi . Sono altre-
sì deducibili i contributi versati al fondo di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 16 settembre 1996, n. 565. I contributi di cui all’articolo 30, 
comma 2, della legge 8 marzo 1989, n. 101, sono deducibili alle condi-
zioni e nei limiti ivi stabiliti; 

 e  -bis  ) i contributi versati alle forme pensionistiche comple-
mentari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, alle condi-
zioni e nei limiti previsti dall’articolo 8 del medesimo decreto, nonché 
ai sottoconti italiani di prodotti pensionistici individuali paneuropei 
(PEPP) di cui al regolamento (UE) 2019/1238, alle condizioni e nei 
limiti previsti dalle disposizioni nazionali di attuazione del medesimo 
regolamento. Alle medesime condizioni ed entro gli stessi limiti di cui 
al primo periodo sono deducibili i contributi versati alle forme pensio-
nistiche complementari istituite negli Stati membri dell’Unione europea 
e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che 
consentono un adeguato scambio di informazioni e ai sottoconti esteri 
di prodotti pensionistici individuali paneuropei (PEPP) di cui al regola-
mento (UE) 2019/1238; 

 e  -ter  ) i contributi versati, fino ad un massimo di euro 3.615,20, 
ai fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale istituiti o adeguati ai 
sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modificazioni, che erogano prestazioni negli ambiti di in-
tervento stabiliti con decreto del Ministro della salute da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne. Ai fini del calcolo del predetto limite si tiene conto anche dei con-
tributi di assistenza sanitaria versati ai sensi dell’articolo 51, comma 2, 
lettera   a)  . Per i contributi versati nell’interesse delle persone indicate 
nell’articolo 12, che si trovino nelle condizioni ivi previste, la deduzione 
spetta per l’ammontare non dedotto dalle persone stesse, fermo restando 
l’importo complessivamente stabilito; 

   f)   le somme corrisposte ai dipendenti, chiamati ad adempie-
re funzioni presso gli uffici elettorali in ottemperanza alle disposizioni 
dell’articolo 119 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361, e dell’articolo 1 della legge 30 aprile 1981, n. 178; 

   g)   i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore 
delle organizzazioni non governative idonee ai sensi dell’articolo 28 
della legge 26 febbraio 1987, n. 49, per un importo non superiore al 2 
per cento del reddito complessivo dichiarato; 

   h)   le indennità per perdita dell’avviamento corrisposte per di-
sposizioni di legge al conduttore in caso di cessazione della locazione di 
immobili urbani adibiti ad usi diversi da quello di abitazione; 

   i)   le erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di due mi-
lioni di lire, a favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero 
della Chiesa cattolica italiana; 

   l)   le erogazioni liberali in denaro di cui all’articolo 29, com-
ma 2, della legge 22 novembre 1988, n. 516, all’articolo 21, comma 1, 
della legge 22 novembre 1988, n. 517, e all’articolo 3, comma 2, della 
legge 5 ottobre 1993, n. 409, nei limiti e alle condizioni ivi previsti; 

 l  -bis  ) il cinquanta per cento delle spese sostenute dai genitori 
adottivi per l’espletamento della procedura di adozione disciplinata dal-
le disposizioni contenute nel Capo I del Titolo III della legge 4 maggio 
1983, n. 184; 

 l  -ter  ) le erogazioni liberali in denaro per il pagamento degli 
oneri difensivi dei soggetti ammessi al patrocinio a spese dello Stato, 
anche quando siano eseguite da persone fisiche; 

 l  -quater  ) le erogazioni liberali in denaro effettuate a favore di 
università, fondazioni universitarie di cui all’articolo 59, comma 3, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, del Fondo per il merito degli studenti 
universitari e di istituzioni universitarie pubbliche, degli enti di ricerca 
pubblici, ovvero degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, ivi compresi l’Istituto superiore di 
sanità e l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, 
nonché degli enti parco regionali e nazionali. 

 2. Le spese di cui alla lettera   b)   del comma 1 sono deducibili 
anche se sono state sostenute per le persone indicate nell’articolo 433 
del codice civile. Tale disposizione si applica altresì per gli oneri di cui 
alla lettera   e)   del comma 1 relativamente alle persone indicate nel mede-
simo articolo 433 del codice civile se fiscalmente a carico. Sono altresì 
deducibili, fino all’importo di lire 3.000.000, i medesimi oneri versati 
per gli addetti ai servizi domestici e all’assistenza personale o familiare. 

 2  -bis  . Le somme di cui alla lettera d  -bis  ) del comma 1, se as-
soggettate a ritenuta, sono restituite al netto della ritenuta subita e non 
costituiscono oneri deducibili. 

 3. Gli oneri di cui alle lettere   f)  ,   g)   e   h)   del comma 1 sostenuti 
dalle società semplici di cui all’articolo 5 si deducono dal reddito com-
plessivo dei singoli soci nella stessa proporzione prevista nel medesimo 
articolo 5ai fini della imputazione del reddito. Nella stessa proporzione 
è deducibile, per quote costanti nel periodo di imposta in cui avviene il 
pagamento e nei quattro successivi, l’imposta di cui all’articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, corri-
sposta dalle società stesse. 

 3  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono il 
reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e quel-
lo delle relative pertinenze, si deduce un importo fino all’ammontare 
della rendita catastale dell’unità immobiliare stessa e delle relative per-
tinenze, rapportato al periodo dell’anno durante il quale sussiste tale 
destinazione ed in proporzione alla quota di possesso di detta unità im-
mobiliare. Sono pertinenze le cose immobili di cui all’articolo 817 del 
codice civile, classificate o classificabili in categorie diverse da quelle 
ad uso abitativo, destinate ed effettivamente utilizzate in modo durevole 
a servizio delle unità immobiliari adibite ad abitazione principale delle 
persone fisiche. Per abitazione principale si intende quella nella quale 
la persona fisica, che la possiede a titolo di proprietà o altro diritto re-
ale, o i suoi familiari dimorano abitualmente. Non si tiene conto della 
variazione della dimora abituale se dipendente da ricovero permanente 
in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’unità immobiliare 
non risulti locataLa Corte costituzionale, con ordinanza 7-21 marzo 
2007, n. 100 (Gazz. Uff. 28 marzo 2007, n. 13, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato manifestamente inammissibile la questione di legittimità co-
stituzionale dell’art. 10 sollevata in riferimento agli articoli 3 e 53 della 
Costituzione.” 

 “Art. 12    (Detrazioni per carichi di famiglia)    . — 1. Dall’imposta 
lorda si detraggono per carichi di famiglia i seguenti importi:  

   a)    per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato:  
 1) 800 euro, diminuiti del prodotto tra 110 euro e l’importo 

corrispondente al rapporto fra reddito complessivo e 15.000 euro, se il 
reddito complessivo non supera 15.000 euro; 

 2) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 
euro ma non a 40.000 euro; 

 3) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 40.000 
euro ma non a 80.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 40.000 euro; 

   b)   la detrazione spettante ai sensi della lettera   a)    è aumentata 
di un importo pari a:  

 1) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.000 
euro ma non a 29.200 euro; 

 2) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.200 
euro ma non a 34.700 euro; 

 3) 30 euro, se il reddito complessivo è superiore a 34.700 
euro ma non a 35.000 euro; 

 4) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.000 
euro ma non a 35.100 euro; 

 5) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.100 
euro ma non a 35.200 euro; 

   c)   950 euro per ciascun figlio, compresi i figli nati fuori del 
matrimonio riconosciuti, i figli adottivi o affidati, di età pari o superiore 
a 21 anni. La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra 
l’importo di 95.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 95.000 
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euro. In presenza di più figli che danno diritto alla detrazione, l’impor-
to di 95.000 euro è aumentato per tutti di 15.000 euro per ogni figlio 
successivo al primo. La detrazione è ripartita nella misura del 50 per 
cento tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati ovvero, 
previo accordo tra gli stessi, spetta al genitore che possiede un reddito 
complessivo di ammontare più elevato. In caso di separazione legale 
ed effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, la detrazione spetta, in mancanza di accordo, al 
genitore affidatario. Nel caso di affidamento congiunto o condiviso la 
detrazione è ripartita, in mancanza di accordo, nella misura del 50 per 
cento tra i genitori. Ove il genitore affidatario ovvero, in caso di affida-
mento congiunto, uno dei genitori affidatari non possa usufruire in tutto 
o in parte della detrazione, per limiti di reddito, la detrazione è assegnata 
per intero al secondo genitore. Quest’ultimo, salvo diverso accordo tra 
le parti, è tenuto a riversare all’altro genitore affidatario un importo pari 
all’intera detrazione ovvero, in caso di affidamento congiunto, pari al 
50 per cento della detrazione stessa. In caso di coniuge fiscalmente a 
carico dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per l’intero im-
porto. Se l’altro genitore manca o non ha riconosciuto i figli nati fuori 
del matrimonio e il contribuente non è coniugato o, se coniugato, si 
è successivamente legalmente ed effettivamente separato, ovvero se vi 
sono figli adottivi, affidati o affiliati del solo contribuente e questi non 
è coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed effetti-
vamente separato, per il primo figlio si applicano, se più convenienti, le 
detrazioni previste alla lettera   a)  ; 

   d)   750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno dirit-
to alla detrazione, per ogni altra persona indicata nell’articolo 433 del 
codice civile che conviva con il contribuente o percepisca assegni ali-
mentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria, esclusi 
in ogni caso i figli, ancorché per i medesimi non spetti la detrazione ai 
sensi della lettera   c)  . La detrazione spetta per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessi-
vo, e 80.000 euro. 

 1  -bis  . In presenza di almeno quattro figli a carico, ai genitori è 
riconosciuta un’ulteriore detrazione di importo pari a 1.200 euro. La 
detrazione è ripartita nella misura del 50 per cento tra i genitori non 
legalmente ed effettivamente separati. In caso di separazione legale ed 
effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, la detrazione spetta ai genitori in proporzione agli af-
fidamenti stabiliti dal giudice. Nel caso di coniuge fiscalmente a carico 
dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per l’intero importo. 

 2. Le detrazioni di cui al comma 1 spettano a condizione che 
le persone alle quali si riferiscono possiedano un reddito complessivo, 
computando anche le retribuzioni corrisposte da enti e organismi inter-
nazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni, nonché 
quelle corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da 
essa e dagli enti centrali della Chiesa cattolica, non superiore a 2.840,51 
euro, al lordo degli oneri deducibili. Per i figli di età non superiore a 
ventiquattro anni il limite di reddito complessivo di cui al primo periodo 
è elevato a 4.000 euro. 

 3. Le detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e 
competono dal mese in cui si sono verificate a quello in cui sono cessate 
le condizioni richieste. 

 4. Se il rapporto di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 1), è ugua-
le a uno, la detrazione compete nella misura di 690 euro. Se i rapporti di 
cui al comma 1, lettera   a)  , numeri 1) e 3), sono uguali a zero, la detra-
zione non compete. Se i rapporti di cui al comma 1, lettere   c)   e   d)  , sono 
pari a zero, minori di zero o uguali a uno, le detrazioni non competono. 
Negli altri casi, il risultato dei predetti rapporti si assume nelle prime 
quattro cifre decimali. 

 4  -bis  . Ai fini del comma 1 il reddito complessivo è assunto al 
netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale 
e di quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, comma 3  -bis  . 

 4  -ter  . Ai fini delle disposizioni fiscali che fanno riferimento alle 
persone indicate nel presente articolo, anche richiamando le condizioni 
ivi previste, i figli per i quali non spetta la detrazione ai sensi della let-
tera   c)   del comma 1 sono considerati al pari dei figli per i quali spetta 
tale detrazione.” 

 “Art. 13    (Altre detrazioni)   . — 1. Se alla formazione del reddito 
complessivo concorrono uno o più redditi di cui agli articoli 49, con 
esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera   a)  , e 50, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)   , spetta una detrazione dall’imposta 
lorda, rapportata al periodo di lavoro nell’anno, pari a:  

   a)   1.880 euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 
euro. L’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può 

essere inferiore a 690 euro. Per i rapporti di lavoro a tempo determinato, 
l’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può essere 
inferiore a 1.380 euro; 

   b)   1.910 euro, aumentata del prodotto tra 1.190 euro e l’im-
porto corrispondente al rapporto tra 28.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 13.000 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è 
superiore a 15.000 euro ma non a 28.000 euro; 

   c)   1.910 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 
euro ma non a 50.000 euro; la detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 50.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 22.000 euro. 

 1.1. La detrazione spettante ai sensi del comma 1 è aumentata di 
un importo pari a 65 euro, se il reddito complessivo è superiore a 25.000 
euro ma non a 35.000 euro. 

 1  -bis  . Qualora l’imposta lorda determinata sui redditi di cui agli 
articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera   a)  , e 50, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , c  -bis  ),   d)  , h  -bis  ) e   l)   , sia di importo superiore 
a quello della detrazione spettante ai sensi del comma 1, compete un 
credito rapportato al periodo di lavoro nell’anno, che non concorre alla 
formazione del reddito, di importo pari a:  

 1) 960 euro, se il reddito complessivo non è superiore a 
24.600 euro; 

 2) 960 euro, se il reddito complessivo è superiore a 24.600 
euro ma non a 26.600 euro. Il credito spetta per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’importo di 26.600 euro, diminuito del reddito comples-
sivo, e l’importo di 2.000 euro. 

 2. La detrazione spettante ai sensi del comma 1, lettera   c)   , è au-
mentata di un importo pari a:  

   a)   10 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superio-
re a 23.000 euro ma non a 24.000 euro; 

   b)   20 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superio-
re a 24.000 euro ma non a 25.000 euro; 

   c)   30 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superio-
re a 25.000 euro ma non a 26.000 euro; 

   d)   40 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superio-
re a 26.000 euro ma non a 27.700 euro; 

   e)   25 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superio-
re a 27.700 euro ma non a 28.000 euro. 

 3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o 
più redditi di pensione di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , spet-
ta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile con quella previ-
sta al comma 1 del presente articolo, rapportata al periodo di pensione 
nell’anno, pari a 

   a)   1.955 euro, se il reddito complessivo non supera 8.500 
euro. L’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può 
essere inferiore a 713 euro; 

   b)   700 euro, aumentata del prodotto fra 1.255 euro e l’im-
porto corrispondente al rapporto fra 28.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 19.500 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è 
superiore a 8.500 euro ma non a 28.000 euro; 

   c)   700 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 
euro ma non a 50.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 50.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 22.000 euro. 

 3  -bis  . La detrazione spettante ai sensi del comma 3 è aumentata 
di un importo pari a 50 euro, se il reddito complessivo è superiore a 
25.000 euro ma non a 29.000 euro. 

 4. Se alla formazione del reddito complessivo dei soggetti di età 
non inferiore a 75 anni concorrono uno o più redditi di pensione di cui 
all’articolo 49, comma 2, lettera   a)   , spetta una detrazione dall’imposta 
lorda, in luogo di quella di cui al comma 3 del presente articolo, rap-
portata al periodo di pensione nell’anno e non cumulabile con quella 
prevista al comma 1, pari a:  

   a)   1.880 euro, se il reddito complessivo non supera 8.000 
euro. L’ammontare della detrazione effettivamente spettante non può 
essere inferiore a 713 euro; 

   b)   1.297 euro, aumentata del prodotto fra 583 euro e l’im-
porto corrispondente al rapporto fra 15.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 7.000 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è 
superiore a 8.000 euro ma non a 15.000 euro; 

   c)   1.297 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 
euro ma non a 55.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispon-
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dente al rapporto tra l’importo di 55.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 40.000 euro. 

 5. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno 
o più redditi di cui agli articoli 50, comma 1, lettere   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)   e   i)  , ad 
esclusione di quelli derivanti dagli assegni periodici indicati nell’artico-
lo 10, comma 1, lettera   c)  , fra gli oneri deducibili,53, 66 e 67, comma 1, 
lettere   i)   e   l)   , spetta una detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile 
con quelle previste ai commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo, pari a:  

   a)   1.265 euro, se il reddito complessivo non supera 5.500 
euro; 

   b)   500 euro, aumentata del prodotto fra 765 euro e l’importo 
corrispondente al rapporto fra 28.000 euro, diminuito del reddito com-
plessivo, e 22.500 euro, se l’ammontare del reddito complessivo è supe-
riore a 5.500 euro ma non a 28.000 euro; 

 b  -bis  ) 500 euro, se il reddito complessivo è superiore a 28.000 
euro ma non a 50.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispon-
dente al rapporto tra l’importo di 50.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e l’importo di 22.000 euro. 

 5  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono 
redditi derivanti dagli assegni periodici indicati fra gli oneri deducibili 
nell’articolo 10, comma 1, lettera   c)  , spetta una detrazione dall’imposta 
lorda, non cumulabile con quelle previste dai commi 1, 2, 3, 4 e 5, in 
misura pari a quelle di cui al comma 3, non rapportate ad alcun periodo 
nell’anno. 

 5  -ter  . La detrazione spettante ai sensi del comma 5 è aumentata 
di un importo pari a 50 euro, se il reddito complessivo è superiore a 
11.000 euro ma non a 17.000 euro. 

 6. Se il risultato dei rapporti indicati nei commi 1, 3, 4 e 5 è 
maggiore di zero, lo stesso si assume nelle prime quattro cifre decimali. 

 6  -bis  . Ai fini del presente articolo il reddito complessivo è as-
sunto al netto del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale e di quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, 
comma 3  -bis  .” 

 “Art. 49    (Redditi di lavoro dipendente)   . — 1. Sono redditi di 
lavoro dipendente quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto la 
prestazione di lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la 
direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio quando è considerato 
lavoro dipendente secondo le norme della legislazione sul lavoro. 

  2. Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente:  
   a)   le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati; 
   b)   le somme di cui all’art. 429, ultimo comma, del codice di 

procedura civile.” 
  — Si riporta il testo dell’articolo 44, del decreto-legge 31 maggio 

2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di com-
petitività economica):  

 “Art. 44    (Incentivi per il rientro in Italia di ricercatori residenti 
all’estero)   . — 1. Ai fini delle imposte sui redditi è escluso dalla forma-
zione del reddito di lavoro dipendente o autonomo il novanta per cento 
degli emolumenti percepiti dai docenti e dai ricercatori che, in possesso 
di titolo di studio universitario o equiparato e non occasionalmente resi-
denti all’estero, abbiano svolto documentata attività di ricerca o docen-
za all’estero presso centri di ricerca pubblici o privati o università per 
almeno due anni continuativi e che vengono a svolgere la loro attività 
in Italia, acquisendo conseguentemente la residenza fiscale nel territorio 
dello Stato. 

 2. Gli emolumenti di cui al comma 1 non concorrono alla for-
mazione del valore della produzione netta dell’imposta regionale sulle 
attività produttive. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano a decorrere 
dal 1° gennaio 2011, nel periodo d’imposta in cui il ricercatore divie-
ne fiscalmente residente nel territorio dello Stato e nei cinque periodi 
d’imposta successivi sempre che permanga la residenza fiscale in Italia. 

 3  -bis   . All’articolo 4 della legge 2 agosto 1999, n. 264, dopo il 
comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . La prova di ammissione ai corsi svolti in lingua stra-
niera è predisposta direttamente nella medesima lingua.». 

 3  -ter  . Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel 
periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente trasferisce la residen-
za ai sensi dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 nel territorio dello Stato e nei sette periodi 
d’imposta successivi, sempre che permanga la residenza fiscale in Ita-
lia, nel caso di docenti o ricercatori con un figlio minorenne o a carico, 

anche in affido preadottivo e nel caso di docenti e ricercatori che diven-
tino proprietari di almeno un’unità immobiliare di tipo residenziale in 
Italia, successivamente al trasferimento in Italia della residenza ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986 o nei dodici mesi precedenti al trasferimento; l’unità immobiliare 
può essere acquistata direttamente dal docente e ricercatore oppure dal 
coniuge, dal convivente o dai figli, anche in comproprietà. Per i docenti 
e ricercatori che abbiano almeno due figli minorenni o a carico, anche 
in affido preadottivo, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 
nel periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente diviene residen-
te, ai sensi dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 917 del 1986, nel territorio dello Stato e nei dieci periodi d’imposta 
successivi, sempre che permanga la residenza fiscale nel territorio dello 
Stato. Per i docenti o ricercatori che abbiano almeno tre figli minorenni 
o a carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni di cui ai commi 
1 e 2 si applicano nel periodo d’imposta in cui il ricercatore o docente 
diviene residente, ai sensi dell’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, nel territorio dello Stato e nei dodici perio-
di d’imposta successivi, sempre che permanga la residenza fiscale nel 
territorio dello Stato. 

 3  -quater  . I docenti o ricercatori italiani non iscritti all’Anagrafe 
degli italiani residenti all’estero (AIRE) rientrati in Italia a decorrere 
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019 
possono accedere ai benefici fiscali di cui al presente articolo purché 
abbiano avuto la residenza in un altro Stato ai sensi di una convenzione 
contro le doppie imposizioni sui redditi per il periodo di cui all’artico-
lo 16, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 147. Con riferimento ai periodi d’imposta per i quali siano stati noti-
ficati atti impositivi ancora impugnabili ovvero oggetto di controversie 
pendenti in ogni stato e grado del giudizio nonché per i periodi d’impo-
sta per i quali non sono decorsi i termini di cui all’articolo 43 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ai docenti e 
ricercatori italiani non iscritti all’AIRE rientrati in Italia entro il 31 di-
cembre 2019 spettano i benefici fiscali di cui al presente articolo nel 
testo vigente al 31 dicembre 2018, purché abbiano avuto la residenza in 
un altro Stato ai sensi di una convenzione contro le doppie imposizioni 
sui redditi per il periodo di cui all’articolo 16, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147. Non si fa luogo, in ogni 
caso, al rimborso delle imposte versate in adempimento spontaneo.” 

 — L’art. 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147 (Di-
sposizioni recanti misure per la crescita e l’internazionalizzazione delle 
imprese) concerneva il regime speciale per lavoratori impatriati.       

 — L’articolo 5 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019 (Misure urgenti di 
crescita economica e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi) 
concerne il rientro dei cervelli. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 27 di-
cembre 2023, n. 209 (Attuazione della riforma fiscale in materia di fi-
scalità internazionale):  

 «Art. 5    (Nuovo regime agevolativo a favore dei lavoratori impa-
triati)    . — 1. I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a quelli di 
lavoro dipendente, i redditi di lavoro autonomo derivanti dall’esercizio 
di arti e professioni prodotti in Italia da lavoratori che trasferiscono la 
residenza nel territorio dello Stato ai sensi dell’articolo 2 del testo unico 
delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, entro il limite annuo di 600.000 euro 
concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al 
50 per cento del loro ammontare al ricorrere delle seguenti condizioni:  

   a)   i lavoratori si impegnano a risiedere fiscalmente in Italia 
per un periodo di tempo corrispondente a quello di cui al comma 3, 
secondo periodo; 

   b)    i lavoratori non sono stati fiscalmente residenti in Italia nei 
tre periodi d’imposta precedenti il loro trasferimento. Se il lavorato-
re presta l’attività lavorativa nel territorio dello Stato in favore dello 
stesso soggetto presso il quale è stato impiegato all’estero prima del 
trasferimento oppure in favore di un soggetto appartenente al suo stesso 
gruppo, il requisito minimo di permanenza all’estero è di:  

 1) sei periodi d’imposta, se il lavoratore non è stato in pre-
cedenza impiegato in Italia in favore dello stesso soggetto oppure di un 
soggetto appartenente al suo stesso gruppo; 

 2) sette periodi d’imposta, se il lavoratore, prima del suo 
trasferimento all’estero, è stato impiegato in Italia in favore dello stesso 
soggetto oppure di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo; 

   c)   l’attività lavorativa è prestata per la maggior parte del pe-
riodo d’imposta nel territorio dello Stato; 
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   d)   i lavoratori sono in possesso dei requisiti di elevata qualifi-
cazione o specializzazione come definiti dal decreto legislativo 28 giu-
gno 2012, n. 108 e dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 2. Ai fini del comma 1, lettera   b)  , si considerano appartenenti 
allo stesso gruppo i soggetti tra i quali sussiste un rapporto di controllo 
diretto o indiretto ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), 
del codice civile ovvero che, ai sensi della stessa norma, sono sottoposti 
al comune controllo diretto o indiretto da parte di un altro soggetto. 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano a partire dal 
periodo di imposta in cui è avvenuto il trasferimento della residenza fi-
scale in Italia e nei quattro periodi d’imposta successivi. Se la residenza 
fiscale in Italia non è mantenuta per almeno quattro anni, il lavoratore 
decade dai benefici e si provvede al recupero di quelli già fruiti, con 
applicazione dei relativi interessi. 

  4. La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al 40 per cento nei 
seguenti casi:  

   a)   il lavoratore si trasferisce in Italia con un figlio minore; 
   b)   in caso di nascita di un figlio ovvero di adozione di un 

minore di età durante il periodo di fruizione del regime di cui al pre-
sente articolo. In tale caso il beneficio di cui al presente comma è fru-
ito a partire dal periodo d’imposta in corso al momento della nascita o 
dell’adozione e per il tempo residuo di fruibilità dell’agevolazione di cui 
al comma 3, primo periodo. 

 5. La maggiore agevolazione di cui al comma 4 si applica a con-
dizione che, durante il periodo di fruizione del regime da parte del la-
voratore, il figlio minore di età, ovvero il minore adottato, sia residente 
nel territorio dello Stato. 

 6. Ai fini della verifica della sussistenza della condizione previ-
sta dal comma 1, lettera   b)  , in relazione ai periodi di imposta precedenti 
a quello di entrata in vigore del presente decreto, i cittadini italiani si 
considerano residenti all’estero se sono stati iscritti all’Anagrafe degli 
italiani residenti all’estero (AIRE) ovvero hanno avuto la residenza in 
un altro Stato ai sensi di una convenzione contro le doppie imposizioni 
sui redditi. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispet-
to delle condizioni e dei limiti del regolamento (UE) 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti de minimis, del regolamento (UE) 1408/2013 della Commis-
sione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de 
minimis nel settore agricolo, e del regolamento (UE) 717/2014 della 
Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli arti-
coli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti de minimis nel settore della pesca e dell’acquacoltura. 

 8. Le disposizioni del presente articolo si applicano a favore dei 
soggetti che trasferiscono la residenza fiscale in Italia a decorrere dal 
periodo d’imposta 2024, fatto salvo quanto previsto dai commi 9, se-
condo periodo, e 10. 

 9. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abro-
gati l’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, e 
l’articolo 5, commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater  , del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58. Tuttavia, le disposizioni di cui al primo periodo continuano a tro-
vare applicazione nei confronti dei soggetti che hanno trasferito la loro 
residenza anagrafica in Italia entro il 31 dicembre 2023 ovvero, per i 
rapporti di lavoro sportivo, che hanno stipulato il relativo contratto entro 
la stessa data. 

 10. Limitatamente ai soggetti che trasferiscono la propria resi-
denza anagrafica nell’anno 2024 le disposizioni del presente articolo si 
applicano per ulteriori tre periodi di imposta nel caso in cui il contri-
buente è divenuto proprietario, entro la data del 31 dicembre 2023 e, co-
munque, nei dodici mesi precedenti al trasferimento, di un’unità immo-
biliare di tipo residenziale adibita ad abitazione principale in Italia. In 
tal caso i redditi di cui al comma 1, negli ulteriori tre periodi di imposta, 
concorrono alla formazione del reddito complessivo limitatamente al 50 
per cento del loro ammontare.” 

  — Si riporta il testo degli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in 
materia di accertamento delle imposte sui redditi):  

 «Art. 23    (Ritenuta sui redditi di lavoro dipendente)   . — 1. Gli 
enti e le società indicati nell’articolo 87, comma 1, del testo unico del-
le imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le società e associazioni indicate 

nell’articolo 5 del predetto testo unico e le persone fisiche che esercita-
no imprese commerciali, ai sensi dell’articolo 51 del citato testo unico, 
o imprese agricole, le persone fisiche che esercitano arti e professioni, il 
curatore fallimentare, il commissario liquidatore nonché il condominio 
quale sostituto d’imposta, i quali corrispondono somme e valori di cui 
all’articolo 48 dello stesso testo unico, devono operare all’atto del paga-
mento una ritenuta a titolo di acconto dell’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche dovuta dai percipienti, con obbligo di rivalsa . Nel caso in 
cui la ritenuta da operare sui predetti valori non trovi capienza, in tutto o 
in parte, sui contestuali pagamenti in denaro, il sostituito è tenuto a ver-
sare al sostituto l’importo corrispondente all’ammontare della ritenuta. 

 1  -bis   I soggetti che adempiono agli obblighi contributivi sui 
redditi di lavoro dipendente prestato all’estero di cui all’articolo 48, 
concernente determinazione del reddito di lavoro dipendente, comma 8  -
bis  , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, devono in ogni 
caso operare le relative ritenute. 

  2. La ritenuta da operare è determinata:  
   a)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori, di cui all’ar-

ticolo 48 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, esclusi quelli 
indicati alle successive lettere   b)   e   c)  , corrisposti in ciascun periodo di 
paga, con le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, rag-
guagliando al periodo di paga i corrispondenti scaglioni annui di reddito 
ed effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 del citato testo 
unico, rapportate al periodo stesso. Le detrazioni di cui all’articolo 12 
del citato testo unico sono riconosciute se il percipiente dichiara di aver-
vi diritto, indica le condizioni di spettanza, il codice fiscale dei soggetti 
per i quali si usufruisce delle detrazioni e si impegna a comunicare tem-
pestivamente le eventuali variazioni. La dichiarazione ha effetto anche 
per i periodi di imposta successivi. L’omissione della comunicazione 
relativa alle variazioni comporta l’applicazione delle sanzioni previste 
dall’ articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e suc-
cessive modificazioni; 

   b)   sulle mensilità aggiuntive e sui compensi della stessa natu-
ra, con le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, raggua-
gliando a mese i corrispondenti scaglioni annui di reddito; 

   c)   sugli emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   b)  , del citato testo unico, con i criteri 
di cui all’articolo 18, dello stesso testo unico, intendendo per reddito 
complessivo netto l’ammontare globale dei redditi di lavoro dipendente 
corrisposti dal sostituto al sostituito nel biennio precedente, effettuando 
le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 del medesimo testo unico; 

   d)   sulla parte imponibile del trattamento di fine rapporto e 
delle indennità equipollenti e delle altre indennità e somme di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1, lettera   a)  , del citato testo unico con i criteri di cui 
all’articolo 17 dello stesso testo unico; 

 d  -bis  ); 
   e)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori di cui all’ar-

ticolo 48, del citato testo unico, non compresi nell’articolo 16, com-
ma 1, lettera   a)  , dello stesso testo unico, corrisposti agli eredi del lavora-
tore dipendente, con l’aliquota stabilita per il primo scaglione di reddito. 

 3. I soggetti indicati nel comma 1 devono effettuare, entro il 
28 febbraio dell’anno successivo e, in caso di cessazione del rapporto di 
lavoro, alla data di cessazione, il conguaglio tra le ritenute operate sulle 
somme e i valori di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 2, e l’imposta do-
vuta sull’ammontare complessivo degli emolumenti stessi, tenendo con-
to delle detrazioni eventualmente spettanti a norma degli articoli 12 e 13 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
e delle detrazioni eventualmente spettanti a norma dell’articolo 15 dello 
stesso testo unico, e successive modificazioni, per oneri a fronte dei 
quali il datore di lavoro ha effettuato trattenute, nonché, limitatamente 
agli oneri di cui al comma 1, lettere   c)   e   f)  , dello stesso articolo, per 
erogazioni in conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamenti 
aziendali. In caso di incapienza delle retribuzioni a subire il prelievo 
delle imposte dovute in sede di conguaglio di fine anno entro il 28 feb-
braio dell’anno successivo, il sostituito può dichiarare per iscritto al so-
stituto di volergli versare l’importo corrispondente alle ritenute ancora 
dovute, ovvero, di autorizzarlo a effettuare il prelievo sulle retribuzioni 
dei periodi di paga successivi al secondo dello stesso periodo di impo-
sta. Sugli importi di cui è differito il pagamento si applica l’interesse in 
ragione dello 0,50 per cento mensile, che è trattenuto e versato nei ter-
mini e con le modalità previste per le somme cui si riferisce. L’importo 
che al termine del periodo d’imposta non è stato trattenuto per cessa-
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zione del rapporto di lavoro o per incapienza delle retribuzioni deve 
essere comunicato all’interessato che deve provvedere al versamento 
entro il 15 gennaio dell’anno successivo. Se alla formazione del reddito 
di lavoro dipendente concorrono somme o valori prodotti all’estero le 
imposte ivi pagate a titolo definitivo sono ammesse in detrazione fino a 
concorrenza dell’imposta relativa ai predetti redditi prodotti all’estero. 
La disposizione del periodo precedente si applica anche nell’ipotesi in 
cui le somme o i valori prodotti all’estero abbiano concorso a forma-
re il reddito di lavoro dipendente in periodi d’imposta precedenti. Se 
concorrono redditi prodotti in più Stati esteri la detrazione si applica 
separatamente per ciascuno Stato. 

 4. Ai fini del compimento delle operazioni di conguaglio di fine 
anno il sostituito può chiedere al sostituto di tenere conto anche dei 
redditi di lavoro dipendente, o assimilati a quelli di lavoro dipenden-
te, percepiti nel corso di precedenti rapporti intrattenuti. A tal fine il 
sostituito deve consegnare al sostituto d’imposta, entro il 12 del mese 
di gennaio del periodo d’imposta successivo a quello in cui sono stati 
percepiti, la certificazione unica concernente i redditi di lavoro dipen-
dente, o assimilati a quelli di lavoro dipendente, erogati da altri soggetti, 
compresi quelli erogati da soggetti non obbligati ad effettuare le ritenu-
te. La presente disposizione non si applica ai soggetti che corrispondono 
trattamenti pensionistici. 

 5.” 
 “Art 29    (Ritenuta sui compensi e altri redditi corrisposti dal-

lo Stato)    . — 1. Le amministrazioni dello Stato, comprese quelle con 
ordinamento autonomo, che corrispondono le somme e i valori di cui 
all’articolo 23, devono effettuare all’atto del pagamento una ritenuta di-
retta in acconto dell’imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta dai 
percipienti. La ritenuta è operata con le seguenti modalità:  

   a)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori, di cui all’ar-
ticolo 48, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, esclusi 
quelli indicati alle successive lettere   b)   e   c)  , aventi carattere fisso e con-
tinuativo, con i criteri e le modalità di cui al comma 2 dell’articolo 23; 

   b)   sulle mensilità aggiuntive e sui compensi della stessa na-
tura, nonché su ogni altra somma o valore diversi da quelli di cui alla 
lettera   a)   e sulla parte imponibile delle indennità di cui all’articolo 48, 
commi 5, 6, 7 e 8, del citato testo unico, con la aliquota applicabile allo 
scaglione di reddito più elevato della categoria o classe di stipendio del 
percipiente all’atto del pagamento o, in mancanza, con l’aliquota del 
primo scaglione di reddito; 

   c)   sugli emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   b)  , del citato testo unico, con i criteri 
di cui all’articolo 18, dello stesso testo unico, intendendo per reddito 
complessivo netto l’ammontare globale dei redditi di lavoro dipenden-
te corrisposti dal sostituto al sostituito nel biennio precedente, al netto 
delle deduzioni di cui agli articoli 11 e 12, commi 1 e 2, del medesimo 
testo unico; 

   d)   sulla parte imponibile del trattamento di fine rapporto e 
delle indennità equipollenti e delle altre indennità e somme di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1, lettera   a)  , del citato testo unico con i criteri di cui 
all’articolo 17, dello stesso testo unico; 

   e)   sulla parte imponibile delle somme e valori di cui all’arti-
colo 48, del citato testo unico, non compresi nell’articolo 16246, com-
ma 1, lettera   a)  , dello stesso testo unico, corrisposti agli eredi, con l’ali-
quota stabilita per il primo scaglione di reddito. 

 2. Gli uffici che dispongono il pagamento di emolumenti aventi 
carattere fisso e continuativo devono effettuare entro il 28 febbraio o en-
tro due mesi dalla data di cessazione del rapporto, se questa è anteriore 
all’anno, il conguaglio di cui al comma 3 dell’articolo 23, con le moda-
lità in esso stabilite. A tal fine, all’inizio del rapporto, il sostituito deve 
specificare quale delle opzioni previste al comma 3 dell’articolo 23 in-
tende adottare. Ai fini delle operazioni di conguaglio i soggetti e gli altri 
organi che corrispondono compensi e retribuzioni non aventi carattere 
fisso e continuativo devono comunicare ai predetti uffici, entro la fine 
dell’anno e, comunque, non oltre il 12 gennaio dell’anno successivo, 
l’ammontare delle somme corrisposte, l’importo degli eventuali contri-
buti previdenziali e assistenziali, compresi quelli a carico del datore di 
lavoro e le ritenute effettuate. Per le somme e i valori a carattere ricor-
rente la comunicazione deve essere effettuata su supporto magnetico se-
condo specifiche tecniche approvate con apposito decreto del Ministro 
del tesoro, di concerto con il Ministro delle finanze. Qualora, alla data di 
cessazione del rapporto di lavoro, l’ammontare degli emolumenti dovuti 
non consenta la integrale applicazione della ritenuta di conguaglio, la 
differenza è recuperata mediante ritenuta sulle competenze di altra natu-

ra che siano liquidate anche da altro soggetto in dipendenza del cessato 
rapporto di lavoro. Si applicano anche le disposizioni dell’articolo 23, 
comma 4. 

 3. Le amministrazioni della Camera dei deputati, del Senato e 
della Corte costituzionale, nonché della Presidenza della Repubblica e 
degli organi legislativi delle regioni a statuto speciale, che corrispon-
dono le somme e i valori di cui al comma 1, effettuano, all’atto del pa-
gamento, una ritenuta d’acconto dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche con i criteri indicati nello stesso comma. Le medesime ammini-
strazioni, all’atto del pagamento delle indennità e degli assegni vitalizi 
di cui all’articolo 47, comma 1, lettera   g)  , del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, applicano una ritenuta a titolo di acconto 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, commisurata alla parte 
imponibile di dette indennità e assegni, con le aliquote determinate se-
condo i criteri indicati nel comma 1. Si applicano le disposizioni di cui 
al comma 2. 

 4. Nel caso in cui la ritenuta da operare sui valori di cui ai commi 
precedenti non trovi capienza, in tutto o in parte, sui contestuali paga-
menti in denaro, il sostituito è tenuto a versare al sostituto l’importo 
corrispondente all’ammontare della ritenuta. 

 5. Le amministrazioni di cui al comma 1, e quelle di cui al com-
ma 3, che corrispondono i compensi e le altre somme di cui agli articoli 
24, 25, 25  -bis  , 26 e 28 effettuano all’atto del pagamento le ritenute sta-
bilite dalle disposizioni stesse.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni):  

 “Art. 17    (Oggetto)   . — 1. I contribuenti eseguono versamenti 
unitari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre som-
me a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con 
eventuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti 
dei medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce pe-
riodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la 
data di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazione 
del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’imposta 
sul valore aggiunto, dei crediti relativi alle imposte sui redditi e alle 
relative addizionali, alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e 
all’imposta regionale sulle attività produttive, per importi superiori a 
5.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal decimo giorno suc-
cessivo a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da 
cui il credito emerge. 

 1  -bis  . La compensazione dei crediti di qualsiasi importo matu-
rati a titolo di contributi nei confronti dell’INPS può essere effettuata: 
  a)   dai datori di lavoro non agricoli a partire dal quindicesimo giorno 
successivo a quello di scadenza del termine mensile per la trasmissio-
ne in via telematica dei dati retributivi e delle informazioni necessarie 
per il calcolo dei contributi da cui il credito emerge o dal quindicesimo 
giorno successivo alla sua presentazione, se tardiva, ovvero dalla data 
di notifica delle note di rettifica passive;   b)   dai datori di lavoro che ver-
sano la contribuzione agricola unificata per la manodopera agricola a 
decorrere dalla data di scadenza del versamento relativo alla dichiara-
zione di manodopera agricola da cui il credito emerge;   c)   dai lavoratori 
autonomi iscritti alle gestioni speciali degli artigiani ed esercenti attivi-
tà commerciali e dai liberi professionisti iscritti alla Gestione separata 
presso l’INPS di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, a decorrere dal decimo giorno successivo a quello di presen-
tazione della dichiarazione dei redditi da cui il credito emerge. Resta 
impregiudicata la verifica sulla correttezza sostanziale del credito com-
pensato. Sono escluse dalle compensazioni le aziende committenti per 
i compensi assoggettati a contribuzione alla suddetta Gestione separata 
presso l’INPS. 

 1  -ter  . La compensazione dei crediti di qualsiasi importo per pre-
mi e accessori maturati nei confronti dell’INAIL può essere effettuata a 
condizione che il credito certo, liquido ed esigibile sia registrato negli 
archivi del predetto Istituto. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle rite-
nute alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’art. 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
per le ritenute di cui al secondo comma del citato art. 3 resta ferma la 
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facoltà di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesore-
ria provinciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli artico-
li 27 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all’art. 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’art. 3, comma 143, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ) all’imposta prevista dall’articolo 1, commi da 491 a 
500, della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione 
assicurativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, 
comprese le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori 
di lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’art. 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’art. 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio net-
to delle imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, 
e del contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all’art. 31 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo modificato dall’art. 4 del 
decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografiche; 

 h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni; 

 h  -sexies  ) alle tasse sulle concessioni governative; 
 h  -septies  ) alle tasse scolastiche. 

 2  -bis  . 
 2  -ter  . Qualora il credito di imposta utilizzato in compensazio-

ne risulti superiore all’importo previsto dalle disposizioni che fissano il 
limite massimo dei crediti compensabili ai sensi del presente articolo, 
il modello F24 è scartato. La progressiva attuazione della disposizione 
di cui al periodo precedente è fissata con provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono altresì indicate le modalità con le quali lo scarto è 
comunicato al soggetto interessato. 

 2  -quater  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia 
stato notificato il provvedimento di cessazione della partita IVA, ai sensi 
dell’articolo 35, commi 15  -bis   e 15  -bis  .1, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, 
a partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclusione 
opera a prescindere dalla tipologia e dall’importo dei crediti, anche qua-
lora questi ultimi non siano maturati con riferimento all’attività esercita-
ta con la partita IVA oggetto del provvedimento, e rimane in vigore fino 
a quando la partita IVA risulti cessata. 

 2  -quinquies  . In deroga alle previsioni di cui all’articolo 8, com-
ma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, per i contribuenti a cui sia stato 
notificato il provvedimento di esclusione della partita IVA dalla banca 
dati dei soggetti passivi che effettuano operazioni intracomunitarie, ai 
sensi dell’articolo 35, comma 15  -bis  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è esclusa la facoltà di avvalersi, a 
partire dalla data di notifica del provvedimento, della compensazione 
dei crediti IVA, ai sensi del comma 1 del presente articolo; detta esclu-
sione rimane in vigore fino a quando non siano rimosse le irregolarità 
che hanno generato l’emissione del provvedimento di esclusione. 

 2  -sexies  . Nel caso di utilizzo in compensazione di crediti in vio-
lazione di quanto previsto dai commi 2  -quater   e 2  -quinquies  , il model-
lo F24 è scartato. Lo scarto è comunicato tramite i servizi telematici 
dell’Agenzia delle entrate al soggetto che ha trasmesso il modello F24, 
mediante apposita ricevuta.” 

  — Si riporta il comma 185 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2023, n.213 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026) come modificato 
dalla presente legge:  

 “185. Per effetto di quanto disposto dai commi 183 e 184, le 
risorse finanziarie iscritte in bilancio ai fini della copertura degli one-
ri di cui all’articolo 6, comma 8, del decreto legislativo 29 dicembre 
2021, n. 230, sono incrementate di 44 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2024.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza 
pubblica):  

 “Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)    . — 1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 di-
cembre 2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», 
sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e 
«30 settembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 
2005», inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei 
termini stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della 
terza rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione 
che le regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
non abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modificazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”   

  Art. 2  - ter 
      Trattamento sanzionatorio per i soggetti che non 

aderiscono al concordato preventivo biennale o ne 
decadono    

      1. Fermo quanto previsto dall’articolo 34, comma 2, 
del decreto legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, quando 
è irrogata una sanzione amministrativa per violazioni 
riferibili ai periodi d’imposta e ai tributi oggetto della 
proposta di concordato preventivo biennale, di cui all’ar-
ticolo 9 del decreto legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, 
non accolta dal contribuente ovvero, in relazione a vio-
lazioni riferibili ai periodi d’imposta e ai tributi oggetto 
della proposta, nei confronti di un contribuente decadu-
to dall’accordo di concordato preventivo biennale per 
inosservanza degli obblighi previsti dalle norme che lo 
disciplinano, le soglie per l’applicazione delle sanzioni 
accessorie, di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, previste dal comma 1 dell’arti-
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colo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
sono ridotte alla metà.  

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 del presente ar-
ticolo si applicano anche nei confronti dei contribuen-
ti che, per i periodi d’imposta dal 2018 al 2022, non si 
sono avvalsi del regime di ravvedimento di cui all’artico-
lo 2  -quater   ovvero che ne decadono per la ricorrenza di 
una delle ipotesi di cui all’articolo 2  -quater  , comma 10, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  .    

  Riferimenti normativi:

      — Si riportano gli articoli 9 e 34 del decreto legislativo 12 febbraio 
2024, n. 13 (Disposizioni in materia di accertamento tributario e di con-
cordato preventivo biennale):  

 “Art. 9    (Elaborazione e adesione alla proposta di concordato)   . 
— 1. La proposta di concordato è elaborata dall’Agenzia delle entra-
te, in coerenza con i dati dichiarati dal contribuente e comunque nel 
rispetto della sua capacità contributiva, sulla base di una metodologia 
che valorizza, anche attraverso processi decisionali completamente au-
tomatizzati di cui all’articolo 22 del regolamento (UE) 2016/679, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, le informazio-
ni già nella disponibilità dell’Amministrazione finanziaria, limitando 
l’introduzione di nuovi oneri dichiarativi. La predetta metodologia, 
predisposta per i contribuenti di cui agli articoli 10, comma 1, e 23, 
comma 1, con riferimento a specifiche attività economiche tiene conto 
degli andamenti economici e dei mercati, delle redditività individuali 
e settoriali desumibili dagli indici sintetici di affidabilità fiscale di cui 
all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, e delle risultanze della 
loro applicazione, nonché degli specifici limiti imposti dalla normativa 
in materia di tutela dei dati personali. La metodologia è approvata con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali. 

 2. Ai fini dell’elaborazione della predetta proposta, l’Agenzia 
delle entrate, oltre ai dati di cui al comma 1, ne acquisisce ulteriori dal-
le banche dati nella disponibilità dell’Amministrazione finanziaria e 
di altri soggetti pubblici, escluse quelle soggette alla disciplina di cui 
al decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51. Con il decreto di cui al 
comma 1 sono individuate le specifiche cautele e le garanzie per i di-
ritti e le libertà dei contribuenti di cui all’articolo 22, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, nonché le eventuali tipologie di dati esclusi dal trat-
tamento. L’Agenzia delle entrate elabora e comunica la proposta attra-
verso i programmi informatici di cui all’articolo 8. 

 3. Il contribuente può aderire alla proposta di concordato entro 
il 31 luglio, ovvero entro l’ultimo giorno del settimo mese successivo 
a quello di chiusura del periodo d’imposta per i soggetti con periodo 
d’imposta non coincidente con l’anno solare. Per il primo anno di ap-
plicazione dell’istituto, il contribuente può aderire alla proposta di con-
cordato entro il termine di presentazione della dichiarazione annuale dei 
redditi previsto dall’articolo 11 del decreto legislativo 8 gennaio 2024, 
n. 1.” 

 “Art. 34 (Attività di accertamento). — 1. Per i periodi di im-
posta oggetto del concordato, gli accertamenti di cui all’articolo 39 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
non possono essere effettuati salvo che in esito all’attività istruttoria 
dell’Amministrazione finanziaria ricorrano le cause di decadenza di cui 
agli articoli 22 e 33. 

 2. L’Agenzia delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza 
programmano l’impiego di maggiore capacità operativa per intensifica-
re l’attività di controllo nei confronti dei soggetti che non aderiscono al 
concordato preventivo biennale o ne decadono. 

 3. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono ai relativi adempimenti 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 472 (Disposizioni generali in materia di sanzioni ammi-

nistrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell’articolo 3, 
comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 “Art. 21    (Sanzioni accessorie)    . — 1. Costituiscono sanzioni am-
ministrative accessorie:  

   a)   l’interdizione dalle cariche di amministratore, sindaco o re-
visore di società di capitali e di enti con personalità giuridica, pubblici 
o privati; 

   b)   l’interdizione dalla partecipazione a gare per l’affidamento 
di pubblici appalti e forniture; 

   c)   l’interdizione dal conseguimento di licenze, concessioni o 
autorizzazioni amministrative per l’esercizio di imprese o di attività di 
lavoro autonomo e la loro sospensione; 

   d)   la sospensione dall’esercizio di attività di lavoro autonomo 
o di impresa diverse da quelle indicate nella lettera   c)  . 

 2. Le singole leggi d’imposta, nel prevedere i casi di applicazio-
ne delle sanzioni accessorie, ne stabiliscono i limiti temporali in rela-
zione alla gravità dell’infrazione e alla misura della sanzione principale. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471 concernente Riforma delle sanzioni tributarie non 
penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di 
riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662:  

 “Art. 12    (Sanzioni accessorie in materia di imposte dirette ed 
imposta sul valore aggiunto)   . — 1. Quando è irrogata una sanzione 
amministrativa superiore a euro 50.000 si applica, secondo i casi, una 
delle sanzioni accessorie previste nel decreto legislativo recante i prin-
cipi generali per le sanzioni amministrative in materia tributaria, per 
un periodo da tre a sei mesi. La durata delle sanzioni accessorie può 
essere elevata fino a dodici mesi, se la sanzione irrogata è superiore a 
euro 100.000. 

 1  -bis  . Quando è irrogata una sanzione amministrativa nei con-
fronti dei soggetti di cui all’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, le soglie per l’applicazione delle sanzioni 
accessorie di cui al comma 1 sono ridotte alla metà. 

 2. Qualora siano state contestate ai sensi dell’articolo 16 del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nel corso di un quinquennio, 
quattro distinte violazioni dell’obbligo di emettere la ricevuta fiscale o 
lo scontrino fiscale compiute in giorni diversi, anche se non sono state 
irrogate sanzioni accessorie in applicazione delle disposizioni del citato 
decreto legislativo n. 472 del 1997, è disposta la sospensione della licen-
za o dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività ovvero dell’esercizio 
dell’attività medesima per un periodo da tre giorni ad un mese. In dero-
ga all’articolo 19, comma 7, del medesimo decreto legislativo n. 472 del 
1997, il provvedimento di sospensione è immediatamente esecutivo. Se 
l’importo complessivo dei corrispettivi oggetto di contestazione eccede 
la somma di euro 50.000 la sospensione è disposta per un periodo da un 
mese a sei mesi. Le sanzioni di cui ai periodi precedenti si applicano 
anche nelle ipotesi di cui all’articolo 2, commi 1, 1  -bis   e 2, del decre-
to legislativo 5 agosto 2015, n. 127, se le violazioni consistono nella 
mancata o non tempestiva memorizzazione o trasmissione, ovvero nella 
memorizzazione o trasmissione con dati incompleti o non veritieri. 

 2  -bis  . La sospensione di cui al comma 2 è disposta dalla dire-
zione regionale dell’Agenzia delle entrate competente per territorio in 
relazione al domicilio fiscale del contribuente. Gli atti di sospensione 
devono essere notificati, a pena di decadenza, entro sei mesi da quando 
è stata contestata la quarta violazione. 

 2  -ter  . L’esecuzione e la verifica dell’effettivo adempimento del-
le sospensioni di cui al comma 2 è effettuata dall’Agenzia delle entrate, 
ovvero dalla Guardia di finanza, ai sensi dell’articolo 63 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 2  -quater  . L’esecuzione della sospensione di cui al comma 2 è 
assicurata con il sigillo dell’organo procedente e con le sottoscrizioni 
del personale incaricato. 

 2  -quinquies  . La sospensione di cui al comma 2 è disposta anche 
nei confronti dei soggetti esercenti i posti e apparati pubblici di teleco-
municazione e nei confronti dei rivenditori agli utenti finali dei mezzi 
tecnici di cui all’articolo 74, primo comma, lettera   d)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ai quali, nel corso 
di dodici mesi, siano state contestate tre distinte violazioni dell’obbligo 
di regolarizzazione dell’operazione di acquisto di mezzi tecnici ai sensi 
del comma 9  -ter   dell’articolo 6. 

 2  -sexies  . Qualora siano state contestate a carico di soggetti iscrit-
ti in albi ovvero ad ordini professionali, nel corso di un quinquennio, 
quattro distinte violazioni dell’obbligo di emettere il documento certi-
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ficativo dei corrispettivi compiute in giorni diversi, è disposta in ogni 
caso la sanzione accessoria della sospensione dell’iscrizione all’albo o 
all’ordine per un periodo da tre giorni ad un mese. In caso di recidiva, 
la sospensione è disposta per un periodo da quindici giorni a sei mesi. 
In deroga all’articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, il provvedimento di sospensione è immediatamente ese-
cutivo. Gli atti di sospensione sono comunicati all’ordine professionale 
ovvero al soggetto competente alla tenuta dell’albo affinché ne sia data 
pubblicazione sul relativo sito internet. Si applicano le disposizioni dei 
commi 2  -bis   e 2  -ter  . 

 2  -septies  . Nel caso in cui le violazioni di cui al comma 2  -sexies   
siano commesse nell’esercizio in forma associata di attività professio-
nale, la sanzione accessoria di cui al medesimo comma è disposta nei 
confronti di tutti gli associati. 

 3. Se è accertata l’omessa installazione degli apparecchi misura-
tori previsti dall’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, è disposta 
la sospensione della licenza o dell’autorizzazione all’esercizio dell’atti-
vità nei locali ad essa destinati per un periodo da quindici giorni a due 
mesi. In caso di recidiva, la sospensione è disposta da due a sei mesi. 
Le sanzioni di cui ai periodi precedenti si applicano anche all’omessa 
installazione ovvero alla manomissione o alterazione degli strumenti 
di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127, salve le procedure alternative adottate con i provvedimenti di 
attuazione di cui al medesimo comma. 

 4.”   

  Art. 2  - quater 
      Imposta sostitutiva per annualità ancora accertabili dei 

soggetti che aderiscono al concordato preventivo 
biennale    

      1. I soggetti che hanno applicato gli indici sintetici di 
affidabilità fiscale (ISA) e che aderiscono, entro il 31 ot-
tobre 2024, al concordato preventivo biennale di cui agli 
articoli 6 e seguenti del decreto legislativo 12 febbraio 
2024, n. 13, possono adottare il regime di ravvedimento 
di cui al presente articolo, versando l’imposta sostitutiva 
delle imposte sui redditi e delle relative addizionali non-
ché dell’imposta regionale sulle attività produttive, di cui 
ai commi da 2 a 7 del presente articolo.  

   2. Ai fini del comma 1, la base imponibile dell’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative addi-
zionali è costituita dalla differenza tra il reddito d’im-
presa o di lavoro autonomo già dichiarato, alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, in ciascuna annualità e il valore dello stesso in-
crementato nella misura del:   

     a)   5 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
a 10;   

     b)   10 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
o superiore a 8 e inferiore a 10;   

     c)   20 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
o superiore a 6 e inferiore a 8;   

     d)   30 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
o superiore a 4 e inferiore a 6;   

     e)   40 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
o superiore a 3 e inferiore a 4;   

     f)   50 per cento per i soggetti con punteggio ISA in-
feriore a 3.   

  3. Ai fini del comma 1, la base imponibile dell’imposta 
sostitutiva dell’imposta regionale sulle attività produttive 
è costituita dalla differenza tra il valore della produzione 
netta già dichiarato in ciascuna annualità e il valore dello 
stesso incrementato nella misura stabilita dal comma 2.  

   4. Per le annualità 2018, 2019 e 2022, i soggetti di cui 
al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e delle relative addizionali con l’aliquota del:   

     a)   10 per cento, se nel singolo periodo d’imposta il 
livello di affidabilità fiscale è pari o superiore a 8;   

     b)   12 per cento, se nel singolo periodo d’imposta 
il livello di affidabilità fiscale è pari o superiore a 6 ma 
inferiore a 8;   

     c)   15 per cento, se nel singolo periodo d’imposta il 
livello di affidabilità fiscale è inferiore a 6.   

  5. Per le annualità 2018, 2019 e 2022, i soggetti di cui 
al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva dell’imposta 
regionale sulle attività produttive con l’aliquota del 3,9 
per cento.  

  6. In considerazione della pandemia di COVID-19, per 
i soli periodi d’imposta 2020 e 2021, i soggetti di cui al 
comma 1 applicano le imposte sostitutive di cui ai commi 
4 e 5 diminuite del 30 per cento.  

  7. In ogni caso, il valore complessivo dell’imposta so-
stitutiva delle imposte sui redditi e delle relative addizio-
nali da versare per ciascuna annualità oggetto dell’op-
zione non può essere inferiore a 1.000 euro.  

  8. Il versamento dell’imposta sostitutiva di cui al pre-
sente articolo è effettuato in un’unica soluzione entro il 
31 marzo 2025 oppure mediante pagamento rateale in un 
massimo di 24 rate mensili di pari importo maggiorate 
di interessi calcolati al tasso legale con decorrenza dal 
31 marzo 2025. In caso di pagamento rateale, l’opzio-
ne, per ciascuna annualità, si perfeziona mediante il pa-
gamento di tutte le rate. Il pagamento di una delle rate, 
diverse dalla prima, entro il termine di pagamento della 
rata successiva non comporta la decadenza dal beneficio 
della rateazione. Non si fa comunque luogo al rimborso 
delle somme versate a titolo di imposta sostitutiva in ipo-
tesi di decadenza dalla rateizzazione.  

  9. Il ravvedimento non si perfeziona se il pagamen-
to, in unica soluzione o della prima rata delle imposte 
sostitutive, è successivo alla notifica di processi verbali 
di constatazione o schemi di atto di accertamento, di cui 
all’articolo 6  -bis   della legge 27 luglio 2000, n. 212, ov-
vero di atti di recupero di crediti inesistenti.  

   10. Eseguito il versamento in unica rata ovvero nel 
corso del regolare pagamento rateale di cui al comma 8, 
nei confronti dei soggetti di cui al comma 1, per i periodi 
d’imposta 2018, 2019, 2020, 2021 e 2022, le rettifiche del 
reddito d’impresa o di lavoro autonomo di cui all’artico-
lo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, nonché quelle di cui all’articolo 54, 
secondo comma, secondo periodo, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non pos-
sono essere effettuate, fatta eccezione per la ricorrenza di 
uno dei seguenti casi:   

     a)   intervenuta decadenza dal concordato preventi-
vo biennale di cui all’articolo 22 del decreto legislativo 
12 febbraio 2024, n. 13;   

     b)   applicazione nei confronti dei soggetti di cui al 
comma 1 di una misura cautelare, personale o reale, 
ovvero notifica di un provvedimento di rinvio a giudizio 
per uno dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 mar-
zo 2000, n. 74, ad eccezione delle fattispecie di cui agli 
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articoli 4, 10  -bis  , 10  -ter   e 10  -quater  , comma 1, nonché 
dell’articolo 2621 del codice civile e degli articoli 648  -
bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1 del codice penale, commessi nel 
corso degli anni d’imposta dal 2018 al 2022;   

     c)   mancato perfezionamento del ravvedimento per 
decadenza dalla rateazione di cui al comma 8 del presen-
te articolo.   

  11. Nei casi di cui alla lettera   b)   del comma 10 e in 
caso di mancato pagamento di una delle rate previste dal 
comma 8, la decadenza intervenuta riguarda unicamente 
l’annualità di riferimento. In tutti i casi di cui al primo 
periodo restano comunque validi i pagamenti già effet-
tuati, non si dà luogo a rimborso ed è possibile procedere 
ad accertamento secondo i termini di cui al comma 14.  

  12. Restano altresì validi i ravvedimenti di cui all’arti-
colo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
e di cui all’articolo 1, commi da 174 a 178, della leg-
ge 29 dicembre 2022, n. 197, già effettuati alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e non si dà luogo a rimborso.  

  13. Le disposizioni del presente articolo si applicano, 
ai soggetti di cui al comma 1, il cui periodo d’imposta 
non coincide con l’anno solare, al periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre di ciascun anno di riferimento.  

  14. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 
27 luglio 2000, n. 212, per i soggetti a cui si applicano 
gli indici sintetici di affidabilità fiscale che aderiscono al 
concordato preventivo biennale e che hanno adottato, per 
una o più annualità tra i periodi d’imposta 2018, 2019, 
2020 e 2021, il regime di ravvedimento di cui al comma 1 
del presente articolo, i termini di decadenza per l’accer-
tamento, di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’artico-
lo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, relativi alle annualità oggetto di rav-
vedimento, sono prorogati al 31 dicembre 2027. In ogni 
caso, per i soggetti a cui si applicano gli indici sintetici di 
affidabilità fiscale che aderiscono al concordato preven-
tivo biennale i termini di decadenza per l’accertamento, 
di cui all’articolo 43 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 57 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, in scadenza al 31 dicembre 2024 sono prorogati 
al 31 dicembre 2025.  

  15. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabiliti termini e modalità di comunicazione 
delle opzioni di cui al presente articolo.  

  16. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valu-
tati in 212.162.500 euro per l’anno 2025, 267.650.000 
euro per l’anno 2026, 223.087.500 euro per l’anno 
2027, 176.225.000 euro per l’anno 2028 e 108.375.000 
euro per l’anno 2029, si provvede, quanto a 63.364.583 
euro per l’anno 2025, 65.175.000 euro per l’anno 2026 
e 16.293.750 euro per l’anno 2027, mediante corrispon-
dente utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal pre-
sente articolo e, quanto a 148.797.917 euro per l’anno 
2025, 202.475.000 euro per l’anno 2026, 206.793.750 
euro per l’anno 2027, 176.225.000 euro per l’anno 2028 
e 108.375.000 euro per l’anno 2029, mediante corrispon-
dente riduzione del fondo di cui all’articolo 62, comma 1, 
del decreto legislativo 27 dicembre 2023 n. 209.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riportano gli articoli 6 e seguenti del decreto legislativo 
12 febbraio 2024, n. 13 (Disposizioni in materia di accertamento tribu-
tario e di concordato preventivo biennale):  

 “Art. 6    (Finalità)   . — 1. Al fine di razionalizzare gli obblighi 
dichiarativi e di favorire l’adempimento spontaneo, i contribuenti di 
minori dimensioni, titolari di reddito di impresa e di lavoro autonomo 
derivante dall’esercizio di arti e professioni che svolgono attività nel ter-
ritorio dello Stato, possono accedere a un concordato preventivo bien-
nale alle condizioni e secondo le modalità previste dal presente titolo.” 

 “Art. 7    (Ambito di applicazione).     — 1. Per l’applicazione del 
concordato preventivo biennale, l’Agenzia delle entrate formula una 
proposta per la definizione biennale del reddito derivante dall’esercizio 
d’impresa o dall’esercizio di arti e professioni e del valore della produ-
zione netta, rilevanti, rispettivamente, ai fini delle imposte sui redditi e 
dell’imposta regionale sulle attività produttive. 

 2. Nei confronti dei contribuenti esercenti attività d’impresa, arti 
o professioni che aderiscono al regime forfetario di cui all’articolo 1, 
commi da 54 a 89, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per il solo 
periodo di imposta 2024, l’applicazione del concordato preventivo è li-
mitata, in via sperimentale, a una sola annualità.” 

 “Art. 8    (Procedure informatiche di ausilio all’attuazione del 
concordato)   . — 1. L’Agenzia delle entrate, entro il 15 aprile di ciascun 
anno, mette a disposizione dei contribuenti o dei loro intermediari, an-
che mediante l’utilizzo delle reti telematiche, appositi programmi in-
formatici per l’acquisizione dei dati necessari per l’elaborazione della 
proposta di cui all’articolo 9.2 

 2. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, 
sono individuati le modalità e i dati da comunicare telematicamente 
all’Amministrazione finanziaria. 

 3. Con il decreto di cui all’articolo 9, sono individuati i periodi 
d’imposta per i quali la metodologia approvata consente di definire la 
proposta di concordato preventivo biennale. 

 4. Per il 2024 i programmi informatici di cui al comma 1 sono 
resi disponibili entro il 15 giugno ovvero entro il 15 luglio per i contri-
buenti in regime forfetario già dall’anno 2023.” 

 “Art. 9    (Elaborazione e adesione alla proposta di concordato)   . 
— 1. La proposta di concordato è elaborata dall’Agenzia delle entra-
te, in coerenza con i dati dichiarati dal contribuente e comunque nel 
rispetto della sua capacità contributiva, sulla base di una metodologia 
che valorizza, anche attraverso processi decisionali completamente au-
tomatizzati di cui all’articolo 22 del regolamento (UE) 2016/679, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, le informazio-
ni già nella disponibilità dell’Amministrazione finanziaria, limitando 
l’introduzione di nuovi oneri dichiarativi. La predetta metodologia, 
predisposta per i contribuenti di cui agli articoli 10, comma 1, e 23, 
comma 1, con riferimento a specifiche attività economiche tiene conto 
degli andamenti economici e dei mercati, delle redditività individuali 
e settoriali desumibili dagli indici sintetici di affidabilità fiscale di cui 
all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, e delle risultanze della 
loro applicazione, nonché degli specifici limiti imposti dalla normativa 
in materia di tutela dei dati personali. La metodologia è approvata con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali. 

 2. Ai fini dell’elaborazione della predetta proposta, l’Agenzia 
delle entrate, oltre ai dati di cui al comma 1, ne acquisisce ulteriori dal-
le banche dati nella disponibilità dell’Amministrazione finanziaria e 
di altri soggetti pubblici, escluse quelle soggette alla disciplina di cui 
al decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51. Con il decreto di cui al 
comma 1 sono individuate le specifiche cautele e le garanzie per i di-
ritti e le libertà dei contribuenti di cui all’articolo 22, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, nonché le eventuali tipologie di dati esclusi dal trat-
tamento. L’Agenzia delle entrate elabora e comunica la proposta attra-
verso i programmi informatici di cui all’articolo 8. 

 3. Il contribuente può aderire alla proposta di concordato entro 
il 31 luglio, ovvero entro l’ultimo giorno del settimo mese successivo 
a quello di chiusura del periodo d’imposta per i soggetti con periodo 
d’imposta non coincidente con l’anno solare. Per il primo anno di ap-
plicazione dell’istituto, il contribuente può aderire alla proposta di con-
cordato entro il termine di presentazione della dichiarazione annuale dei 
redditi previsto dall’articolo 11 del decreto legislativo 8 gennaio 2024, 
n. 1.” 
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 — Si riportano gli articoli 3 e 6  -bis    della legge 27 luglio 2000, 
n. 212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente):  

 “Art. 3    (Efficacia temporale delle norme tributarie)   . — 1. Salvo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, le disposizioni tributarie non 
hanno effetto retroattivo. Le presunzioni legali non si applicano retroat-
tivamente. Relativamente ai tributi dovuti, determinati o liquidati perio-
dicamente le modifiche introdotte si applicano solo a partire dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore delle 
disposizioni che le prevedono. 

 2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere 
adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fissata ante-
riormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore 
o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente 
previsti. 

 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 
imposta non possono essere prorogati.” 

 “Art. 6  -bis      (Principio del contraddittorio). —    1. Salvo quanto 
previsto dal comma 2, tutti gli atti autonomamente impugnabili dinan-
zi agli organi della giurisdizione tributaria sono preceduti, a pena di 
annullabilità, da un contraddittorio informato ed effettivo ai sensi del 
presente articolo. 

 2. Non sussiste il diritto al contraddittorio ai sensi del presen-
te articolo per gli atti automatizzati, sostanzialmente automatizzati, di 
pronta liquidazione e di controllo formale delle dichiarazioni individuati 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, nonché per i casi 
motivati di fondato pericolo per la riscossione. 

 3. Per consentire il contradditorio, l’amministrazione finanziaria 
comunica al contribuente, con modalità idonee a garantirne la cono-
scibilità, lo schema di atto di cui al comma 1, assegnando un termine 
non inferiore a sessanta giorni per consentirgli eventuali controdedu-
zioni ovvero, su richiesta, per accedere ed estrarre copia degli atti del 
fascicolo. L’atto non è adottato prima della scadenza del termine di cui 
al primo periodo. Se la scadenza di tale termine è successiva a quella del 
termine di decadenza per l’adozione dell’atto conclusivo ovvero se fra 
la scadenza del termine assegnato per l’esercizio del contraddittorio e il 
predetto termine di decadenza decorrono meno di centoventi giorni, tale 
ultimo termine è posticipato al centoventesimo giorno successivo alla 
data di scadenza del termine di esercizio del contraddittorio. 

 4. L’atto adottato all’esito del contraddittorio tiene conto delle 
osservazioni del contribuente ed è motivato con riferimento a quelle che 
l’Amministrazione ritiene di non accogliere.” 

  — Si riportano gli articoli 39 e 43 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in materia 
di accertamento delle imposte sui redditi):  

 “Art. 39    (Redditi determinati in base alle scritture contabili)    . 
— Per i redditi d’impresa delle persone fisiche l’ufficio procede alla 
rettifica:  

   a)   se gli elementi indicati nella dichiarazione non corri-
spondono a quelli del bilancio, del conto dei profitti e delle perdite e 
dell’eventuale prospetto di cui al comma 1 dell’articolo 3; 

   b)   se non sono state esattamente applicate le disposizioni del 
titolo I, capo VI, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e suc-
cessive modificazioni; 

   c)   se l’incompletezza, la falsità o l’inesattezza degli elementi 
indicati nella dichiarazione e nei relativi allegati risulta in modo certo 
e diretto dai verbali e dai questionari di cui ai numeri 2) e 4) del primo 
comma dell’articolo 32, dagli atti, documenti e registri esibiti o trasmes-
si ai sensi del numero 3) dello stesso comma, dalle dichiarazioni di altri 
soggetti previste negli articoli 6 e 7, dai verbali relativi ad ispezioni 
eseguite nei confronti di altri contribuenti o da altri atti e documenti in 
possesso dell’ufficio; 

   d)   se l’incompletezza, la falsità o l’inesattezza degli elementi 
indicati nella dichiarazione e nei relativi allegati risulta dall’ispezione 
delle scritture contabili e dalle altre verifiche di cui all’articolo 33 ov-
vero dal controllo della completezza, esattezza e veridicità delle regi-
strazioni contabili sulla scorta delle fatture e degli altri atti e documenti 
relativi all’impresa nonché dei dati e delle notizie raccolti dall’ufficio 
nei modi previsti dall’articolo 32. L’esistenza di attività non dichiarate 
o la inesistenza di passività dichiarate è desumibile anche sulla base di 
presunzioni semplici, purché queste siano gravi, precise e concordanti. 

 In deroga alle disposizioni del comma precedente l’ufficio delle 
imposte determina il reddito d’impresa sulla base dei dati e delle notizie 
comunque raccolti o venuti a sua conoscenza, con facoltà di prescindere 

in tutto o in parte dalle risultanze del bilancio e dalle scritture contabili 
in quanto esistenti e di avvalersi anche di presunzioni prive dei requisiti 
di cui alla lettera   d)    del precedente comma:  

   a)   quando il reddito d’impresa non è stato indicato nella 
dichiarazione; 

   b)  ; 
   c)   quando dal verbale di ispezione redatto ai sensi dell’art. 33 

risulta che il contribuente non ha tenuto o ha comunque sottratto 
all’ispezione una o più delle scritture contabili prescritte dall’art. 14, 
ovvero quando le scritture medesime non sono disponibili per causa di 
forza maggiore; 

   d)   quando le omissioni e le false o inesatte indicazioni ac-
certate ai sensi del precedente comma ovvero le irregolarità formali 
delle scritture contabili risultanti dal verbale di ispezione sono così gra-
vi, numerose e ripetute da rendere inattendibili nel loro complesso le 
scritture stesse per mancanza delle garanzie proprie di una contabilità 
sistematica. Le scritture ausiliarie di magazzino non si considerano ir-
regolari se gli errori e le omissioni sono contenuti entro i normali limiti 
di tolleranza delle quantità annotate nel carico o nello scarico e dei costi 
specifici imputati nelle schede di lavorazione ai sensi della lett.   d)   del 
primo comma dell’art. 14 del presente decreto; 

 d  -bis  ) quando il contribuente non ha dato seguito agli inviti 
disposti dagli uffici ai sensi dell’articolo 32, primo comma, numeri 3) e 
4), del presente decreto o dell’articolo 51, secondo comma, numeri 3) e 
4), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

 d  -ter  ) in caso di omessa presentazione dei modelli per la co-
municazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di 
settore o di indicazione di cause di esclusione o di inapplicabilità degli 
studi di settore non sussistenti, nonché di infedele compilazione dei pre-
detti modelli che comporti una differenza superiore al 15 per cento, o 
comunque ad euro 50.000, tra i ricavi o compensi stimati applicando gli 
studi di settore sulla base dei dati corretti e quelli stimati sulla base dei 
dati indicati in dichiarazione. 

 Le disposizioni dei commi precedenti valgono, in quanto appli-
cabili, anche per i redditi delle imprese minori e per quelli derivanti 
dall’esercizio di arti e professioni, con riferimento alle scritture conta-
bili rispettivamente indicate negli artt. 18 e 19. Il reddito di impresa dei 
soggetti indicati nel quarto comma dell’art. 18, che non hanno provve-
duto agli adempimenti contabili di cui ai precedenti commi dello stesso 
articolo, è determinato in ogni caso ai sensi del secondo comma del 
presente articolo.” 

 “Art. 43    (Termine per l’accertamento)   . —  1. Gli avvisi di ac-
certamento devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 di-
cembre del quinto anno successivo a quello in cui è stata presentata la 
dichiarazione. 

 2. Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione o di pre-
sentazione di dichiarazione nulla l’avviso di accertamento può essere 
notificato entro il 31 dicembre del settimo anno successivo a quello in 
cui la dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata.398 

 3. Fino alla scadenza del termine stabilito nei commi precedenti 
l’accertamento può essere integrato o modificato in aumento mediante 
la notificazione di nuovi avvisi, in base alla sopravvenuta conoscenza di 
nuovi elementi da parte dell’Agenzia delle entrate. Nell’avviso devono 
essere specificamente indicati, a pena di nullità, i nuovi elementi e gli 
atti o fatti attraverso i quali sono venuti a conoscenza dell’ufficio delle 
imposte.” 

  — Si riporta il testo degli articoli 54 e 57 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto):  

 “Art. 54    (Rettifica delle dichiarazioni)   . — 1 L’Ufficio dell’impo-
sta sul valore aggiunto procede alla rettifica della dichiarazione annuale 
presentata dal contribuente quando ritiene che ne risulti un’imposta in-
feriore a quella dovuta ovvero una eccedenza detraibile o rimborsabile 
superiore a quella spettante. 

 2 L’infedeltà della dichiarazione, qualora non emerga o di-
rettamente dal contenuto di essa o dal confronto con gli elementi di 
calcolo delle liquidazioni di cui agli artt. 27 e 33 e con le precedenti 
dichiarazioni annuali, deve essere accertata mediante il confronto tra 
gli elementi indicati nella dichiarazione e quelli annotati nei registri di 
cui agli artt. 23, 24 e 25 e mediante il controllo della completezza, esat-
tezza e veridicità delle registrazioni sulla scorta delle fatture ed altri 
documenti, delle risultanze di altre scritture contabili e degli altri dati e 
notizie raccolti nei modi previsti negli artt. 51 e 51  -bis  . Le omissioni e 
le false o inesatte indicazioni possono essere indirettamente desunte da 
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tali risultanze, dati e notizie a norma dell’art. 53 o anche sulla base di 
presunzioni semplici, purché queste siano gravi, precise e concordanti. 

 3 L’ufficio può tuttavia procedere alla rettifica indipendente-
mente dalla previa ispezione della contabilità del contribuente qualora 
l’esistenza di operazioni imponibili per ammontare superiore a quello 
indicato nella dichiarazione, o l’inesattezza delle indicazioni relative 
alle operazioni che danno diritto alla detrazione, risulti in modo certo 
e diretto, e non in via presuntiva, da verbali, questionari e fatture di cui 
ai numeri 2), 3) e 4) del secondo comma dell’articolo 51, dagli elenchi 
allegati alle dichiarazioni di altri contribuenti o da verbali relativi ad 
ispezioni eseguite nei confronti di altri contribuenti, nonché da altri atti 
e documenti in suo possesso. 

 4. 
 5. Senza pregiudizio dell’ulteriore azione accertatrice nei termini 

stabiliti dall’articolo 57, i competenti uffici dell’Agenzia delle entrate, 
qualora dalle attività istruttorie di cui all’articolo 51, secondo comma, 
numeri da 1) a 4), nonché dalle segnalazioni effettuati dalla Direzione 
centrale accertamento, da una Direzione regionale ovvero da un ufficio 
della medesima Agenzia ovvero di altre Agenzie fiscali, dalla Guardia di 
finanza o da pubbliche amministrazioni ed enti pubblici oppure dai dati 
in possesso dell’anagrafe tributaria, risultino elementi che consentono 
di stabilire l’esistenza di corrispettivi o di imposta in tutto o in parte non 
dichiarati o di detrazioni in tutto o in parte non spettanti, può limitarsi ad 
accertare, in base agli elementi predetti, l’imposta o la maggiore impo-
sta dovuta o il minor credito spettante, nonché l’imposta o la maggiore 
imposta non versata, escluse le ipotesi di cui all’articolo 54  -bis  , anche 
avvalendosi delle procedure previste dal decreto legislativo 19 giugno 
1997, n. 218. 

 6. Le disposizioni di cui al comma precedente possono trovare 
applicazione anche con riguardo all’accertamento induttivo del volume 
di affari, di cui all’articolo 12 del D.L. 2 marzo 1989, n. 69, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 27 aprile 1989, n. 154, e successive modi-
ficazioni, tenendo conto dell’indicazione dei motivi addotti dal contri-
buente con le modalità di cui al comma 1 dello stesso articolo 12. 

 7. Gli avvisi di accertamento parziale possono essere notificati 
mediante invio di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. La 
notifica si considera avvenuta alla data indicata nell’avviso di ricevi-
mento sottoscritto dal destinatario ovvero da persona di famiglia o ad-
detto alla casa. 

 8. Gli avvisi di accertamento parziale sono annullati dall’ufficio 
che li ha emessi se, dalla documentazione prodotta dal contribuente, 
risultano infondati in tutto o in parte.” 

 “Art. 57    (Termine per gli accertamenti)   . — 1. Gli avvisi relativi 
alle rettifiche e agli accertamenti previsti nell’articolo 54 e nel secondo 
comma dell’articolo 55 devono essere notificati, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è stata 
presentata la dichiarazione. 

 2. Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione o di pre-
sentazione di dichiarazione nulla l’avviso di accertamento dell’imposta 
a norma del primo comma dell’articolo 55 può essere notificato entro il 
31 dicembre del settimo anno successivo a quello in cui la dichiarazione 
avrebbe dovuto essere presentata. 

 3. Nel caso di richiesta di rimborso dell’eccedenza d’imposta 
detraibile risultante dalla dichiarazione annuale, se tra la data di notifi-
ca della richiesta di documenti da parte dell’ufficio e la data della loro 
consegna intercorre un periodo superiore a quindici giorni, il termine di 
decadenza, relativo agli anni in cui si è formata l’eccedenza detraibile 
chiesta a rimborso, è differito di un periodo di tempo pari a quello com-
preso tra il sedicesimo giorno e la data di consegna. 

 4. Fino alla scadenza del termine stabilito nei commi preceden-
ti le rettifiche e gli accertamenti possono essere integrati o modificati, 
mediante la notificazione di nuovi avvisi, in base alla sopravvenuta co-
noscenza di nuovi elementi da parte dell’Agenzia delle entrate. Nell’av-
viso devono essere specificamente indicati, a pena di nullità, i nuovi 
elementi e gli atti o fatti attraverso i quali sono venuti a conoscenza 
dell’ufficio dell’imposta sul valore aggiunto.” 

  — Si riporta l’articolo 22 del decreto legislativo 12 febbraio 2024, 
n. 13 (Disposizioni in materia di accertamento tributario e di concordato 
preventivo biennale):  

 “Art. 22    (Decadenza del concordato)    . — 1. Il concordato cessa 
di produrre effetto per entrambi i suoi periodi di imposta nei seguenti 
casi in cui:  

   a)   a seguito di accertamento, nei periodi di imposta oggetto 
del concordato o in quello precedente, risulta l’esistenza di attività non 

dichiarate o l’inesistenza o l’indeducibilità di passività dichiarate, per 
un importo superiore al 30 per cento dei ricavi dichiarati, ovvero risul-
tano commesse altre violazioni di non lieve entità di cui al comma 2; 

   b)   a seguito di modifica o integrazione della dichiarazione dei 
redditi ai sensi dell’articolo 2, comma 8, del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, i dati e le informazioni dichiarate dal 
contribuente determinano una quantificazione diversa dei redditi o del 
valore della produzione netta rispetto a quelli in base ai quali è avvenuta 
l’accettazione della proposta di concordato; 

   c)   sono indicati, nella dichiarazione dei redditi, dati non cor-
rispondenti a quelli comunicati ai fini della definizione della proposta 
di concordato; 

   d)   ricorre una delle ipotesi di cui all’articolo 11 ovvero vengo-
no meno i requisiti di cui all’articolo 10, comma 2; 

   e)   è omesso il versamento delle somme dovute a seguito delle 
attività di cui all’articolo 12, comma 2. 

 2. Con riferimento alla lettera   a)    del comma 1, sono di non lieve 
entità:  

   a)   le violazioni constatate che integrano le fattispecie di cui 
al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, relativamente ai periodi di 
imposta oggetto del concordato; 

   b)   la comunicazione inesatta o incompleta dei dati rilevanti ai 
fini dell’applicazione degli indici di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96, in misura tale da determinare un minor reddito 
o valore netto della produzione oggetto del concordato per un importo 
superiore al 30 per cento; 

   c)    le violazioni, relative agli anni oggetto del concordato, di cui:  
 1) agli articoli 1, comma 1, 2, comma 1, e 5, comma 1, del 

decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471; 
 2) all’articolo 6, commi 2  -bis   e 3, del decreto legislativo 

18 dicembre 1997, n. 471, contestate in numero pari o superiore a tre, 
commesse in giorni diversi; 

 3) all’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471; 

 4) all’articolo 11, commi 5 e 5  -bis  , del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, nonché all’articolo 2 della legge 26 gennaio 
1983, n. 18. 

 3. Le violazioni di cui al comma 1, lettera   e)  , e al comma 2, 
lettere   a)   e   b)  , non rilevano ai fini della decadenza nel caso in cui il 
contribuente abbia regolarizzato la propria posizione mediante ravvedi-
mento ai sensi dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, sempreché la violazione non sia stata già constatata e comunque 
non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività ammini-
strative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente 
obbligati abbiano avuto formale conoscenza. 

 3  -bis  . Nel caso di decadenza dal concordato restano dovute le 
imposte e i contributi determinati tenendo conto del reddito e del valore 
della produzione netta concordati se maggiori di quelli effettivamente 
conseguiti.” 

 — Si riportano gli articoli 4, 10  -bis  , 10  -ter   e 10  -quater    del decreto 
legislativo 10 marzo 2000, n. 74, (Nuova disciplina dei reati in materia 
di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della 
legge 25 giugno 1999, n. 205), pubblicato nella Gazz. Uff. 31 marzo 
2000, n. 76:  

 “Art. 4    (Dichiarazione infedele)    . — 1. Fuori dei casi previsti 
dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 
anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 
valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette 
imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od 
elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente:  

   a)   l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle 
singole imposte, a euro centomila; 

   b)   l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti 
all’imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi inesi-
stenti, è superiore al dieci per cento dell’ammontare complessivo degli 
elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro 
due milioni. 

 1  -bis  . Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, 
non si tiene conto della non corretta classificazione, della valutazione 
di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i 
criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio 
ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione 
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dei criteri di determinazione dell’esercizio di competenza, della non ine-
renza, della non deducibilità di elementi passivi reali. 

 1  -ter  . Fuori dei casi di cui al comma 1  -bis  , non danno luogo a 
fatti punibili le valutazioni che complessivamente considerate, differi-
scono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. Degli impor-
ti compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del supe-
ramento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere   a)   e   b)  .” 

 “Art. 10  -bis      (Omesso versamento di ritenute certificate)   . — 
1. E’ punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non ver-
sa, entro il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione annuale di sostituto di imposta, ritenute risultanti 
dalla certificazione rilasciata ai sostituiti per un ammontare superiore a 
centocinquantamila euro per ciascun periodo d’imposta, se il debito tri-
butario non è in corso di estinzione mediante rateazione, ai sensi dell’ar-
ticolo 3  -bis   del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso 
di decadenza dal beneficio della rateazione ai sensi dell’articolo 15  -ter   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
il colpevole è punito se l’ammontare del debito residuo è superiore a 
cinquantamila euro.” 

 “Art. 10  -ter      (Omesso versamento di IVA)   . — 1. E’ punito con la 
reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa, entro il 31 dicem-
bre dell’anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione 
annuale, l’imposta sul valore aggiunto dovuta in base alla medesima 
dichiarazione, per un ammontare superiore a euro due-centocinquanta-
mila per ciascun periodo d’imposta, se il debito tributario non è in corso 
di estinzione mediante rateazione, ai sensi dell’articolo 3  -bis   del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso di decadenza dal beneficio 
della rateazione ai sensi dell’articolo 15  -ter   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, il colpevole è punito se 
l’ammontare del debito residuo è superiore a settantacinquemila euro.” 

 “Art. 10  -quater      (Indebita compensazione)   . — 1. E’ punito con la 
reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo 
superiore a cinquantamila euro. 

 2. E’ punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni 
chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro. 

 2  -bis  . La punibilità dell’agente per il reato di cui al comma 1 è 
esclusa quando, anche per la natura tecnica delle valutazioni, sussistono 
condizioni di obiettiva incertezza in ordine agli specifici elementi o alle 
particolari qualità che fondano la spettanza del credito.” 

  — Si riporta l’articolo 2621 del codice civile:  
 “Art. 2621    (False comunicazioni sociali)   . — Fuori dai casi pre-

visti dall’art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i 
liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto 
profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni socia-
li dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente 
espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omet-
tono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge 
sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o 
del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo 
ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno 
a cinque anni. 

 La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni ri-
guardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.” 

 — Si riportano gli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter   .1 del codice 
penale:  

 “Art. 648  -bis      (Riciclaggio)   . — Fuori dei casi di concorso nel re-
ato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità prove-
nienti da delitto, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in 
modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 
5.000 a euro 25.000. 

 La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 
2.500 a euro 12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenien-
ti da contravvenzione punita con l’arresto superiore nel massimo a un 
anno o nel minimo a sei mesi. 

 La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio 
di un’attività professionale. 

 La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità proven-
gono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore 
nel massimo a cinque anni. 

 Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648 [c.p. 648-quater].” 
 “Art. 648  -ter      (Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza il-

lecita)   . — Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti 
dagli articoli 648 e 648  -bis  , impiega in attività economiche o finanziarie 
denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è punito con la reclusio-
ne da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. 

 La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 
2.500 a euro 12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose provenien-
ti da contravvenzione punita con l’arresto superiore nel massimo a un 
anno o nel minimo a sei mesi. 

 La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio 
di un’attività professionale. 

 La pena è diminuita nell’ipotesi di cui al quarto comma 
dell’articolo 648. 

 Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648.” 
 “Art. 648  -ter  .1    (Autoriciclaggio)   . — Si applica la pena della re-

clusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a 
chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, im-
piega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, im-
prenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti 
dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

 La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da 
euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto riguarda denaro o cose prove-
nienti da contravvenzione punita con l’arresto superiore nel massimo a 
un anno o nel minimo a sei mesi. 

 La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità proven-
gono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore 
nel massimo a cinque anni. 

 Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il 
denaro, i beni o le altre utilità provengono da un delitto commesso con 
le condizioni o le finalità di cui all’articolo 416  -bis  .1. 

 Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le 
condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla 
mera utilizzazione o al godimento personale. 

 La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio 
di un’attività bancaria o finanziaria o di altra attività professionale. 

 La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente 
adoperato per evitare che le condotte siano portate a conseguenze ulte-
riori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, del 
denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

 Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648.” 
  — Si riporta l’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 472 (Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per 
le violazioni di norme tributarie, a norma dell’articolo 3, comma 133, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 “Art. 13    (Ravvedimento)    . — 1. La sanzione è ridotta, sempreché 
la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati 
accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di accerta-
mento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente obbligati, abbiano 
avuto formale conoscenza:  

   a)   ad un decimo del minimo nei casi di mancato pagamento 
del tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di trenta 
giorni dalla data della sua commissione; 

 a  -bis  ) ad un nono del minimo se la regolarizzazione degli er-
rori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pa-
gamento del tributo, avviene entro novanta giorni dalla data dell’omis-
sione o dell’errore, ovvero se la regolarizzazione delle omissioni e degli 
errori commessi in dichiarazione avviene entro novanta giorni dal ter-
mine per la presentazione della dichiarazione in cui l’omissione o l’er-
rore è stato commesso; 

   b)   ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori 
e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la 
violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro 
un anno dall’omissione o dall’errore; 

 b  -bis  ) ad un settimo del minimo se la regolarizzazione degli 
errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul 
pagamento del tributo, avviene oltre il termine per la presentazione della 
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dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la 
violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, oltre 
un anno dall’omissione o dall’errore; 

 b  -ter  ) ad un sesto del minimo se la regolarizzazione degli er-
rori e delle omissioni, anche incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene dopo la comunicazione dello schema di atto 
di cui all’articolo 6  -bis  , comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
non preceduto da un verbale di constatazione, senza che sia stata presen-
tata istanza di accertamento con adesione ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 2  -bis  , primo periodo del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218; 

 b  -quater  ) ad un quinto del minimo se la regolarizzazione de-
gli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul 
pagamento del tributo, avviene dopo la constatazione della violazione 
ai sensi dell’articolo 24 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, senza che sia 
stata inviata comunicazione di adesione al verbale ai sensi dell’artico-
lo 5  -quater   del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e, comunque, 
prima della comunicazione dello schema di atto di cui all’articolo 6  -bis  , 
comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212. La definizione di cui al 
periodo precedente non si applica alle violazioni indicate negli articoli 
6, comma 2  -bis  , limitatamente all’ipotesi di omessa memorizzazione 
ovvero di memorizzazione con dati incompleti o non veritieri, o 11, 
comma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471; 

 b  -quinquies  ) a un quarto del minimo se la regolarizzazione 
degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o 
sul pagamento del tributo, avviene dopo la comunicazione dello schema 
di atto di cui all’articolo 6  -bis  , comma 3, della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, relativo alla violazione constatata ai sensi dell’articolo 24 del-
la legge 7 gennaio 1929, n. 4, senza che sia stata presentata istanza di 
accertamento con adesione ai sensi dell’articolo 6, comma 2  -bis  , primo 
periodo, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218; 

   c)   ad un decimo del minimo di quella prevista per l’omissione 
della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con 
ritardo non superiore a novanta giorni. 

 1  -bis  . 
 1  -ter  . Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al pre-

sente articolo, per i tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate non 
opera la preclusione di cui al comma 1, primo periodo, salva la notifica 
degli atti di liquidazione e di accertamento, comprese le comunicazioni 
recanti le somme dovute ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e succes-
sive modificazioni, e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. La preclusione di 
cui al comma 1, primo periodo, salva la notifica di avvisi di pagamento 
e atti di accertamento, non opera neanche per i tributi doganali e per le 
accise amministrati dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

 1  -quater  . Il pagamento e la regolarizzazione di cui al presente 
articolo non precludono l’inizio o la prosecuzione di accessi, ispezioni, 
verifiche o altre attività amministrative di controllo e accertamento. 

 2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito con-
testualmente alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della dif-
ferenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori 
calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno. 

 2  -bis  . Se la sanzione è calcolata ai sensi dell’articolo 12, la per-
centuale di riduzione è determinata in relazione alla prima violazione. 
La sanzione unica su cui applicare la percentuale di riduzione può essere 
calcolata anche mediante l’utilizzo delle procedure messe a disposizio-
ne dall’Agenzia delle entrate. Se la regolarizzazione avviene dopo il 
verificarsi degli eventi indicati al comma 1, lettere b  -ter  ), b  -quater  ) e 
b  -quinquies  ), si applicano le percentuali di riduzione ivi contemplate. 

 2  -ter  . La riduzione della sanzione è, in ogni caso, esclusa nel 
caso di presentazione della dichiarazione con un ritardo superiore a no-
vanta giorni. 

 3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dall’ufficio, il 
ravvedimento si perfeziona con l’esecuzione dei pagamenti nel termine 
di sessanta giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione. 

 4. 
 5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge possono stabilire, a 

integrazione di quanto previsto nel presente articolo, ulteriori circostan-
ze che importino l’attenuazione della sanzione.” 

  — Si riportano i commi da 174 a 178 dell’articolo 1 della legge 
29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

 “174. Con riferimento ai tributi amministrati dall’Agenzia del-
le entrate, le violazioni diverse da quelle definibili ai sensi dei commi 

da 153 a 159 e da 166 a 173, riguardanti le dichiarazioni validamente 
presentate relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2021 
e a periodi d’imposta precedenti, possono essere regolarizzate con il 
pagamento di un diciottesimo del minimo edittale delle sanzioni irro-
gabili previsto dalla legge, oltre all’imposta e agli interessi dovuti. Il 
versamento delle somme dovute ai sensi del primo periodo può essere 
effettuato in otto rate di pari importo con scadenza della prima rata fis-
sata al 30 settembre 2023. Sulle rate successive alla prima, da versare, 
rispettivamente, entro il 31 ottobre 2023, il 30 novembre 2023, il 20 di-
cembre 2023, il 31 marzo 2024, il 30 giugno 2024, il 30 settembre 2024 
e il 20 dicembre 2024, sono dovuti gli interessi nella misura del 2 per 
cento annuo. La regolarizzazione di cui al presente comma e ai commi 
da 175 a 178 è consentita sempreché le violazioni non siano state già 
contestate, alla data del versamento di quanto dovuto o della prima rata, 
con atto di liquidazione, di accertamento o di recupero, di contestazione 
e di irrogazione delle sanzioni, comprese le comunicazioni di cui all’ar-
ticolo 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 

 175. La regolarizzazione di cui ai commi da 174 a 178 si perfe-
ziona con il versamento di quanto dovuto ovvero della prima rata entro 
il 30 settembre 2023 e con la rimozione delle irregolarità od omissioni. 
Il mancato pagamento, in tutto o in parte, di una delle rate successive 
alla prima entro il termine di pagamento della rata successiva comporta 
la decadenza dal beneficio della rateazione e l’iscrizione a ruolo degli 
importi ancora dovuti, nonché della sanzione di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, applicata sul residuo do-
vuto a titolo di imposta, e degli interessi nella misura prevista all’arti-
colo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, con decorrenza dalla data del 30 settembre 2023. In tali ipotesi, 
la cartella di pagamento deve essere notificata, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di decadenza 
della rateazione. 

 176. La regolarizzazione non può essere esperita dai contribuen-
ti per l’emersione di attività finanziarie e patrimoniali costituite o dete-
nute fuori del territorio dello Stato. 

 177. Restano validi i ravvedimenti già effettuati alla data di en-
trata in vigore della presente legge e non si dà luogo a rimborso. 

 178. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
possono essere definite le modalità di attuazione dei commi da 174 a 
177.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 62 del decreto legislativo 27 di-
cembre 2023 n. 209 (Attuazione della riforma fiscale in materia di fi-
scalità internazionale):  

 “Art. 62    (Disposizioni finanziarie)   . — 1. E’ istituito nello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze il fondo per 
l’attuazione della delega fiscale con una dotazione di 373,9 milioni di 
euro per l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’anno 2026, 428,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 
milioni di euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 
463,5 milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 milioni di euro per l’anno 
2032 e 492,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033. 

 2. Agli oneri derivanti dall’articolo 3, valutati in 7,4 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 4,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2026 e dal comma 1 del presente articolo, pari a 373,9 milioni di euro 
per l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’anno 2026, 428,3 milioni di 
euro per l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 milioni 
di euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 463,5 
milioni di euro per l’anno 2031, 477,7 milioni di euro per l’anno 2032 
e 492,2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033, si provvede 
mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 18.”   

  Art. 3.
      Disposizioni in materia di associazioni

e società sportive dilettantistiche    

     1.    Fino alla data di applicazione    delle disposizioni di 
cui all’articolo 5, comma 15- quater, del decreto-legge 
21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215,    possono essere ap-
plicate    le disposizioni di cui all’articolo 4, quarto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633,    nel testo vigente anteriormente alla data 
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di entrata in vigore del citato comma 15  -quater   dell’ar-
ticolo 5 del decreto-legge n. 146 del 2021,    da parte delle 
associazioni sportive dilettantistiche e, in virtù di quanto 
previsto dall’articolo 90, comma 1, della legge 27 dicem-
bre 2002, n. 289, da parte delle società sportive dilettan-
tistiche. Sono fatti salvi i comportamenti dei contribuenti 
adottati prima della data di entrata in vigore del presente 
decreto.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 15  -quater   , del decreto-
legge 21 ottobre 2021, n.146, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2021, n. 215 (Misure urgenti in materia economica e fisca-
le, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili):  

 “Art. 5    (Disposizioni urgenti in materia fiscale)   . — 1. – 15  -ter   
(  omissis  ) 

 15  -quater   . Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 4:  
 1) al quarto comma, le parole da: «, ad esclusione di quelle» 

fino a: «organizzazioni nazionali» sono soppresse; 
 2) al quinto comma, le parole: «, escluse le pubblicazio-

ni delle associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, as-
sistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e 
di formazione extrascolastica della persona cedute prevalentemente ai 
propri associati» nonché le parole: «le cessioni di beni e le prestazioni 
di servizi effettuate in occasione di manifestazioni propagandistiche dai 
partiti politici rappresentati nelle assemblee nazionali e regionali» sono 
soppresse; 

 3) i commi sesto, settimo e ottavo sono abrogati; 
   b)    all’articolo 10, dopo il terzo comma sono aggiunti i 

seguenti:  
  «L’esenzione dall’imposta si applica inoltre alle seguenti 

operazioni, a condizione di non provocare distorsioni della concorrenza 
a danno delle imprese commerciali soggette all’IVA:  

 1) le prestazioni di servizi e le cessioni di beni ad esse stret-
tamente connesse, effettuate in conformità alle finalità istituzionali da 
associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, 
culturali, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della 
persona, a fronte del pagamento di corrispettivi specifici, o di contri-
buti supplementari fissati in conformità dello statuto, in funzione delle 
maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto, nei confronti di 
soci, associati o partecipanti, di associazioni che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica 
organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati 
o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali; 

 2) le prestazioni di servizi strettamente connesse con la 
pratica dello sport o dell’educazione fisica rese da associazioni spor-
tive dilettantistiche alle persone che esercitano lo sport o l’educazione 
fisica ovvero nei confronti di associazioni che svolgono le medesime 
attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica 
organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati 
o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali; 

 3) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate 
in occasione di manifestazioni propagandistiche dagli enti e dagli or-
ganismi di cui al numero 1) del presente comma, organizzate a loro 
esclusivo profitto; 

 4) la somministrazione di alimenti e bevande nei confronti 
di indigenti da parte delle associazioni di promozione sociale ricom-
prese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lettera   e)  , della legge 
25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute 
dal Ministero dell’interno, sempreché tale attività di somministrazione 
sia strettamente complementare a quelle svolte in diretta attuazione de-
gli scopi istituzionali e sia effettuata presso le sedi in cui viene svolta 
l’attività. 

  Le disposizioni di cui al quarto comma si applicano a condizione 
che le associazioni interessate abbiano il divieto di distribuire, anche in 
modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale 
durante la vita dell’associazione, salvo che la destinazione o la distri-
buzione non siano imposte dalla legge, e si conformino alle seguenti 
clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi o statuti redatti nella for-
ma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, 

ovvero alle corrispondenti clausole previste dal codice del Terzo settore, 
di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117:  

 1) obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di suo 
scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità 
analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di controllo e 
salva diversa destinazione imposta dalla legge; 

 2) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle mo-
dalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, 
escludendo espressamente ogni limitazione in funzione della tempora-
neità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli as-
sociati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto per l’approvazione 
e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli 
organi direttivi dell’associazione; 

 3) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendi-
conto economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie; 

 4) eleggibilità libera degli organi amministrativi; principio del 
voto singolo di cui all’articolo 2538, secondo comma, del codice civi-
le; sovranità dell’assemblea dei soci, associati o partecipanti e criteri 
di loro ammissione ed esclusione; criteri e idonee forme di pubblicità 
delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci 
o rendiconti; è ammesso il voto per corrispondenza per le associazioni il 
cui atto costitutivo, anteriore al 1° gennaio 1997, preveda tale modalità 
di voto ai sensi dell’articolo 2538, ultimo comma, del codice civile e 
sempreché le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive 
di organizzazione a livello locale; 

 5) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad 
eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della 
stessa. 

 Le disposizioni di cui ai numeri 2) e 4) del quinto comma non si 
applicano alle associazioni religiose riconosciute dalle confessioni con 
le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, nonché alle associa-
zioni politiche, sindacali e di categoria». 

 (  omissis  )” 
  — Si riporta il testo dell’articolo 90, comma 1, della legge 27 di-

cembre 2002, n. 289 concernente disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003):  

 “Art. 90    (Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica)   . — 
1. Le disposizioni della legge 16 dicembre 1991, n. 398, e successive 
modificazioni, e le altre disposizioni tributarie riguardanti le associa-
zioni sportive dilettantistiche si applicano anche alle società sportive 
dilettantistiche costituite in società di capitali senza fine di lucro. 

 (  omissis  )”   

  Art. 4.
      Credito di imposta per investimenti pubblicitari in favore 

di leghe e società sportive professionistiche e di società 
e associazioni sportive dilettantistiche    

     1. Al fine di sostenere gli operatori del settore sporti-
vo, le disposizioni di cui all’articolo 81 del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, si applicano anche 
agli investimenti pubblicitari effettuati dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto fino al 15 novembre 
2024. Per l’attuazione del presente comma è autorizzata 
la spesa di    7 milioni    di euro per l’anno 2024, che costi-
tuisce limite di spesa. Ai relativi oneri, pari a 7 milioni 
di euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispon-
dente versamento all’entrata del bilancio dello Stato da 
parte della Presidenza del Consiglio dei ministri a valere 
sulle risorse affluite sul suo bilancio autonomo per effetto 
dell’articolo 10, comma 3, del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106. Alla compensazione degli effet-
ti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento 
netto derivanti dall’attuazione del primo periodo, pari a 
7 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del fondo per la compensazione 
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degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189. 

 2. L’investimento di cui al comma 1 in campagne pub-
blicitarie deve essere di importo complessivo non infe-
riore a 10.000 euro e rivolto a leghe e società sportive 
professionistiche e società ed associazioni sportive di-
lettantistiche con ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, relativi al periodo d’imposta 2023, e 
comunque prodotti in Italia, almeno pari a 150.000 euro e 
non superiori a 15 milioni di euro. Qualora l’investimen-
to sia rivolto a leghe e società sportive professionistiche 
e società ed associazioni sportive dilettantistiche che si 
siano costituite a decorrere dal 1° gennaio 2023, il requi-
sito di cui al primo periodo relativo ai ricavi non trova 
applicazione.    Le società sportive professionistiche e le 
società    ed associazioni sportive dilettantistiche, oggetto 
della presente disposizione, certificano di svolgere attivi-
tà sportiva giovanile. 

 3. Nel caso di insufficienza delle risorse disponibili ri-
spetto alle richieste ammesse, si procede alla ripartizione 
tra i beneficiari in misura proporzionale al credito d’im-
posta spettante calcolato ai sensi del presente articolo, con 
un limite individuale per soggetto pari al 5 per cento del 
totale delle risorse annue.    Sono esclusi dall’applicazione 
delle disposizioni    di cui al presente articolo gli investi-
menti in campagne pubblicitarie, incluse le sponsorizza-
zioni, nei confronti di soggetti che aderiscono al regime 
previsto dalla legge 16 dicembre 1991, n. 398. 

 4. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa istanza diretta al 
   Dipartimento per lo sport    della Presidenza del Consi-
glio dei ministri. Si applica, nei limiti di compatibilità, 
   il regolamento di cui al decreto    del Presidente del Con-
siglio dei ministri 30 dicembre 2020, n. 196, concernente 
«Regolamento recante modalità per la concessione di un 
contributo, sotto forma di credito di imposta, sugli inve-
stimenti pubblicitari in favore di leghe e società sportive 
professionistiche e di società e associazioni sportive di-
lettantistiche». Sul sito    internet    del Dipartimento per lo 
sport della Presidenza del Consiglio dei ministri    è pubbli-
cato    con efficacia di pubblicità notizia apposito avviso di 
fissazione dei termini per la presentazione delle domande 
secondo quanto già previsto dall’articolo 3, comma 1,    del 
citato regolamento di cui al decreto    del Presidente del 
Consiglio dei ministri 30 dicembre 2020, n. 196. 

 5. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono con-
cesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE)    2023/2831 
della Commissione, del 13 dicembre 2023   , relativo all’ap-
plicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», del 
regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli artico-
li 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo, 
e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, 

del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli artico-
li 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e 
dell’acquacoltura. 

 6. Il corrispettivo sostenuto per le spese di cui al com-
ma 1 costituisce, per il soggetto erogante, spesa di pub-
blicità, volta alla promozione dell’immagine, dei prodotti 
o servizi del soggetto erogante mediante una specifica 
attività della controparte. L’incentivo spetta a condizione 
che i pagamenti siano effettuati con versamento bancario 
o postale ovvero mediante altri sistemi di pagamento pre-
visti dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. 

 7. Il    Dipartimento per lo sport    della Presidenza del 
Consiglio dei ministri trasmette mensilmente, al Ministe-
ro dell’economia e delle finanze–Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato, le informazioni relative ai 
contributi riconosciuti, sotto forma di crediti d’imposta, 
in attuazione del comma 1, al fine di consentire la verifica 
dell’andamento della spesa complessiva.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 81 del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell’economia):  

 “Art. 81    (Credito d’imposta per gli investimenti pubblicitari in 
favore di leghe e società sportive professionistiche e di società e as-
sociazioni sportive dilettantistiche)   . — 1. Per l’anno 2020, alle impre-
se, ai lavoratori autonomi e agli enti non commerciali che effettuano 
investimenti in campagne pubblicitarie, incluse le sponsorizzazioni, 
nei confronti di leghe che organizzano campionati nazionali a squadre 
nell’ambito delle discipline olimpiche e paralimpiche ovvero società 
sportive professionistiche e società ed associazioni sportive dilettanti-
stiche iscritte al registro CONI operanti in discipline ammesse ai Gio-
chi olimpici e paralimpici e che svolgono attività sportiva giovanile, 
è riconosciuto un contributo, sotto forma di credito d’imposta, pari 
al 50 per cento degli investimenti effettuati, a decorrere dal 1° luglio 
2020 e fino al 31 dicembre 2020, nel limite massimo complessivo sta-
bilito ai sensi del comma 6, che costituisce tetto di spesa. Nel caso di 
insufficienza delle risorse disponibili rispetto alle richieste ammesse, 
si procede alla ripartizione tra i beneficiari in misura proporzionale al 
credito d’imposta spettante calcolato ai sensi del presente articolo, con 
un limite individuale per soggetto pari al 5 per cento del totale delle 
risorse annue. Sono esclusi dalla disposizione di cui al presente articolo 
gli investimenti in campagne pubblicitarie, incluse le sponsorizzazioni, 
nei confronti di soggetti che aderiscono al regime previsto dalla legge 
16 dicembre 1991, n. 398. 

 2. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in compen-
sazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, previa istanza diretta al Dipartimento dello sport della Presiden-
za del Consiglio dei ministri. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro per le politiche giovanili e lo sport, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
nel rispetto della normativa europea sugli aiuti di Stato, sono stabiliti 
le modalità e i criteri di attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo, con particolare riguardo ai casi di esclusione, alle procedure di 
concessione e di utilizzo del beneficio, alla documentazione richiesta, 
all’effettuazione dei controlli e alle modalità finalizzate ad assicurare il 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 6. L’incentivo spetta a condi-
zione che i pagamenti siano effettuati con versamento bancario o postale 
ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

 3. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse ai 
sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissio-
ne, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de 
minimis», del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» 
nel settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commis-
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sione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de 
minimis» nel settore della pesca e dell’acquacoltura. 

 4. L’investimento di cui al comma 1 in campagne pubblicitarie 
deve essere di importo complessivo non inferiore a 10.000 euro e rivol-
to a leghe e società sportive professionistiche e società ed associazio-
ni sportive dilettantistiche con ricavi, di cui all’articolo 85, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , del Testo Unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, re-
lativi al periodo d’imposta 2019, e comunque prodotti in Italia, almeno 
pari a 150.000 euro e fino a un massimo di 15 milioni di euro. Le società 
sportive professionistiche e società ed associazioni sportive dilettantisti-
che, oggetto della presente disposizione, devono certificare di svolgere 
attività sportiva giovanile. 

 5. Il corrispettivo sostenuto per le spese di cui al comma 1 costi-
tuisce, per il soggetto erogante, spesa di pubblicità, volta alla promozio-
ne dell’immagine, dei prodotti o servizi del soggetto erogante mediante 
una specifica attività della controparte. 

 6. Agli oneri di cui al presente articolo, per un importo comples-
sivo pari a 90 milioni di euro che costituisce tetto di spesa per l’anno 
2020, si provvede ai sensi dell’articolo 114. 

 7. Le amministrazioni interessate provvedono allo svolgimento 
delle attività amministrative inerenti alle disposizioni di cui al presente 
articolo nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 3, del decreto-legge 
25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 lu-
glio 2021, n.106 (Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, 
per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali):  

 “Art. 10    (Misure di sostegno al settore sportivo)   . — 1. – 2. 
(  omissis  ) 

 3. Al fine di sostenere gli operatori del settore sportivo interes-
sati dalle misure restrittive introdotte con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 24 ottobre 2020 per contenere la diffusione 
dell’epidemia di COVID-19, è istituito, per l’anno 2021, nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per il successivo 
trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, un fondo con una dotazione di 86 milioni di euro, che costitui-
sce tetto di spesa, al fine di riconoscere un contributo a fondo perduto a 
ristoro delle spese sanitarie di sanificazione e prevenzione e per l’effet-
tuazione di test di diagnosi dell’infezione da COVID-19, in favore delle 
società sportive professionistiche che nell’esercizio 2020 non hanno su-
perato il valore della produzione di 100 milioni di euro e delle società ed 
associazioni sportive dilettantistiche iscritte al registro CONI operanti 
in discipline ammesse ai Giochi olimpici e paralimpici. 

 (  omissis  )” 
  — Si riporta l’articolo 6, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189 (Di-
sposizioni urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e in materia 
di regolazioni contabili con le autonomie locali):  

 “Art. 6    (Disposizioni finanziarie e finali)   . — 1. L’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, re-
lativo al Fondo per le aree sottoutilizzate, è ridotta di 781,779 milioni di 
euro per l’anno 2008 e di 528 milioni di euro per l’anno 2009. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalla riduzione delle dotazioni di spe-
sa previste dal comma 1 sono iscritte nel Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione de-
gli articoli 1, comma 5, 2, comma 8, e 5  -bis  , pari, rispettivamente, a 
260,593 milioni di euro per l’anno 2008 e 436,593 milioni di euro per 
l’anno 2009, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui al comma 1  -bis   per gli importi, al fine di compensare gli effetti 
in termini di indebitamento netto, di cui al comma 1. 

 1  -quater  . Una quota delle risorse iscritte nel Fondo per interven-
ti strutturali di politica economica ai sensi del comma 1  -bis  , pari rispet-
tivamente a 521,186 milioni di euro per l’anno 2008 e 91,407 milioni di 
euro per l’anno 2009, è versata all’entrata del bilancio dello Stato per i 
medesimi anni. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 

un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.” 

  — Si riporta l’articolo 85 del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:  

 “Art. 85    (Ricavi)    . — 1. Sono considerati ricavi:  
   a)   i corrispettivi delle cessioni di beni e delle prestazioni di ser-

vizi alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; 
   b)   i corrispettivi delle cessioni di materie prime e sussidiarie, 

di semilavorati e di altri beni mobili, esclusi quelli strumentali, acquista-
ti o prodotti per essere impiegati nella produzione; 

   c)   i corrispettivi delle cessioni di azioni o quote di partecipa-
zioni, anche non rappresentate da titoli, al capitale di società ed enti di 
cui all’articolo 73, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, 
diverse da quelle cui si applica l’esenzione di cui all’articolo 87, anche 
se non rientrano fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa. 
Se le partecipazioni sono nelle società o enti di cui all’articolo 73, com-
ma 1, lettera   d)  , si applica il comma 2 dell’articolo 44; 

   d)   i corrispettivi delle cessioni di strumenti finanziari similari 
alle azioni ai sensi dell’articolo 44 emessi da società ed enti di cui all’ar-
ticolo 73, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diversi 
da quelli cui si applica l’esenzione di cui all’articolo 87, anche se non 
rientrano fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; 

   e)   i corrispettivi delle cessioni di obbligazioni e di altri titoli in 
serie o di massa diversi da quelli di cui alle lettere   c)   e   d)   precedenti che 
non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, anche se non rientrano 
fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; 

   f)   le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche in 
forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento di beni di cui alle 
precedenti lettere; 

   g)   i contributi in denaro, o il valore normale di quelli, in natu-
ra, spettanti sotto qualsiasi denominazione in base a contratto; 

   h)   i contributi spettanti esclusivamente in conto esercizio a 
norma di legge. 

 2. Si comprende inoltre tra i ricavi il valore normale dei beni di 
cui al comma 1 assegnati ai soci o destinati a finalità estranee all’eser-
cizio dell’impresa. 

 3. I beni di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)   del comma 1 costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie se sono iscritti come tali nel bilancio. 

 3  -bis  . In deroga al comma 3, per i soggetti che redigono il bi-
lancio in base ai princìpi contabili internazionali di cui al regolamento 
(CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 lu-
glio 2002, si considerano immobilizzazioni finanziarie gli strumenti fi-
nanziari diversi da quelli detenuti per la negoziazione.” 

 — La legge 16 dicembre 1991, n. 398 recante disposizioni tributa-
rie relative alle associazioni sportive dilettantistiche è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 17 dicembre 1991, n. 295. 

 — Per il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241 si veda nei riferimenti normativi all’articolo 2  -bis  . 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 
2020, n. 196, concernente Regolamento recante modalità per la conces-
sione di un contributo, sotto forma di credito di imposta, sugli investi-
menti pubblicitari in favore di leghe e società sportive professionistiche 
e di società e associazioni sportive dilettantistiche è pubblicato nel sito 
internet della Presidenza del Consiglio dei Ministri e nella Gazz. Uff. 
17 novembre 2021, n. 274. 

  — Si riporta l’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 30 dicembre 2020, n.196 (Regolamento recante modalità 
per la concessione di un contributo, sotto forma di credito di imposta, 
sugli investimenti pubblicitari in favore di leghe e società sportive pro-
fessionistiche e di società e associazioni sportive dilettantistiche):  

 “Art. 3    (Procedura di concessione del contributo sotto forma di 
credito d’imposta)    . — 1. Ai fini del riconoscimento del contributo di cui 
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al presente decreto, i soggetti interessati presentano apposita domanda 
al Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
entro il 1° aprile 2021, mediante un modulo reso disponibile dallo stesso 
Dipartimento sul proprio sito istituzionale entro il 1° febbraio 2021. La 
domanda contiene:  

   a)   gli elementi identificativi del soggetto che ha effettuato 
l’investimento; 

   b)   gli elementi identificativi dei soggetti che hanno ricevuto 
l’investimento; 

   c)   l’ammontare dell’investimento realizzato, di importo com-
plessivo non inferiore a 10.000 euro; 

   d)   la durata della prestazione fornita dal soggetto destinatario 
dell’investimento; 

   e)   l’oggetto della campagna pubblicitaria; 
   f)   l’attestazione delle spese sostenute, ai sensi dell’articolo 2, 

comma 2; 
   g)   l’ammontare del contributo richiesto, sotto forma di credito 

d’imposta, pari al 50 per cento degli investimenti effettuati; 
   h)   la certificazione resa dal soggetto interessato ai sensi 

dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, ovvero, in alternativa, la dichiarazione della Federazione 
sportiva di riferimento circa lo svolgimento di attività sportiva giovani-
le da parte delle società e associazioni sportive, nonché l’appartenenza 
dello sport praticato alle discipline olimpiche o paralimpiche; 

   i)   per le società e le associazioni dilettantistiche, il certificato 
di iscrizione, in corso di validità, al relativo registro del Comitato Olim-
pico Nazionale Italiano; 

   l)   la dichiarazione sostitutiva resa dal soggetto destinatario 
dell’investimento, ai sensi dell’articolo 46, comma 1, lettera   o)  , del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, concer-
nente la consistenza dei ricavi prodotti in Italia nel periodo di imposta 
2019, almeno pari a 150.000 euro e fino a un massimo di 15 milioni di 
euro. 

 2. Entro i novanta giorni successivi alla scadenza del termine 
per la presentazione delle domande di cui al comma 1, il Dipartimento 
per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri, previa verifica 
dei requisiti di legge e della documentazione di cui al medesimo com-
ma 1, provvede alla concessione del contributo, sotto forma di credito 
d’imposta, nel rispetto del limite complessivo di 90 milioni di euro e ne 
dà comunicazione ai soggetti beneficiari mediante pubblicazione di un 
apposito elenco sul proprio sito istituzionale. In caso di insufficienza 
delle risorse disponibili rispetto alle richieste ammesse, il Dipartimento 
dello sport procede alla ripartizione proporzionale tra i beneficiari sulla 
base del rapporto tra l’ammontare delle risorse disponibili e l’ammon-
tare complessivo dei contributi richiesti. L’elenco dei beneficiari è con-
testualmente trasmesso all’Agenzia delle entrate secondo le modalità 
concordate con l’Agenzia medesima ai sensi dell’articolo 5, comma 4.” 

 — Il regolamento (UE) n.1407/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» è 
pubblicato nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352. 

 — Il regolamento (UE) n.1408/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel 
settore agricolo è pubblicato nella G.U.U.E. 24 dicembre 2013, n. L 
352. 

 — Il regolamento (UE) n.717/2014 della Commissione, del 27 giu-
gno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel set-
tore della pesca e dell’acquacoltura è pubblicato nella G.U.U.E. 28 giu-
gno 2014, n. L 190. 

  — Si riporta l’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti 
in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, 
nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni):  

 “Art. 23    (Pagamento con mezzi diversi dal contante)   . — 1. I 
contribuenti possono mettere a disposizione delle banche convenziona-
te ai sensi del comma 2 le somme oggetto della delega anche mediante 
carte di debito, di credito e prepagate, assegni bancari e circolari ovvero 
mediante altri sistemi di pagamento. Se gli assegni risultano scoperti o 
comunque non pagabili, il conferimento della delega si considera non 
effettuato e il versamento omesso. 

 2. Le modalità di esecuzione dei pagamenti mediante i sistemi 
di cui al comma 1 sono stabilite con convenzione approvata con decreto 
del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro.”   

  Art. 5.

      Modifiche alla disciplina in materia di IVA    

     1. Alla Tabella A, parte II  -bis   , del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è aggiunto, in 
fine, il seguente numero:  

 «1  -septies  ) erogazione di corsi di attività sportiva 
invernale, come individuata dalle Federazioni di sport 
invernali riconosciute dal Comitato Olimpico Nazionale 
Italiano, impartiti, anche in forma organizzata, da iscrit-
ti in appositi albi regionali o nazionali, nella misura in 
cui tali corsi non siano esenti dall’imposta sul valore 
aggiunto.». 

 2.    Fino alla data di applicazione    dell’articolo 5, com-
ma 15  -quater  , del decreto- legge 21 ottobre 2021, n. 146, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2021, n. 215, la disposizione di cui al comma 1 si applica 
sempreché le prestazioni non rientrino tra quelle di cui 
all’articolo 4, quarto comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 633 del 1972,    nel testo vigente ante-
riormente alla data di entrata in vigore del citato com-
ma 15  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge n. 146 del 
2021,    tenendo conto anche di quanto previsto dall’arti-
colo 90, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289. 

 3. Le prestazioni di cui al comma 1 rese prima della 
data di entrata in vigore del presente decreto si intendono 
comprese tra le prestazioni esenti ovvero, qualora ne ri-
corrano le condizioni, tra quelle di cui all’articolo 4, quar-
to comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 633 del 1972,    nel testo vigente anteriormente alla data 
di entrata in vigore del citato comma 15  -quater   dell’arti-
colo 5 del decreto-legge n. 146 del 2021,    tenendo conto 
anche di quanto previsto dall’articolo 90, comma 1, della 
legge n. 289 del 2002. Sono fatti salvi i comportamenti 
dei contribuenti adottati prima della data di entrata in vi-
gore del presente decreto. 

 4. Al fine di sostenere la filiera equina, alla Tabella A, 
parte II  -bis  , del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 633 del 1972, dopo il numero 1  -septies  )   , introdotto dal 
comma 1 del presente articolo    , è aggiunto il seguente:  

 «1  -octies  ) cavalli vivi destinati a finalità diverse 
da quelle alimentari per cessioni che avvengono entro    il 
31 dicembre dell’anno successivo a quello della nascita   .». 

 5. Al minor gettito derivante dal comma 4, valutato in 
1,54 milioni di euro per l’anno 2024 e in 3,08 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2024-2026, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze.   
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  Riferimenti normativi:
     — Si riporta la Tabella A, parte II  -bis   , del decreto del Presiden-

te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto), come modificata dalla presente legge:  

 “Tabella A - Parte II  -bis   (Beni e servizi soggetti all’aliquota del 
5 per cento) 

 1) Le prestazioni di cui ai numeri 18), 19), 20), 21) e 27  -ter  ) 
dell’articolo 10, primo comma, rese in favore dei soggetti indicati nello 
stesso numero 27  -ter  ) da cooperative sociali e loro consorzi; 

 1  -bis  ) basilico, rosmarino e salvia, freschi, origano a rametti 
o sgranato, destinati all’alimentazione; piante allo stato vegetativo di 
basilico, rosmarino e salvia (v. d. ex 12.07); 

 1  -ter  ) prestazioni di trasporto urbano di persone effettuate 
mediante mezzi di trasporto abilitati ad eseguire servizi di trasporto ma-
rittimo, lacuale, fluviale e lagunare; 

 1  -ter  .1) Ventilatori polmonari per terapia intensiva e subinten-
siva; monitor multiparametrico anche da trasporto; pompe infusionali 
per farmaci e pompe peristaltiche per nutrizione enterale; tubi endotra-
cheali; caschi per ventilazione a pressione positiva continua; maschere 
per la ventilazione non invasiva; sistemi di aspirazione; umidificatori; 
laringoscopi; strumentazione per accesso vascolare; aspiratore elettrico; 
centrale di monitoraggio per terapia intensiva; ecotomografo portatile; 
elettrocardiografo; tomografo computerizzato; mascherine chirurgiche; 
mascherine Ffp2 e Ffp3; articoli di abbigliamento protettivo per finalità 
sanitarie quali guanti in lattice, in vinile e in nitrile, visiere e occhiali 
protettivi, tute di protezione, calzari e soprascarpe, cuffie copricapo, 
camici impermeabili, camici chirurgici; termometri; detergenti disinfet-
tanti per mani; dispenser a muro per disinfettanti; soluzione idroalcolica 
in litri; perossido al 3 per cento in litri; carrelli per emergenza; estrattori 
RNA; strumentazione per diagnostica per COVID-19; tamponi per ana-
lisi cliniche; provette sterili; attrezzature per la realizzazione di ospedali 
da campo; 

 1  -quater  ) tartufi freschi o refrigerati; 
 1  -quinquies  ) prodotti assorbenti e tamponi per la protezione 

dell’igiene femminile; coppette mestruali; 
 1  -sexies  ) latte in polvere o liquido per l’alimentazione dei lat-

tanti o dei bambini nella prima infanzia, condizionato per la vendita 
al minuto; preparazioni alimentari di farine, semole, semolini, amidi, 
fecole o estratti di malto per l’alimentazione dei lattanti o dei bambini, 
condizionate per la vendita al minuto (codice NC1901 10 00); pannolini 
per bambini; seggiolini per bambini da installare negli autoveicoli; 

   1  -septies  ) erogazione di corsi di attività sportiva invernale, 
come individuata dalle Federazioni di sport invernali riconosciute dal 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano, impartiti, anche in forma orga-
nizzata, da iscritti in appositi albi regionali o nazionali, nella misura in 
cui tali corsi non siano esenti dall’imposta sul valore aggiunto;   

   1  -octies  ) cavalli vivi destinati a finalità diverse da quelle ali-
mentari per cessioni che avvengono entro il 31 dicembre dell’anno suc-
cessivo a quello della nascita.”   

 — Il testo dell’articolo 5, comma 15  -quater  , del decreto-legge 
21 ottobre 2021, n.146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2021, n. 215 (Misure urgenti in materia economica e fiscale, a 
tutela del lavoro e per esigenze indifferibili) è riportato nei riferimenti 
normativi all’articolo 3. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4, quarto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disci-
plina dell’imposta sul valore aggiunto) vigente anteriormente alla data 
di entrata in vigore del comma 15  -quater    dell’articolo 5 del decreto-
legge n. 146 del 2021:  

 “Art. 4    (Esercizio di imprese)   . — Omissis 
 Per gli enti indicati al n. 2) del secondo comma, che non abbiano 

per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali o 
agricole, si considerano effettuate nell’esercizio di imprese soltanto le 
cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte nell’esercizio di attivi-
tà commerciali o agricole. Si considerano fatte nell’esercizio di attivi-
tà commerciali anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi ai 
soci, associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, 
o di contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o 
diverse prestazioni alle quali danno diritto, ad esclusione di quelle ef-
fettuate in conformità alle finalità istituzionali da associazioni politi-
che, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive 
dilettantistiche , di promozione sociale e di formazione extra-scolastica 
della persona, anche se rese nei confronti di associazioni che svolgono 
la medesima attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte 

di una unica organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi 
soci, associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizza-
zioni nazionali. 

   Omissis  .” 
 — Il testo dell’articolo 90, comma 1, della legge 27 dicembre 

2002, n. 289 concernente disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003) è riportato nei 
riferimenti normativi all’articolo 3.   

  Art. 6.
      Tassazione dei redditi di talune categorie

di lavoratori frontalieri    

     1. I lavoratori dipendenti residenti nei comuni di cui 
all’allegato 1    al presente decreto     possono optare per 
l’applicazione, sui redditi da lavoro dipendente percepiti 
in Svizzera, di una imposta sostitutiva dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali 
e comunali, pari al 25 per cento delle imposte applicate 
in Svizzera sugli stessi redditi, se sussistono le seguenti 
condizioni:  

   a)   il lavoratore si qualifica come frontaliere ai sensi 
dell’articolo 2 dell’Accordo tra la Repubblica italiana e 
la Confederazione svizzera relativo all’imposizione dei 
lavoratori frontalieri, fatto a Roma il 23 dicembre 2020, 
ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 13 giugno 
2023, n. 83; 

   b)   il lavoratore, alla data di entrata in vigore dell’Ac-
cordo di cui alla lettera   a)  , svolgeva, ovvero tra il 31 di-
cembre 2018 e la predetta data aveva svolto, un’attività 
di lavoro dipendente in Svizzera nei cantoni dei Grigioni, 
del Ticino e del Vallese per un datore di lavoro residen-
te in Svizzera o avente una stabile organizzazione o una 
base fissa in Svizzera; 

   c)   i redditi sono assoggettati a tassazione in Svizzera 
secondo i criteri indicati nell’articolo 3 del citato Accordo 
tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera. 

 2. A seguito dell’esercizio dell’opzione di cui al com-
ma 1, in deroga a quanto previsto dall’articolo 11, com-
ma 4, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, le imposte pagate in Svizzera sui redditi 
assoggettati all’imposta sostitutiva non sono ammesse in 
detrazione. 

 3. L’opzione di cui al comma 1 è esercitata dal con-
tribuente nella dichiarazione dei redditi. Il versamento 
dell’imposta sostitutiva di cui al comma 1 è effettuato 
entro il termine per il versamento a saldo delle imposte 
sui redditi. 

 4. L’ammontare delle imposte applicate in Svizzera di 
cui al comma 1 è convertito in euro sulla base del cambio 
medio annuale del periodo d’imposta in cui i redditi sono 
percepiti. Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni 
e il contenzioso, si applicano, in quanto compatibili, le 
ordinarie disposizioni in materia di imposte dirette. 

 5. L’opzione per l’imposta sostitutiva di cui al com-
ma 1 può essere esercitata anche dai lavoratori dipendenti 
residenti nei comuni delle province di Brescia e di Son-
drio inclusi nell’elenco di cui all’allegato 2    al presente 
decreto    per i quali ricorrono le condizioni di cui al com-
ma 1, lettere   a)   e   c)  , e che alla data di entrata in vigore 
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dell’Accordo tra la Repubblica italiana e la Confedera-
zione svizzera del 23 dicembre 2020 svolgevano, ovvero 
tra il 31 dicembre 2018 e la predetta data di entrata in 
vigore avevano svolto, un’attività di lavoro dipendente in 
Svizzera nei cantoni del Ticino e del Vallese per un datore 
di lavoro residente in Svizzera o avente una stabile orga-
nizzazione o una base fissa in Svizzera. 

 6. In caso di esercizio dell’opzione di cui ai commi 1 e 
5, ai lavoratori si applicano in ogni caso le disposizioni di 
cui all’articolo 1, commi da 237 a 239, della legge 30 di-
cembre 2023, n. 213. 

 7. In deroga a quanto previsto dall’articolo 10, com-
ma 1, lettera   e)  , del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 
del 1986, i lavoratori che esercitano l’opzione di cui ai 
commi 1 e 5    del presente articolo    detraggono dall’impo-
sta sostitutiva un importo pari al 20 per cento dei contri-
buti di cui al citato articolo 1, commi da 237 a 239, della 
legge n. 213 del 2023. 

 8. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
decorrere dal periodo d’imposta 2024.   

  Riferimenti normativi:

     — La legge 13 giugno 2023, n. 83 concernente ratifica ed esecu-
zione dei seguenti Accordi:   a)   Accordo tra la Repubblica italiana e la 
Confederazione svizzera relativo all’imposizione dei lavoratori fronta-
lieri, con Protocollo aggiuntivo e Scambio di Lettere, fatto a Roma il 
23 dicembre 2020,   b)   Protocollo che modifica la Convenzione tra la Re-
pubblica italiana e la Confederazione svizzera per evitare le doppie im-
posizioni e per regolare talune altre questioni in materia di imposte sul 
reddito e sul patrimonio, con Protocollo aggiuntivo, conclusa a Roma il 
9 marzo 1976, così come modificata dal Protocollo del 28 aprile 1978 e 
dal Protocollo del 23 febbraio 2015, fatto a Roma il 23 dicembre 2020, 
nonché norme di adeguamento dell’ordinamento interno è pubblicato 
nella Gazz. Uff. 30 giugno 2023, n. 151. 

  — Si riportano gli articoli 10 e 11 del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917:  

 “Art. 10    (Oneri deducibili)    . — 1. Dal reddito complessivo si de-
ducono, se non sono deducibili nella determinazione dei singoli redditi 
che concorrono a formarlo, i seguenti oneri sostenuti dal contribuente:  

   a)   i canoni, livelli, censi ed altri oneri gravanti sui redditi degli 
immobili che concorrono a formare il reddito complessivo, compresi 
i contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di prov-
vedimenti della Pubblica Amministrazione; sono in ogni caso esclusi i 
contributi agricoli unificati; 

   b)   le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie 
nei casi di grave e permanente invalidità o menomazione, sostenute dai 
soggetti indicati nell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai 
fini della deduzione la spesa sanitaria relativa all’acquisto di medicinali 
deve essere certificata da fattura o da scontrino fiscale contenente la 
specificazione della natura, qualità e quantità dei beni e l’indicazione 
del codice fiscale del destinatario. Si considerano rimaste a carico del 
contribuente anche le spese rimborsate per effetto di contributi o di pre-
mi di assicurazione da lui versati e per i quali non spetta la detrazione 
d’imposta o che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né dai 
redditi che concorrono a formarlo; si considerano, altresì, rimaste a ca-
rico del contribuente le spese rimborsate per effetto di contributi o premi 
che, pur essendo versati da altri, concorrono a formare il suo reddito; 

   c)   gli assegni periodici corrisposti al coniuge, ad esclusione di 
quelli destinati al mantenimento dei figli, in conseguenza di separazione 
legale ed effettiva, di scioglimento o annullamento del matrimonio o di 
cessazione dei suoi effetti civili, nella misura in cui risultano da provve-
dimenti dell’autorità giudiziaria; 

   d)   gli assegni periodici corrisposti in forza di testamento o 
di donazione modale e, nella misura in cui risultano da provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria, gli assegni alimentari corrisposti a persone in-
dicate nell’articolo 433 del codice civile; 

 d  -bis  ) le somme restituite al soggetto erogatore, se assogget-
tate a tassazione in anni precedenti. L’ammontare, in tutto o in parte, 
non dedotto nel periodo d’imposta di restituzione può essere portato 
in deduzione dal reddito complessivo dei periodi d’imposta successi-
vi; in alternativa, il contribuente può chiedere il rimborso dell’imposta 
corrispondente all’importo non dedotto secondo modalità definite con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze; 

   e)   i contributi previdenziali ed assistenziali versati in ottem-
peranza a disposizioni di legge, nonché quelli versati facoltativamente 
alla gestione della forma pensionistica obbligatoria di appartenenza, ivi 
compresi quelli per la ricongiunzione di periodi assicurativi . Sono altre-
sì deducibili i contributi versati al fondo di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 16 settembre 1996, n. 565. I contributi di cui all’articolo 30, 
comma 2, della legge 8 marzo 1989, n. 101, sono deducibili alle condi-
zioni e nei limiti ivi stabiliti51; 

 e  -bis  ) i contributi versati alle forme pensionistiche comple-
mentari di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, alle condi-
zioni e nei limiti previsti dall’articolo 8 del medesimo decreto, nonché 
ai sottoconti italiani di prodotti pensionistici individuali paneuropei 
(PEPP) di cui al regolamento (UE) 2019/1238, alle condizioni e nei 
limiti previsti dalle disposizioni nazionali di attuazione del medesimo 
regolamento. Alle medesime condizioni ed entro gli stessi limiti di cui 
al primo periodo sono deducibili i contributi versati alle forme pensio-
nistiche complementari istituite negli Stati membri dell’Unione europea 
e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo che 
consentono un adeguato scambio di informazioni e ai sottoconti esteri 
di prodotti pensionistici individuali paneuropei (PEPP) di cui al regola-
mento (UE) 2019/1238; 

 e  -ter  ) i contributi versati, fino ad un massimo di euro 3.615,20, 
ai fondi integrativi del Servizio sanitario nazionale istituiti o adeguati ai 
sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modificazioni, che erogano prestazioni negli ambiti di in-
tervento stabiliti con decreto del Ministro della salute da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne. Ai fini del calcolo del predetto limite si tiene conto anche dei con-
tributi di assistenza sanitaria versati ai sensi dell’articolo 51, comma 2, 
lettera   a)  . Per i contributi versati nell’interesse delle persone indicate 
nell’articolo 12, che si trovino nelle condizioni ivi previste, la deduzione 
spetta per l’ammontare non dedotto dalle persone stesse, fermo restando 
l’importo complessivamente stabilito; 

   f)   le somme corrisposte ai dipendenti, chiamati ad adempie-
re funzioni presso gli uffici elettorali in ottemperanza alle disposizioni 
dell’articolo 119 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 
1957, n. 361, e dell’articolo 1 della legge 30 aprile 1981, n. 178; 

   g)   i contributi, le donazioni e le oblazioni erogati in favore 
delle organizzazioni non governative idonee ai sensi dell’articolo 28 
della legge 26 febbraio 1987, n. 49, per un importo non superiore al 2 
per cento del reddito complessivo dichiarato; 

   h)   le indennità per perdita dell’avviamento corrisposte per di-
sposizioni di legge al conduttore in caso di cessazione della locazione di 
immobili urbani adibiti ad usi diversi da quello di abitazione; 

   i)   le erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di due mi-
lioni di lire, a favore dell’Istituto centrale per il sostentamento del clero 
della Chiesa cattolica italiana; 

   l)   le erogazioni liberali in denaro di cui all’articolo 29, com-
ma 2, della legge 22 novembre 1988, n. 516, all’articolo 21, comma 1, 
della legge 22 novembre 1988, n. 517, e all’articolo 3, comma 2, della 
legge 5 ottobre 1993, n. 409, nei limiti e alle condizioni ivi previsti; 

 l  -bis  ) il cinquanta per cento delle spese sostenute dai genitori 
adottivi per l’espletamento della procedura di adozione disciplinata dal-
le disposizioni contenute nel Capo I del Titolo III della legge 4 maggio 
1983, n. 184; 

 l  -ter  ) le erogazioni liberali in denaro per il pagamento degli 
oneri difensivi dei soggetti ammessi al patrocinio a spese dello Stato, 
anche quando siano eseguite da persone fisiche; 

 l  -quater  ) le erogazioni liberali in denaro effettuate a favore di 
università, fondazioni universitarie di cui all’articolo 59, comma 3, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, del Fondo per il merito degli studenti 
universitari e di istituzioni universitarie pubbliche, degli enti di ricerca 
pubblici, ovvero degli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, ivi compresi l’Istituto superiore di 
sanità e l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro, 
nonché degli enti parco regionali e nazionali. 

 2. Le spese di cui alla lettera   b)   del comma 1 sono deducibili 
anche se sono state sostenute per le persone indicate nell’articolo 433 
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del codice civile. Tale disposizione si applica altresì per gli oneri di cui 
alla lettera   e)   del comma 1 relativamente alle persone indicate nel mede-
simo articolo 433 del codice civile se fiscalmente a carico. Sono altresì 
deducibili, fino all’importo di lire 3.000.000, i medesimi oneri versati 
per gli addetti ai servizi domestici e all’assistenza personale o familiare. 

 2  -bis  . Le somme di cui alla lettera d  -bis  ) del comma 1, se as-
soggettate a ritenuta, sono restituite al netto della ritenuta subita e non 
costituiscono oneri deducibili. 

 3. Gli oneri di cui alle lettere   f)  ,   g)   e   h)   del comma 1 sostenuti 
dalle società semplici di cui all’articolo 5 si deducono dal reddito com-
plessivo dei singoli soci nella stessa proporzione prevista nel medesimo 
articolo 5ai fini della imputazione del reddito. Nella stessa proporzione 
è deducibile, per quote costanti nel periodo di imposta in cui avviene il 
pagamento e nei quattro successivi, l’imposta di cui all’articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643, corri-
sposta dalle società stesse. 

 3  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono il 
reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e quel-
lo delle relative pertinenze, si deduce un importo fino all’ammontare 
della rendita catastale dell’unità immobiliare stessa e delle relative per-
tinenze, rapportato al periodo dell’anno durante il quale sussiste tale 
destinazione ed in proporzione alla quota di possesso di detta unità im-
mobiliare. Sono pertinenze le cose immobili di cui all’articolo 817 del 
codice civile, classificate o classificabili in categorie diverse da quelle 
ad uso abitativo, destinate ed effettivamente utilizzate in modo durevole 
a servizio delle unità immobiliari adibite ad abitazione principale delle 
persone fisiche. Per abitazione principale si intende quella nella quale la 
persona fisica, che la possiede a titolo di proprietà o altro diritto reale, 
o i suoi familiari dimorano abitualmente. Non si tiene conto della va-
riazione della dimora abituale se dipendente da ricovero permanente in 
istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l’unità immobiliare non 
risulti locata.” 

 “Art. 11    (Determinazione dell’imposta)    . — 1. L’imposta lorda 
è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri 
deducibili indicati nell’articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di 
reddito:  

   a)   fino a 15.000 euro, 23 per cento; 
   b)   oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 25 per cento; 
   c)   oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 35 per cento; 
   d)   oltre 50.000 euro, 43 per cento. 

 2. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono sol-
tanto redditi di pensione non superiori a 7.500 euro, goduti per l’intero 
anno, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 euro e il 
reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e delle 
relative pertinenze, l’imposta non è dovuta. 

 2  -bis  . Se alla formazione del reddito complessivo concorrono 
soltanto redditi fondiari di cui all’articolo 25 di importo complessivo 
non superiore a 500 euro, l’imposta non è dovuta.64 

 3. L’imposta netta è determinata operando sull’imposta lorda, 
fino alla concorrenza del suo ammontare, le detrazioni previste negli 
articoli 12, 13, 15, 16 e 16  -bis   nonché in altre disposizioni di legge. 

 4. Dall’imposta netta si detrae l’ammontare dei crediti d’impo-
sta spettanti al contribuente a norma dell’articolo 165. Se l’ammontare 
dei crediti d’imposta è superiore a quello dell’imposta netta il contri-
buente ha diritto, a sua scelta, di computare l’eccedenza in diminuzione 
dell’imposta relativa al periodo d’imposta successivo o di chiederne il 
rimborso in sede di dichiarazione dei redditi.” 

  — Si riportano i commi da 237 a 239 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2023, n. 213 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026.):  

  “237. Sono tenuti a versare alla regione di residenza una quota di 
compartecipazione al Servizio sanitario nazionale:  

   a)   i residenti che lavorano e soggiornano in Svizzera i quali 
utilizzano il Servizio sanitario nazionale; 

   b)   i frontalieri di cui all’articolo 9, paragrafo 1, dell’Accordo 
tra la Repubblica italiana e la Confederazione Svizzera relativo all’im-
posizione dei lavoratori frontalieri, con Protocollo aggiuntivo e Scam-
bio di lettere, fatto a Roma il 23 dicembre 2020, ratificato e reso ese-
cutivo ai sensi della legge 13 giugno 2023, n. 83, nei casi in cui è stato 
esercitato il diritto di opzione per l’assicurazione malattie come previsto 
al paragrafo 3, lettera   b)  , relativo alla Svizzera, dell’allegato XI del re-
golamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 29 aprile 2004, relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza 
sociale, aggiunto conformemente al paragrafo 1, lettera   i)  , della sezione 

A dell’allegato II all’Accordo tra la Comunità europea ed i suoi Stati 
membri, da una parte, e la Confederazione svizzera, dall’altra, sulla li-
bera circolazione delle persone, con allegati, atto finale e dichiarazioni, 
fatto a Lussemburgo il 21 giugno 1999, ratificato e reso esecutivo ai 
sensi della legge 15 novembre 2000, n. 364, e successive modificazioni; 

   c)   i familiari a carico dei soggetti di cui alle lettere   a)   e   b)  . 
 238. La regione di residenza definisce annualmente la quota di 

compartecipazione familiare, compresa fra un valore minimo del 3 per 
cento e un valore massimo del 6 per cento, attuando la progressività del 
contributo in rapporto al reddito netto e ai carichi familiari, con un mi-
nimo di 30 euro ed un massimo di 200 euro per ogni mese lavorato, da 
applicare, a decorrere dall’anno 2024, al salario netto percepito in Sviz-
zera. Le somme di cui al primo periodo, affluite al bilancio di ciascuna 
regione interessata, sono destinate al sostegno del servizio sanitario del-
le aree di confine e prioritariamente a beneficio del personale medico e 
infermieristico, quale trattamento accessorio, in misura non superiore al 
20 per cento dello stipendio tabellare lordo, i cui criteri di attribuzione 
sono definiti nell’ambito dei rispettivi contratti collettivi nazionali di 
lavoro nei limiti delle risorse che si rendono disponibili annualmente a 
decorrere dall’anno 2024 per tale finalità ai sensi del comma 239. 

 239. Con decreto del Ministero della salute, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, sentiti i Presidenti delle regioni 
confinanti con la Svizzera, sono individuate le modalità di assegnazione 
delle somme e di versamento del contributo nonché la quota da desti-
nare, da parte di ciascuna delle predette regioni, al personale di cui al 
comma 238.”   

  Art. 6  - bis 
      Modifiche alla legge 14 luglio 2023, n. 93, in materia 

di disabilitazione dell’accesso a contenuti diffusi 
abusivamente    

       1. Alla legge 14 luglio 2023, n. 93, sono apportate le 
seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 2:    
   1) al comma 1, la parola: «univocamente» è sosti-

tuita dalla seguente: «prevalentemente»;   
   2) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: 

«compresi i prestatori di servizi di accesso alla rete» 
sono inserite le seguenti: «nonché i fornitori di servizi di 
VPN e quelli di DNS pubblicamente disponibili ovunque 
residenti e ovunque localizzati»;   

   3) al comma 3, quarto periodo, dopo le parole: 
«destinatario del provvedimento» sono aggiunte le se-
guenti: «garantendo altresì ad ogni soggetto che dimo-
stri di possedere un interesse qualificato la possibilità di 
chiedere la revoca dei provvedimenti di inibizione all’ac-
cesso, per documentata carenza dei requisiti di legge, an-
che sopravvenuta»;   

   4) al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «ai 
prestatori di servizi di accesso alla rete,» sono inserite le 
seguenti: «compresi i fornitori di servizi di VPN e quelli 
di DNS pubblicamente disponibili, ovunque residenti e 
ovunque localizzati,»;   

   5) al comma 5, terzo periodo, dopo le parole: 
«provvedono comunque» sono inserite le seguenti: «, en-
tro il medesimo termine massimo di trenta minuti dalla 
notificazione del provvedimento di disabilitazione,»;   

    6) dopo il comma 5 è inserito il seguente:    
   «5  -bis  . I prestatori di servizi di assegnazione 

di indirizzi IP, il Registro italiano per il country code 
Top Level Domain (ccTLD) .it, i prestatori di servizi di 
registrazione di nome a dominio per i ccTLD diversi da 
quello italiano e per i nomi a generic Top Level Domain 
(gTLD), provvedono periodicamente a riabilitare la riso-



—  80  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2368-10-2024

luzione dei nomi di dominio e l’instradamento del traffico 
di rete verso gli indirizzi IP bloccati ai sensi del presente 
articolo, decorsi almeno sei mesi dal blocco, e che non 
risultino utilizzati per finalità illecite»;   

    7) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:    
   «7  -bis  . L’Autorità, al fine di garantire il più 

efficiente avvio del funzionamento della piattaforma e 
l’esecuzione efficace degli ordini di inibizione, fissa, li-
mitatamente al primo anno di funzionamento della piat-
taforma, limiti quantitativi massimi di indirizzi IP e di 
Fully Qualified Domain Name (FQDN) che possono es-
sere oggetto di blocco contemporaneamente. Decorso il 
primo anno di operatività della piattaforma nessun limite 
quantitativo è consentito. L’Autorità, al fine di garantire 
il corretto funzionamento del processo di oscuramento 
dei FQDN e degli indirizzi IP, in base al raggiungimen-
to della capacità massima dei sistemi di blocco imple-
mentata dagli Internet Service Provider (ISP) secondo 
le specifiche tecniche già definite ovvero anche in base 
alla segnalazione dei soggetti di cui al comma 4, ordina 
di riabilitare la risoluzione DNS dei nomi di dominio e 
di sbloccare l’instradamento del traffico di rete verso gli 
indirizzi IP bloccati da almeno sei mesi, pubblicando la 
lista aggiornata degli indirizzi IP e dei nomi di dominio 
DNS sulla piattaforma tecnologica unica con funziona-
mento automatizzato, di cui all’articolo 6, comma 2»;   

     b)   all’articolo 6, comma 2, dopo le parole: «destina-
tari dei provvedimenti di disabilitazione» sono inserite le 
seguenti: «di cui al medesimo articolo 2, comma 5».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 2 e 6 della legge 14 luglio 2023, 
n. 93 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della diffusione 
illecita di contenuti tutelati dal diritto d’autore mediante le reti di comu-
nicazione elettronica) come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 2    (Provvedimenti urgenti e cautelari dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni per la disabilitazione dell’accesso a 
contenuti diffusi abusivamente)   . — 1. L’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, di seguito denominata «Autorità», con proprio provve-
dimento, ordina ai prestatori di servizi, compresi i prestatori di accesso 
alla rete, di disabilitare l’accesso a contenuti diffusi abusivamente me-
diante il blocco della risoluzione DNS dei nomi di dominio e il blocco 
dell’instradamento del traffico di rete verso gli indirizzi IP    prevalente-
mente    destinati ad attività illecite. 

 2. Con il provvedimento di cui al comma 1, l’Autorità ordina anche 
il blocco di ogni altro futuro nome di dominio, sottodominio, o indirizzo 
IP, a chiunque riconducibili, comprese le variazioni del nome o della 
semplice declinazione o estensione (cosiddetto top level domain), che 
consenta l’accesso ai medesimi contenuti diffusi abusivamente e a con-
tenuti della stessa natura. 

 3. Nei casi di gravità e urgenza, che riguardino la messa a dispo-
sizione di contenuti trasmessi in diretta, prime visioni di opere cinema-
tografiche e audiovisive o programmi di intrattenimento, contenuti au-
diovisivi, anche sportivi, o altre opere dell’ingegno assimilabili, eventi 
sportivi nonché eventi di interesse sociale o di grande interesse pubblico 
ai sensi dell’articolo 33, comma 3, del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 208, con provvedimento cautelare adottato con procedimento 
abbreviato senza contraddittorio, l’Autorità ordina ai prestatori di servi-
zi, compresi i prestatori di servizi di accesso alla rete    nonché i fornitori 
di servizi di VPN e quelli di DNS pubblicamente disponibili ovunque 
residenti e ovunque localizzati   , di disabilitare l’accesso ai contenuti dif-
fusi abusivamente mediante blocco dei nomi di dominio e degli indirizzi 
IP ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo. Il provvedimento è 
adottato a seguito di istanza presentata ai sensi del comma 4 dal titolare 
o licenziatario del diritto o dall’associazione di gestione collettiva o di 
categoria alla quale il titolare o licenziatario del diritto abbia conferito 
mandato o da un soggetto appartenente alla categoria dei segnalatori 
attendibili, come definiti dall’articolo 22, paragrafo 2, del regolamento 

(UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 
2022, relativo a un mercato unico dei servizi digitali, quali enti che han-
no dimostrato, tra l’altro, di disporre di capacità e competenze particola-
ri nella lotta alla diffusione abusiva di contenuti e di svolgere le propria 
attività in modo diligente, accurato e obiettivo. Nei casi di cui al primo 
periodo, qualora sia prevista la trasmissione in diretta, il provvedimento 
è adottato ed eseguito prima dell’inizio o, al più tardi, nel corso della 
trasmissione medesima; qualora non si tratti di eventi trasmessi in diret-
ta, il provvedimento è adottato ed eseguito prima dell’inizio della prima 
trasmissione o, al più tardi, nel corso della medesima. L’Autorità, con 
proprio regolamento, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, disciplina il procedimento caute-
lare abbreviato di cui al presente comma, assicurandone la necessaria 
tempestività e garantendo strumenti di reclamo al soggetto destinatario 
del provvedimento    garantendo altresì ad ogni soggetto che dimostri di 
possedere un interesse qualificato la possibilità di chiedere la revoca 
dei provvedimenti di inibizione all’accesso, per documentata carenza 
dei requisiti di legge, anche sopravvenuta   . 

 4. Il titolare o licenziatario del diritto o l’associazione di gestione 
collettiva o di categoria alla quale il titolare o licenziatario del diritto 
abbia conferito mandato o un soggetto appartenente alla categoria dei 
segnalatori attendibili di cui al comma 3, sotto la propria responsabilità, 
presenta all’Autorità la richiesta di immediato blocco della risoluzione 
DNS dei nomi di dominio e dell’instradamento del traffico di rete agli 
indirizzi IP, anche congiuntamente. Il soggetto legittimato ai sensi del 
primo periodo allega alla richiesta la documentazione necessaria, tra cui 
l’elenco dei nomi di dominio e degli indirizzi IP attraverso i quali sono 
resi disponibili i contenuti diffusi abusivamente. Tale elenco può essere 
aggiornato da parte del titolare dei diritti o dei suoi aventi causa e comu-
nicato direttamente e simultaneamente tramite la piattaforma all’Auto-
rità e ai soggetti destinatari del provvedimento, che devono provvedere 
tempestivamente alla rimozione o alla disabilitazione, comunque entro 
il termine massimo di 30 minuti dalla comunicazione. 

 5. Il provvedimento di disabilitazione di cui al comma 1 è noti-
ficato immediatamente dall’Autorità ai prestatori di servizi di accesso 
alla rete,    compresi i fornitori di servizi di VPN e quelli di DNS pubbli-
camente disponibili, ovunque residenti e ovunque localizzati,    ovunque 
residenti e ovunque localizzati, ai soggetti gestori di motori di ricerca 
e ai fornitori di servizi della società dell’informazione coinvolti a qual-
siasi titolo nell’accessibilità del sito web o dei servizi illegali, nonché 
alla European Union Internet Referral Unit dell’Europol e al soggetto 
che ha richiesto l’adozione del provvedimento medesimo. I prestatori 
di servizi di accesso alla rete, i soggetti gestori di motori di ricerca e i 
fornitori di servizi della società dell’informazione, nel caso in cui siano 
coinvolti a qualsiasi titolo nell’accessibilità del sito web o dei servizi 
illegali, eseguono il provvedimento dell’Autorità senza alcun indugio e, 
comunque, entro il termine massimo di trenta minuti dalla notificazione, 
disabilitando la risoluzione DNS dei nomi di dominio e l’instradamento 
del traffico di rete verso gli indirizzi IP indicati nell’elenco di cui al 
comma 4 o comunque adottando le misure tecnologiche e organizzati-
ve necessarie per rendere non fruibili da parte degli utilizzatori finali i 
contenuti diffusi abusivamente. I soggetti gestori di motori di ricerca e 
i fornitori di servizi della società dell’informazione, nel caso in cui non 
siano coinvolti nell’accessibilità del sito web o dei servizi illegali, prov-
vedono comunque   , entro il medesimo termine massimo di trenta minuti 
dalla notificazione del provvedimento di disabilitazione,    ad adottare tut-
te le misure tecniche utili ad ostacolare la visibilità dei contenuti illeciti, 
tra le quali in ogni caso la deindicizzazione dai motori di ricerca di tutti i 
nomi di dominio oggetto degli ordini di blocco dell’Autorità ivi inclusi i 
nomi di dominio oggetto delle segnalazioni effettuate per il tramite della 
piattaforma ai sensi del comma 4. 

  5  -bis  . I prestatori di servizi di assegnazione di indirizzi IP, il Re-
gistro italiano per il country code Top Level Domain (ccTLD) .it, i pre-
statori di servizi di registrazione di nome a dominio per i ccTLD diversi 
da quello italiano e per i nomi a generic Top Level Domain (gTLD) 
provvedono periodicamente a riabilitare la risoluzione dei nomi di do-
minio e l’instradamento del traffico di rete verso gli indirizzi IP bloccati 
ai sensi del presente articolo, decorsi almeno sei mesi dal blocco e che 
non risultino utilizzati per finalità illecite.  

 6. Nel caso in cui l’indirizzo IP soggetto a blocco della risoluzione 
DNS dei nomi di dominio o a blocco dell’instradamento del traffico di 
rete su richiesta dei soggetti legittimati di cui al comma 4 si trovi all’in-
terno dell’Unione europea, l’Autorità può prevedere partenariati con i 
propri omologhi su base volontaria per contrastare più efficacemente la 
distribuzione di contenuti diffusi abusivamente nel territorio dell’Unio-
ne europea. Nel caso in cui l’indirizzo IP soggetto a blocco della riso-
luzione DNS dei nomi di dominio e a blocco dell’instradamento del 
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traffico di rete su richiesta dei soggetti legittimati di cui al comma 4 si 
trovi al di fuori del territorio dell’Unione europea, l’Autorità è tenuta a 
farlo inserire tempestivamente nella Counterfeit and Piracy Watch List 
compilata annualmente dalla Commissione europea. 

 7. L’Autorità trasmette alla procura della Repubblica presso il tri-
bunale di Roma l’elenco dei provvedimenti di disabilitazione adottati 
ai sensi del presente articolo, con l’indicazione dei prestatori di servizi 
e degli altri soggetti a cui tali provvedimenti sono stati notificati. Su 
richiesta della stessa Autorità, i destinatari dei provvedimenti informano 
senza indugio la medesima procura della Repubblica di tutte le attività 
svolte in adempimento dei predetti provvedimenti e comunicano ogni 
dato o informazione esistente nella loro disponibilità che possa consen-
tire l’identificazione dei fornitori dei contenuti diffusi abusivamente. 

  7  -bis  . L’Autorità, al fine di garantire il più efficiente avvio del fun-
zionamento della piattaforma e l’esecuzione efficace degli ordini di ini-
bizione, fissa, limitatamente al primo anno di funzionamento della piat-
taforma, limiti quantitativi massimi di indirizzi IP e di Fully Qualified 
Domain Name (FQDN) che possono essere oggetto di blocco contem-
poraneamente. Decorso il primo anno di operatività della piattaforma 
nessun limite quantitativo è consentito. L’Autorità, al fine di garantire 
il corretto funzionamento del processo di oscuramento dei FQDN e de-
gli indirizzi IP, in base al raggiungimento della capacità massima dei 
sistemi di blocco implementata dagli Internet Service Provider (ISP) 
secondo le specifiche tecniche già definite ovvero anche in base alla 
segnalazione dei soggetti di cui al comma 4, ordina di riabilitare la 
risoluzione DNS dei nomi di dominio e di sbloccare l’instradamento del 
traffico di rete verso gli indirizzi IP bloccati da almeno sei mesi pubbli-
cando la lista aggiornata degli indirizzi IP e dei nomi di dominio DNS 
sulla piattaforma tecnologica unica con funzionamento automatizzato, 
di cui all’articolo 6, comma 2.”  

 “Art. 6    (Regolamento)   . — 1. Entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, l’Autorità provvede, nel rispetto 
delle disposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241, a modificare il re-
golamento in materia di tutela del diritto d’autore sulle reti di comunica-
zione elettronica, di cui alla deliberazione della tata di 10 unità, di cui 1 
unità di livello di-medesima Autorità n. 680/13/CONS del 12 dicembre 
2013, al fine di adeguarlo alle disposizioni di cui alla presente legge. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, l’Autorità, in collaborazione con l’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale, convoca un tavolo tecnico con la partecipazione dei presta-
tori di servizi, dei fornitori di accesso alla rete internet, dei detentori di 
diritti, dei fornitori di contenuti, dei fornitori di servizi di media audiovi-
sivi e delle associazioni maggiormente rappresentative preposte alla tu-
tela del diritto d’autore e dei diritti connessi, al fine di definire i requisiti 
tecnici e operativi degli strumenti necessari a consentire una tempestiva 
ed efficace disabilitazione dei nomi di dominio o degli indirizzi IP, se-
condo quanto previsto dall’articolo 2 della presente legge, attraverso la 
definizione di una piattaforma tecnologica unica con funzionamento au-
tomatizzato per tutti i destinatari dei provvedimenti di disabilitazione    di 
cui al medesimo articolo 2, comma 5   . La piattaforma è realizzata e resa 
operativa entro il termine massimo di tre mesi dalla convocazione del 
tavolo tecnico. Nelle more della piena operatività della piattaforma sono 
comunque applicabili tutte le disposizioni della presente legge e resta 
fermo quanto previsto dalla citata deliberazione dell’Autorità n. 680/13/
CONS del 12 dicembre 2013. 

 3. Al funzionamento del tavolo tecnico di cui al comma 2 si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente. Per la partecipazione ai lavori del tavolo 
tecnico non spettano compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi 
di spese o altri emolumenti comunque denominati.”   

  Art. 6  - ter 
      Introduzione dell’articolo 174  -sexies   della legge 

22 aprile 1941, n. 633    

      1. Alla legge 22 aprile 1941, n. 633, nel titolo III, capo 
III, sezione II, dopo l’articolo 174  -quinquies    è aggiunto 
il seguente:   

   «Art. 174  -sexies  . — 1. I prestatori di servizi di ac-
cesso alla rete, i soggetti gestori di motori di ricerca e 
i fornitori di servizi della società dell’informazione, ivi 
inclusi i fornitori e gli intermediari di Virtual Private Net-

work (VPN) o comunque di soluzioni tecniche che ostaco-
lano l’identificazione dell’indirizzo IP di origine, gli ope-
ratori di content delivery network, i fornitori di servizi di 
sicurezza internet e di DNS distribuiti, che si pongono tra 
i visitatori di un sito e gli hosting provider che agiscono 
come reverse proxy server per siti web, quando vengono a 
conoscenza che siano in corso o che siano state compiu-
te o tentate condotte penalmente rilevanti ai sensi della 
presente legge, dell’articolo 615  -ter   o dell’articolo 640  -
ter   del codice penale, devono segnalare immediatamente 
all’autorità giudiziaria o alla polizia giudiziaria tali cir-
costanze, fornendo tutte le informazioni disponibili.   

   2. I soggetti di cui al comma 1 devono designare e 
notificare all’Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni un punto di contatto che consenta loro di comunicare 
direttamente, per via elettronica, con l’Autorità medesi-
ma ai fini dell’esecuzione della presente legge. I soggetti 
di cui al comma 1 che non sono stabiliti nell’Unione eu-
ropea e che offrono servizi in Italia devono designare per 
iscritto, notificando all’Autorità il nome, l’indirizzo po-
stale e l’indirizzo di posta elettronica, una persona fisica 
o giuridica che funga da rappresentante legale in Italia 
e consenta di comunicare direttamente, per via elettroni-
ca, con l’Autorità medesima ai fini dell’esecuzione della 
presente legge.   

  3. Fuori dei casi di concorso nel reato, le omissioni 
della segnalazione di cui al comma 1 e della comunica-
zione di cui al comma 2 sono punite con la reclusione 
fino ad un anno. Si applica l’articolo 24  -bis   del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231»   .   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROROGHE DI TERMINI NORMATIVI

  Art. 7.

      Proroghe di termini in materia fiscale
e per gli agenti della riscossione    

     1. Il termine di versamento della prima rata delle im-
poste dovute, di cui all’articolo 1, comma 82, della leg-
ge 30 dicembre 2023, n. 213, è differito al 30 settembre 
2024 per i soggetti per i quali detto termine scade entro il 
29 settembre 2024. Se, in applicazione del primo periodo, 
il termine di versamento della prima rata scade successi-
vamente a quello previsto per il versamento della seconda 
rata, quest’ultimo termine è differito anch’esso al 30 set-
tembre 2024. 

 2. Ai fini delle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 
da 78 a 85, della legge n. 213 del 2023, per i soggetti 
per i quali il termine di approvazione del bilancio relativo 
all’esercizio in corso al 30 settembre 2023 scade entro la 
data del 29 settembre 2024, l’adeguamento delle esisten-
ze iniziali di cui all’articolo 1, comma 78, della citata leg-
ge n. 213 del 2023, può essere effettuato entro il 30 set-
tembre 2024 nelle scritture contabili relative all’esercizio 
successivo. 

 3. All’articolo 1, comma 52, della legge n. 213 del 
2023, le parole: «30 giugno 2024», ovunque ricorrano, 
sono sostituite dalle seguenti: «30 novembre 2024». 
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 4. All’articolo 1, comma 808, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, le parole: «31 dicembre 2024» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «31 dicembre 2025». 

 5. Alle minori entrate derivanti dal comma 3, valutate 
in 19,2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 
al 2033, si provvede per ciascuno degli anni dal 2024 al 
2026 mediante utilizzo di quota parte delle maggiori en-
trate derivanti dal comma 3 e per ciascuno degli anni dal 
2027 al 2033 mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riportano i commi da 78 a 85 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2023, n. 213 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026):  

 “78. Gli esercenti attività d’impresa che non adottano i princìpi 
contabili internazionali nella redazione del bilancio possono procede-
re, relativamente al periodo d’imposta in corso al 30 settembre 2023, 
all’adeguamento delle esistenze iniziali dei beni di cui all’articolo 92 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 79. L’adeguamento di cui al comma 78 può essere effettuato me-
diante l’eliminazione delle esistenze iniziali di quantità o valori superio-
ri a quelli effettivi nonché mediante l’iscrizione delle esistenze iniziali 
in precedenza omesse. 

  80. In caso di eliminazione di valori, l’adeguamento comporta il 
pagamento:  

   a)   dell’imposta sul valore aggiunto, determinata applicando 
l’aliquota media riferibile all’anno 2023 all’ammontare che si ottiene 
moltiplicando il valore eliminato per il coefficiente di maggiorazione 
stabilito, per le diverse attività, con apposito decreto dirigenziale. L’ali-
quota media, tenendo conto dell’esistenza di operazioni non soggette ad 
imposta ovvero soggette a regimi speciali, è quella risultante dal rappor-
to tra l’imposta relativa alle operazioni, diminuita di quella relativa alle 
cessioni di beni ammortizzabili, e il volume di affari dichiarato; 

   b)   di un’imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle perso-
ne fisiche, dell’imposta sul reddito delle società e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, in misura pari al 18 per cento, da applicare alla 
differenza tra l’ammontare calcolato con le modalità indicate alla lettera 
  a)   e il valore eliminato. 

 81. In caso di iscrizione di valori, l’adeguamento comporta il paga-
mento di un’imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, dell’imposta sul reddito delle società e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, in misura pari al 18 per cento, da applicare al 
valore iscritto. 

 82. L’adeguamento deve essere richiesto nella dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta di cui al comma 78. Le imposte 
dovute sono versate in due rate di pari importo, di cui la prima con sca-
denza entro il termine previsto per il versamento a saldo delle imposte 
sui redditi relative al periodo d’imposta di cui al comma 78 e la seconda 
entro il termine di versamento della seconda o unica rata dell’acconto 
delle imposte sui redditi relativa al periodo d’imposta successivo. Al 
mancato pagamento nei termini consegue l’iscrizione a ruolo a titolo 
definitivo delle somme non pagate e dei relativi interessi nonché delle 
sanzioni conseguenti all’adeguamento effettuato. 

 83. L’adeguamento di cui al comma 78 non rileva a fini sanziona-
tori di alcun genere. I valori risultanti dalle variazioni indicate nei com-
mi 80 e 81 sono riconosciuti ai fini civilistici e fiscali a decorrere dal 
periodo d’imposta indicato al comma 78 e, nel limite del valore iscritto 
o eliminato, non possono essere utilizzati ai fini dell’accertamento in 
riferimento a periodi d’imposta precedenti a quello indicato al com-
ma 78. L’adeguamento non ha effetto sui processi verbali di constata-
zione consegnati e sugli accertamenti notificati fino alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 84. Ai fini dell’accertamento, delle sanzioni e della riscossione del-
le imposte dovute, nonché del contenzioso, si applicano le disposizioni 

in materia di imposte sui redditi. L’imposta sostitutiva non è deducibile 
ai fini delle imposte sui redditi e relative addizionali nonché dell’impo-
sta regionale sulle attività produttive. 

 85. Le eventuali maggiori entrate derivanti dall’attuazione dei 
commi da 78 a 84 affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del bi-
lancio dello Stato, per essere destinate, anche mediante riassegnazione, 
sulla base del monitoraggio periodico dei relativi versamenti, al Fondo 
per la riduzione della pressione fiscale, di cui all’articolo 1, comma 130, 
della legge 29 dicembre 2022, n. 197.” 

  — Si riporta il comma 52 dell’articolo 1,della legge n.213 del 2023 
(Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2024 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2024-2026) come modificato dalla presente 
legge:  

 “52. Le disposizioni di cui agli articoli 5 e 7 della legge 28 dicem-
bre 2001, n. 448, si applicano anche per la rideterminazione dei valori 
di acquisto delle partecipazioni negoziate e non negoziate in mercati 
regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione e dei terreni 
edificabili e con destinazione agricola posseduti alla data del 1° gen-
naio 2024. Le imposte sostitutive possono essere rateizzate fino a un 
massimo di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla data del 
   30 novembre 2024   ; sull’importo delle rate successive alla prima sono 
dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versare con-
testualmente. La redazione e il giuramento della perizia devono essere 
effettuati entro la data del    30 novembre 2024   . Agli effetti della determi-
nazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 67, com-
ma 1, lettere   c)   e c  -bis  ), del testo unico delle imposte sui redditi di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per i 
titoli, le quote o i diritti negoziati nei mercati regolamentati o nei sistemi 
multilaterali di negoziazione, posseduti alla data del 1° gennaio 2024, 
può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore 
normale determinato ai sensi dell’articolo 9, comma 4, lettera   a)  , del 
medesimo testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 917 del 1986, con riferimento al mese di dicembre 2023.” 

  — Si riporta il comma 808 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022) come modificato 
dalla presente legge:  

 “808. I soggetti iscritti alla sezione separata di cui al comma 805 e 
quelli iscritti all’albo di cui all’articolo 53 del decreto legislativo n. 446 
del 1997 devono adeguare alle condizioni e alle misure minime di cui 
al comma 807 il proprio capitale sociale entro il    31 dicembre 2025   .” 

 — Il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza pubblica) è 
riportato nei riferimenti normativi all’articolo 2  -bis  .   

  Art. 7  - bis 

      Proroga di termini in materia di acquisti di beni e servizi 
per l’ammodernamento del parco tecnologico e digitale 
ospedaliero    

      1. Al fine di garantire il conseguimento degli obiet-
tivi previsti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR) in relazione al sub investimento 1.1.2 «Ammo-
dernamento del parco tecnologico e digitale ospedaliero 
- Grandi apparecchiature» della missione 6, componente 
2, le convenzioni quadro e gli accordi quadro stipulati 
dalla società Consip S.p.A., funzionali alla realizzazione 
delle condizionalità previste dal traguardo M6C2-6 del 
PNRR, che siano in corso alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono pro-
rogati fino al 30 settembre 2025 fatte salve l’eventuale 
scadenza naturale successiva alla predetta data e la fa-
coltà di recesso dell’aggiudicatario da esercitare entro 
quindici giorni dalla suddetta data di entrata in vigore.    
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  Art. 7  - ter 

      Proroga di termini per l’affidamento dei lavori    

       1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
il comma 857 è sostituito dal seguente:   

   «857. Il comune beneficiario del contributo di cui 
al comma 853 è tenuto ad affidare i lavori per la realiz-
zazione delle opere pubbliche entro il 31 ottobre 2024. I 
risparmi derivanti da eventuali ribassi d’asta sono vin-
colati fino al collaudo ovvero alla regolare esecuzione di 
cui al comma 858 e successivamente possono essere uti-
lizzati per ulteriori investimenti, per le medesime finalità 
previste dal comma 853, a condizione che gli stessi siano 
impegnati entro il 30 giugno dell’esercizio successivo».     

  Art. 7  - quater 

      Proroga del termine per la realizzazione
di tirocini di inclusione sociale    

      1. All’articolo 2, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 10 agosto 2023, n. 112, le parole: «un ulteriore 
anno» sono sostituite dalle seguenti: «due ulteriori anni».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 22 giugno 
2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, 
n. 112 (Disposizioni urgenti in materia di organizzazione delle pubbli-
che amministrazioni, di agricoltura, di sport, di lavoro e per l’organizza-
zione del Giubileo della Chiesa cattolica per l’anno 2025) come modifi-
cato dalla presente legge:  

 “Art. 2    (Misure urgenti in materia di lavoratori socialmente utili)   . 
— 1. Al fine di semplificare le assunzioni di cui all’articolo 1, com-
ma 446, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le amministrazioni pub-
bliche hanno facoltà di assumere a tempo indeterminato i lavoratori di 
cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, 
n. 81, e all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 280, i lavoratori già rientranti nell’ambito di applicazione dell’abro-
gato articolo 7 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, i la-
voratori impegnati in attività di pubblica utilità, nonché i lavoratori 
impegnati in attività socialmente utili della Regione siciliana, di cui 
all’articolo 30, comma 1, della legge della Regione siciliana 28 gennaio 
2014, n. 5, e i lavoratori inseriti nell’elenco regionale di cui al medesimo 
articolo 30, comma 1, della legge della Regione siciliana n. 5 del 2014, 
anche con contratti di lavoro a tempo parziale, anche in deroga, fino al 
30 giugno 2026 in qualità di lavoratori soprannumerari, alla dotazione 
organica e al piano di fabbisogno del personale, fermi restando i vincoli 
assunzionali previsti dalla vigente normativa. 

 2. 
 2  -bis  . Al fine di favorire percorsi di politiche attive per la realizza-

zione di tirocini di inclusione sociale rivolti a disoccupati già percettori 
di trattamenti di mobilità in deroga, la regione Calabria è autorizzata a 
prorogare di    due ulteriori anni    i percorsi realizzati a seguito dell’accor-
do quadro sui criteri per l’accesso agli ammortizzatori sociali in deroga 
in Calabria, anno 2015-2016, sottoscritto tra la regione Calabria e le 
parti sociali il 7 dicembre 2016. A tale fine, è assegnato alla regione 
Calabria un contributo di 5 milioni di euro per l’anno 2023. 

 2  -ter  . All’onere derivante dal comma 2  -bis  , pari a 5 milioni di euro 
per l’anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all’artico-
lo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 2  -quater  . Al comma 495 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, le parole: «30 giugno 2023» sono sostituite dalle seguenti: 
«30 dicembre 2023».”   

  Capo  III 
  MISURE DI CARATTERE ECONOMICO

  Art. 7  - quinquies 

      Irrilevanza catastale degli allestimenti mobili
in strutture ricettive all’aperto    

      1. A decorrere dal 1° gennaio 2025, gli allestimenti mo-
bili di pernottamento dotati di meccanismi di rotazione in 
funzione, ubicati nelle strutture ricettive all’aperto, non 
rilevano ai fini della rappresentazione e del censimento 
catastale e sono pertanto esclusi dalla stima diretta di 
cui all’articolo 30 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 1° dicembre 1949, n. 1142, 
per la determinazione della rendita catastale.  

  2. A decorrere dalla medesima data di cui al comma 1, 
nella stima diretta della rendita catastale delle strutture 
ricettive all’aperto il valore delle aree attrezzate per gli 
allestimenti di cui al comma 1 e di quelle non attrezzate 
destinate al pernottamento degli ospiti è aumentato ri-
spettivamente nella misura dell’85 per cento e del 55 per 
cento rispetto a quello di mercato ordinariamente attri-
buito a tali componenti immobiliari.  

  3. Gli intestatari catastali delle strutture di cui al com-
ma 1, a decorrere dal 1° gennaio 2025, presentano, entro 
il 15 giugno 2025, atti di aggiornamento geometrico ai 
sensi dell’articolo 8 della legge 1° ottobre 1969, n. 679, 
per l’aggiornamento della mappa catastale, nonché atti 
di aggiornamento ai sensi del regolamento di cui al de-
creto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, 
per l’aggiornamento del Catasto dei fabbricati, in coe-
renza con quanto previsto ai commi 1 e 2 del presente ar-
ticolo. Si applicano le sanzioni previste per le violazioni 
dell’articolo 20 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, 
n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 ago-
sto 1939, n. 1249.  

  4. L’Agenzia delle entrate, qualora rilevi la mancata 
presentazione degli atti di aggiornamento di cui al com-
ma 3, attiva il procedimento di cui all’articolo 1, com-
ma 277, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

  5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro del turismo, da ema-
nare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono in-
dividuate le eventuali ulteriori fonti informative necessa-
rie per le attività di monitoraggio.  

  6. Limitatamente all’anno di imposizione 2025, in de-
roga all’articolo 1, comma 745, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, per gli atti di aggiornamento di cui al pre-
sente articolo, presentati entro il 15 giugno 2025, le ren-
dite catastali rideterminate hanno effetto dal 1° gennaio 
2025.  

  7. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 30 del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1949, n. 1142 (Ap-
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provazione del Regolamento per la formazione del nuovo catasto edi-
lizio urbano):  

 “Art. 30    (Determinazione della rendita catastale di immobili a de-
stinazione speciale o particolare)   . — Le tariffe non si determinano per 
le unità immobiliari indicate nell’art. 8. Tuttavia la rendita catastale del-
le unità immobiliari appartenenti a tali categorie si accerta ugualmente, 
con stima diretta per ogni singola unità.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 1° ottobre 1969, 
n. 679 (Semplificazione delle procedure catastali):  

 “Art. 8    (Cambiamento nello stato dei terreni in dipendenza di co-
struzioni di fabbricati urbani)   . — I possessori di particelle censite nel 
catasto terreni sulle quali vengono edificati nuovi fabbricati ed ogni al-
tra stabile costruzione nuova, da considerarsi immobili urbani ai sensi 
dell’articolo 4 della legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modifi-
cazioni, indipendentemente dalle dichiarazioni previste dall’articolo 28 
della suddetta legge, hanno l’obbligo di denunciare all’Ufficio tecnico 
erariale il cambiamento verificatosi nello stato del terreno per effetto 
della avvenuta edificazione. 

 Le denunce devono essere compilate sopra un modulo a stampa 
fornito dall’amministrazione e devono essere presentate all’Ufficio tec-
nico erariale nel termine di sei mesi dalla data di riconosciuta abitabilità 
o agibilità dei locali. 

 Alla denuncia deve essere allegato un tipo mappale, riportante la 
rappresentazione grafica della avvenuta variazione, da eseguirsi sopra 
un estratto autentico della mappa catastale comprendente la particella o 
le particelle sulle quali insistono, in tutto od in parte, i nuovi fabbricati 
e le altre stabili costruzioni edificate, con le relative attinenze coperte 
e scoperte. 

 Il tipo mappale deve essere firmato da un ingegnere, architetto, 
dottore in scienze agrarie, geometra, perito edile, perito agrario o perito 
agrimensore regolarmente iscritto nell’albo professionale della propria 
categoria e deve essere sottoscritto per accettazione dal possessore delle 
particelle allibrate nel catasto terreni. 

 Le nuove linee topografiche da rappresentarsi nel tipo devono es-
sere riferite a caposaldi della mappa. 

 Coloro che non osservino le disposizioni che precedono sono as-
soggettati ad una pena pecuniaria da lire 8.000 a lire 120.000. 

 Le esenzioni dall’imposta e dalle sovrimposte sui fabbricati, stabi-
lite da leggi speciali, non possono essere accordate se le domande relati-
ve non siano corredate da attestazione, da rilasciarsi dall’Ufficio tecnico 
erariale di avvenuta presentazione sia della denuncia di cui al primo 
comma del presente articolo che della dichiarazione prevista dall’ar-
ticolo 28 della legge 11 agosto 1939, n. 1249, modificata con decreto 
legislativo 8 aprile 1948, n. 514.” 

 — Il decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701 (Re-
golamento recante norme per l’automazione delle procedure di aggior-
namento degli archivi catastali e delle conservatorie dei registri immo-
biliari) è pubblicato nella Gazz. Uff. 24 dicembre 1994, n. 300.  

  — Si riporta il testo dell’articolo 20 del regio decreto- leg-
ge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 1939, n. 1249 (Accertamento generale dei fabbricati urbani, 
rivalutazione del relativo reddito e formazione del nuovo catasto edili-
zio urbano):  

 “Art. 20. — Le persone e gli enti indicati nell’art. 3 sono obbligati 
a denunciare, nei modi e nei termini da stabilirsi col regolamento, le 
variazioni nello stato e nel possesso dei rispettivi immobili, le quali co-
munque implichino mutazioni ai sensi dell’art. 17. 

 Nei casi di mutazioni che implichino variazioni nella consisten-
za delle singole unità immobiliari, la relativa dichiarazione deve essere 
corredata da una planimetria delle unità variate, redatta su modello for-
nito dall’Amministrazione dello Stato, in conformità delle norme di cui 
all’art. 7.” 

  — Si riporta il comma 277 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 concernente disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008):  

 “277. Fatto salvo quanto previsto dal comma 336 dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, gli uffici provinciali dell’Agen-
zia del territorio, qualora rilevino la mancata presentazione degli atti di 
aggiornamento catastale da parte dei soggetti obbligati, ne richiedono 
la presentazione ai soggetti titolari. Nel caso in cui questi ultimi non 
ottemperino entro il termine di novanta giorni dalla data di ricevimento 
della suddetta richiesta, gli uffici dell’Agenzia del territorio provvedono 
d’ufficio, attraverso la redazione dei relativi atti di aggiornamento, con 
applicazione, a carico dei soggetti inadempienti, degli oneri stabiliti in 

attuazione del comma 339 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311.” 

  — Si riporta il comma 745 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 “745. La base imponibile dell’imposta è costituita dal valore de-
gli immobili. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da 
quello ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in ca-
tasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per 
cento ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, i seguenti moltiplicatori:   a)   160 per i fabbricati classificati nel 
gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclu-
sione della categoria catastale A/10;   b)   140 per i fabbricati classificati 
nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;   c)   80 
per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;   d)   80 per i fab-
bricati classificati nella categoria catastale A/10;   e)   65 per i fabbricati 
classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classifi-
cati nella categoria catastale D/5;   f)   55 per i fabbricati classificati nella 
categoria catastale C/1. Le variazioni di rendita catastale intervenute in 
corso d’anno, a seguito di interventi edilizi sul fabbricato, producono 
effetti dalla data di ultimazione dei lavori o, se antecedente, dalla data 
di utilizzo.   ”    

  Art. 7  - sexies 

      Disposizioni in materia di regime dell’IVA per 
prestazioni di chirurgia estetica    

      1. All’articolo 4  -quater  , comma 2, del decreto-legge 
18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole da: «Re-
sta fermo» fino a: «ai fini dell’IVA» sono sostituite dalle 
seguenti: «Sono fatti salvi i comportamenti dei contri-
buenti adottati in relazione» ed è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Non si fa luogo a rimborsi d’imposta».  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 3,5 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4  -quater    del decreto-legge 18 ot-
tobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicem-
bre 2023, n. 191 (Misure urgenti in materia economica e fiscale, in favo-
re degli enti territoriali, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili), 
come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 4  -quater      (Regime dell’IVA per prestazioni di chirurgia este-
tica)   . — 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, l’esenzione dall’imposta sul valore 
aggiunto, prevista dall’articolo 10, primo comma, numero 18), del de-
creto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si applica 
alle prestazioni sanitarie di chirurgia estetica rese alla persona volte a 
diagnosticare o curare malattie o problemi di salute ovvero a tutelare, 
mantenere o ristabilire la salute, anche psico-fisica, solo a condizione 
che tali finalità terapeutiche risultino da apposita attestazione medica. 

 2.    Sono fatti salvi i comportamenti dei contribuenti adottati in 
relazione    alle prestazioni sanitarie di chirurgia estetica effettuate ante-
riormente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.    Non si fa luogo a rimborsi d’imposta   .”       

 — Il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza pubblica) è 
riportato nei riferimenti normativi all’articolo 2  -bis  .   



—  85  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2368-10-2024

  Art. 8.
      Misure in materia di     Piano nazionale
per gli investimenti complementari    

     1. Le risorse di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-
legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, oggetto della informativa 
presentata al Comitato interministeriale per la program-
mazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) 
in data 9 luglio 2024, per gli importi di cui all’allegato 
3 al presente decreto, sono accantonate e    rese indisponi-
bili nei rispettivi    stati di previsione della spesa sino alla 
data del 30 settembre 2024. Qualora le Amministrazioni 
dimostrino la sussistenza di obbligazioni giuridicamente 
vincolanti alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, anche sulla base dei sistemi di monitoraggio del 
Ministero dell’economia e delle finanze    e di quelli ad essi 
collegati   , le somme di cui al primo periodo, in misura pari 
all’importo necessario ad assicurare la conclusione dei re-
lativi interventi, sono disaccantonate e rese nuovamente 
disponibili. Una quota fino a 750 milioni di euro per l’an-
no 2024 delle risorse di cui al primo periodo è destinata 
alla copertura degli eventuali oneri di cui all’articolo 1. 

 2. Per le risorse del    Piano nazionale per gli investimen-
ti complementari    diverse da quelle di cui al comma 1, il 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
all’articolo 1,    comma 3, del citato decreto-legge n. 19    
del 2024, conseguente alla informativa presentata in data 
9 luglio 2024, fermo restando quanto previsto dai commi 
2 e 3 del citato articolo 1 del decreto-legge n. 19 del 2024, 
può essere adottato entro il 15 novembre 2024.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 2 e 3, del decreto-legge 
2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 
2024, n. 56 recante ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR):  

 “Art. 1    (Disposizioni per la realizzazione degli investimenti del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza e di quelli non più finanziati con 
le risorse del PNRR, nonché in materia di revisione del Piano nazionale 
per gli investimenti complementari al PNRR)   . — 1. Omissis 

 2. Entro il 31 marzo 2024 e successivamente con cadenza semestra-
le, il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per gli affari 
europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR presentano un’infor-
mativa congiunta al Comitato interministeriale per la programmazione 
economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) sui costi afferenti alla 
realizzazione degli interventi e degli investimenti del Piano nazionale 
per gli investimenti complementari al PNRR (PNC), di cui all’articolo 1 
del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, come modificati ai sensi del presen-
te articolo, nonché sulle iniziative intraprese ai fini del reperimento di 
fonti di finanziamento diverse da quelle a carico del bilancio nazionale 
per la realizzazione degli investimenti di cui al comma 5. L’informati-
va di cui al primo periodo presentata entro il 31 marzo 2024 dà conto, 
altresì, degli investimenti e degli interventi in relazione ai quali siano 
state assunte obbligazioni giuridicamente vincolanti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Ai fini dell’applicazione del presente arti-
colo, l’obbligazione giuridicamente vincolante è raggiunta con l’assun-
zione dell’impegno contabile di cui al secondo periodo dell’articolo 34, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Per gli interventi per 
i quali l’impegno di spesa è assunto ai sensi dell’ultimo periodo del 
citato articolo 34, comma 2, l’obbligazione giuridicamente vincolante 
è raggiunta con il perfezionamento del provvedimento di assegnazione 
delle risorse e di individuazione dei beneficiari finali, qualora l’inter-
vento riguardi il riconoscimento di incentivi, ovvero con la stipula del 
contratto in tutti gli altri casi. Per le finalità di cui al presente comma, 
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
e successivamente con cadenza semestrale, le amministrazioni titolari 

degli interventi di cui al PNC trasmettono al Ministero dell’economia e 
delle finanze e alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per le politiche di coesione e per il Sud l’elenco dei predetti interventi 
identificati dal relativo codice unico di progetto (CUP), con l’indicazio-
ne del provvedimento di assegnazione o concessione del finanziamento, 
dell’importo complessivo e della quota a carico delle risorse del PNC, 
nonché l’indicazione del relativo stato procedurale di attuazione, degli 
impegni contabili assunti, ivi inclusa l’indicazione delle obbligazioni 
giuridicamente vincolanti, nonché dei pagamenti effettuati. In caso di 
mancata trasmissione dei dati di cui al quinto periodo, le informazioni 
sono tratte dai sistemi informativi della Ragioneria generale dello Stato. 

 3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
approvati dal Consiglio dei ministri su proposta del Ministro per gli 
affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR e del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da adottare entro venti giorni dalla 
data di presentazione delle informative di cui al comma 2 e sulla base 
dei contenuti delle informative medesime, sono individuati gli eventua-
li interventi relativi al PNC oggetto di definanziamento in ragione del 
mancato perfezionamento delle obbligazioni giuridicamente vincolanti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto e sono contestualmente 
rese indisponibili le relative risorse. Per i decreti successivi al primo si 
tiene conto delle obbligazioni giuridicamente vincolanti in essere alla 
data di adozione delle relative informative e dell’inosservanza dei cro-
noprogrammi procedurali contenenti gli obiettivi iniziali, intermedi e 
finali dei programmi e degli interventi del medesimo Piano, come de-
finiti con il decreto di cui al comma 11. Al fine dell’eventuale definan-
ziamento degli interventi, si tiene conto anche della loro complessità 
o del loro stato di avanzamento. Con i decreti di cui al primo periodo, 
sono indicate le relative risorse da destinare all’incremento del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione, di cui all’articolo 1, comma 177, della leg-
ge 30 dicembre 2020, n. 178, fino a concorrenza dell’importo di cui al 
comma 8, lettere   h)   e   i)  , e, per l’eventuale quota residua, all’incremento 
delle autorizzazioni di spesa oggetto di riduzione ai sensi del comma 8, 
lettera   f)  . Gli schemi dei decreti di cui al presente comma, corredati di 
relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere per l’espressione dei pa-
reri delle Commissioni parlamentari competenti per materia, da rendere 
nel termine di sette giorni dalla data di trasmissione. Su gli schemi dei 
decreti di cui al presente comma è acquisita l’intesa in sede di Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali, di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano ovvero di Conferenza unificata, ai sensi dell’articolo 3 ovvero 
dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, qualora 
prevedano il definanziamento di interventi cui sono destinate risorse 
assegnate mediante provvedimenti sottoposti a intesa ai sensi delle pre-
dette disposizioni. È, in ogni caso, esclusa la possibilità di disporre il de-
finanziamento degli interventi di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , 
del decreto-legge n. 59 del 2021, nonché dei programmi recanti misure 
fiscali di cui al medesimo comma 2, lettera   f)  , numero 2, e lettera   m)  . 

   Omissis  .”   

  Art. 8  - bis 

      Disposizioni in materia di investimenti infrastrutturali    

       1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 140, la lettera   c)    è sostituita dalla 
seguente:    

   «  c)   il contributo può essere richiesto per investi-
menti destinati a opere pubbliche in materia di messa in 
sicurezza del territorio a rischio idrogeologico, di messa 
in sicurezza di strade, ponti e viadotti nonché di messa in 
sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, con 
precedenza per gli edifici scolastici»;   

     b)   al comma 141, il primo e il secondo periodo sono 
sostituiti dai seguenti: «L’ammontare del contributo at-
tribuito a ciascun ente è determinato, entro il 15 novem-
bre dell’esercizio precedente all’anno di riferimento del 
contributo, con decreto del Ministero dell’interno, di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle finanze. Qua-
lora l’entità delle richieste pervenute superi l’ammontare 
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delle risorse disponibili, l’attribuzione è effettuata a fa-
vore degli enti che presentano la minore incidenza del 
risultato di amministrazione, al netto della quota accan-
tonata, rispetto alle entrate finali di competenza, ascrivi-
bili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto 
dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, risultanti 
dai rendiconti della gestione del penultimo esercizio pre-
cedente a quello di riferimento, assicurando comunque 
ai comuni con risultato di amministrazione, al netto della 
quota accantonata, negativo, un ammontare non superio-
re alla metà delle risorse disponibili»;   

     c)   al comma 143, le parole: «, fermi restando in ogni 
caso le scadenze e gli obblighi previsti dal Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza» sono soppresse;   

     d)   al comma 148  -ter  , dopo il secondo periodo è ag-
giunto il seguente: «Parimenti non sono soggetti a revoca 
i contributi riferiti all’anno 2022, assegnati con decre-
to del Ministero dell’interno del 18 luglio 2022, di cui 
all’avviso pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 175 del 
28 luglio 2022, relativi alle opere per le quali alla data 
del 15 settembre 2024 risulta stipulato il contratto di af-
fidamento dei lavori».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riportano i commi 140, 141, 143 e 148 ter dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-
2021), come modificati dalla presente legge:  

 “140. Gli enti di cui al comma 139 comunicano le richieste di con-
tributo al Ministero dell’interno entro il termine perentorio del 15 set-
tembre dell’esercizio precedente all’anno di riferimento del contribu-
to secondo le modalità dettagliate nell’apposito decreto del Ministero 
dell’interno. Per i contributi riferiti al triennio 2026-2028, il termine di 
cui al primo periodo è fissato al 15 settembre 2025 e, per i contributi 
riferiti al biennio 2029-2030, il termine di cui al primo periodo è fissato 
al 15 settembre 2028. Per il contributo riferito all’anno 2022, il termine 
di cui al primo periodo è fissato al 10 marzo 2022. La richiesta deve 
contenere il quadro economico dell’opera, il cronoprogramma dei la-
vori, nonché le informazioni riferite alla tipologia dell’opera e al codice 
unico di progetto (CUP) e ad eventuali forme di finanziamento conces-
se da altri soggetti sulla stessa opera. La mancanza dell’indicazione di 
un CUP valido ovvero l’errata indicazione in relazione all’opera per la 
quale viene chiesto il contributo comporta l’esclusione dalla procedura. 
Per ciascun anno:105 

   a)   la richiesta di contributo deve riferirsi a opere inserite in uno 
strumento programmatorio; 

   b)   ciascun comune può inviare una richiesta, nel limite massimo 
di 1.000.000 di euro per i comuni con una popolazione fino a 5.000 abi-
tanti, di 2.500.000 euro per i comuni con popolazione da 5.001 a 25.000 
abitanti e di 5.000.000 di euro per i comuni con popolazione superiore 
a 25.000 abitanti; 

 c   ) il contributo può essere richiesto per investimenti destinati a 
opere pubbliche in materia di messa in sicurezza del territorio a rischio 
idrogeologico, di messa in sicurezza di strade, ponti e viadotti nonché 
di messa in sicurezza ed efficientamento energetico degli edifici, con 
precedenza per gli edifici scolastici;  

 c  -bis  ) non possono presentare la richiesta di contributo i comuni 
che risultano beneficiari in uno degli anni del triennio precedente. 

 141.    L’ammontare del contributo attribuito a ciascun ente è deter-
minato, entro il 15 novembre dell’esercizio precedente all’anno di rife-
rimento del contributo, con decreto del Ministero dell’interno, di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle finanze. Qualora l’entità 
delle richieste pervenute superi l’ammontare delle risorse disponibili, 
l’attribuzione è effettuata a favore degli enti che presentano la minore 
incidenza del risultato di amministrazione, al netto della quota accan-
tonata, rispetto alle entrate finali di competenza, ascrivibili ai titoli 1, 2, 
3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto dal decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118, risultanti dai rendiconti della gestione del penultimo 
esercizio precedente a quello di riferimento, assicurando comunque ai 
comuni con risultato di amministrazione, al netto della quota accan-

tonata, negativo, un ammontare non superiore alla metà delle risorse 
disponibili   . Nel caso di mancata approvazione del piano urbanistico at-
tuativo (PUA) e del piano di eliminazione delle barriere architettoniche 
(PEBA) entro il 31 dicembre dell’anno precedente, i contributi attribuiti 
sono ridotti del 5 per cento. Per il contributo riferito all’anno 2022, il 
termine di cui al primo periodo è prorogato al 31 marzo 2022. Per i con-
tributi riferiti al triennio 2026-2028, il termine di cui al primo periodo è 
fissato al 15 novembre 2025 e, per i contributi riferiti al biennio 2029-
2030, il termine di cui al primo periodo è fissato al 15 novembre 2028.” 

 “143. L’ente beneficiario del contributo di cui al comma 139 è te-
nuto ad aggiudicare i lavori per la realizzazione delle opere pubbliche 
entro i termini di seguito indicati, decorrenti dalla data di emanazione 
del decreto di cui al comma 141:   a)   per le opere con costo fino a 100.000 
euro l’aggiudicazione dei lavori deve avvenire entro sei mesi;   b)   per le 
opere il cui costo è compreso tra 100.001 euro e 750.000 euro l’aggiu-
dicazione dei lavori deve avvenire entro dieci mesi;   c)   per le opere il cui 
costo è compreso tra 750.001 euro e 2.500.000 euro l’aggiudicazione 
dei lavori deve avvenire entro quindici mesi;   d)   per le opere il cui costo 
è compreso tra 2.500.001 euro e 5.000.000 di euro l’aggiudicazione dei 
lavori deve avvenire entro venti mesi. Ai fini del presente comma, per 
costo dell’opera pubblica si intende l’importo complessivo del quadro 
economico dell’opera medesima. Con riferimento alle annualità 2021-
2022, il termine di cui al primo periodo è riferito all’affidamento dei 
lavori che coincide con la data di pubblicazione del bando, ovvero con 
la lettera di invito, in caso di procedura negoziata, ovvero con l’affi-
damento diretto. I termini di cui al primo periodo sono prorogati di tre 
mesi e, per il contributo riferito all’annualità 2022, di sei mesi con rife-
rimento alle opere oggetto di contributi assegnati entro il 31 dicembre 
2021, fermi restando in ogni caso i termini e le condizioni di cui al com-
ma 139  -ter  . I termini per gli interventi di cui al periodo precedente che 
scadono tra il 1° gennaio 2022 e il 31 dicembre 2022 sono comunque 
prorogati al 31 marzo 2023. Qualora l’ente beneficiario del contributo, 
per espletare le procedure di selezione del contraente, si avvalga degli 
istituti della centrale unica di committenza (CUC) o della stazione unica 
appaltante (SUA) i termini di cui al primo periodo sono aumentati di 
tre mesi. I risparmi derivanti da eventuali ribassi d’asta sono vincolati 
fino al collaudo ovvero alla regolare esecuzione di cui al comma 144 
e, alla conclusione dell’opera, eventuali economie di progetto non re-
stano nella disponibilità dell’ente e sono versate ad apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato. Per le annualità dal 2026 al 2030, 
gli enti beneficiari delle risorse concludono i lavori entro ventiquattro 
mesi dall’avvenuta aggiudicazione dei lavori.” 

 “148  -ter  . I termini di cui all’articolo 1, comma 857  -bis  , della leg-
ge 27 dicembre 2017, n. 205, per quanto attiene ai contributi riferiti 
all’anno 2019 e i termini di cui all’articolo 1, comma 143, per quanto 
attiene ai contributi riferiti all’anno 2020, sono prorogati di cinque mesi. 
Non sono soggetti a revoca i contributi riferiti all’anno 2019 relativi 
alle opere che risultano affidate entro la data del 31 dicembre 2021 e 
i contributi riferiti all’anno 2021 relativi alle opere che risultano affi-
date entro la data del 31 gennaio 2023.    Parimenti non sono soggetti a 
revoca i contributi riferiti all’anno 2022, assegnati con il decreto del 
Ministero dell’interno del 18 luglio 2022, di cui all’avviso pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 175 del 28 luglio 2022, relativi alle opere per 
le quali alla data del 15 settembre 2024 risulta stipulato il contratto di 
affidamento dei lavori.”    

  Art. 8  - ter 

      Disposizioni urgenti in materia di interventi di 
rigenerazione urbana    

      1. All’articolo 1, comma 42  -quater  , della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, le parole: «, unitamente ai comuni 
beneficiari delle restanti risorse di cui al comma 42 per 
il periodo 2021-2026,» sono soppresse e sono aggiunti, 
in fine, i seguenti periodi: «Con decreto del Ministero 
dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro il 31 ottobre 2024, sono 
individuati attraverso il codice unico di progetto (CUP) 
gli interventi finanziati esclusivamente a valere sulle ri-
sorse nazionali di cui al comma 42, nonché i termini, gli 
obblighi per la realizzazione dei medesimi interventi e 
le relative modalità di monitoraggio e rendicontazione. 
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I comuni individuati con il decreto di cui al precedente 
periodo concludono i lavori entro il 31 dicembre 2027. Il 
medesimo decreto provvede altresì alla revoca delle ri-
sorse assegnate ai comuni per interventi per i quali alla 
data del 15 settembre 2024 non risulta stipulato il con-
tratto di affidamento dei lavori».  

  2. All’articolo 42, comma 4, del decreto-legge 17 mag-
gio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2022, n. 91, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «nonché le disposizioni di cui all’articolo 2, com-
ma 2, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il comma 42  -quater    dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2019, n.160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022), come 
modificato dalla presente legge:  

 “42  -quater  . I comuni beneficiari delle risorse di cui al comma 42  -
bis  , rispettano ogni disposizione impartita in attuazione del PNRR per 
la gestione, controllo e valutazione della misura, ivi inclusi gli obblighi 
in materia di comunicazione e informazione previsti dall’articolo 34 del 
regolamento (UE) 2021/241, del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 12 febbraio 2021, nonché l’obbligo di alimentazione del sistema di 
monitoraggio.    Con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, da adottare entro il 31 ottobre 
2024, sono individuati attraverso il codice unico di progetto (CUP) gli 
interventi finanziati esclusivamente a valere sulle risorse nazionali di 
cui al comma 42, nonché i termini, gli obblighi per la realizzazione 
dei medesimi interventi e le relative modalità di monitoraggio e ren-
dicontazione. I comuni individuati con il decreto di cui al precedente 
periodo concludono i lavori entro il 31 dicembre 2027. Il medesimo 
decreto provvede altresì alla revoca delle risorse assegnate ai comuni 
per interventi per i quali alla data del 15 settembre 2024 non risulta 
stipulato il contratto di affidamento dei lavori.   ” 

  - Si riporta il testo dell’articolo 42, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 recante misure urgenti in materia di politiche energetiche nazio-
nali, produttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché 
in materia di politiche sociali e di crisi ucraina, come modificato dalla 
presente legge:  

 “Art. 42    (Sostegno per il conseguimento degli obiettivi del PNRR 
nelle grandi città)   . — 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’in-
terno è istituito un fondo con una dotazione di 325 milioni di euro per 
l’anno 2023, di 220 milioni di euro per l’anno 2024, di 70 milioni di euro 
per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026, finalizzato a raffor-
zare gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) da 
parte dei comuni con popolazione superiore a cinquecentomila abitanti. 
Gli importi spettanti a ciascun comune, a valere sui contributi di cui 
al primo periodo, calcolati in proporzione alla popolazione residente al 
1° gennaio 2021, sono indicati nell’allegato 2 al presente decreto. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro dell’interno, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per gli affari re-
gionali e le autonomie, da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, d’intesa con i comuni destinatari 
del finanziamento, è individuato per ciascun comune il Piano degli in-
terventi e sono adottate le relative schede progettuali degli interventi, 
identificati dal Codice Unico di Progetto (CUP), contenenti gli obiettivi 
iniziali, intermedi e finali determinati in relazione al cronoprogramma 
finanziario e coerenti con gli impegni assunti nel PNRR con la Com-
missione europea. 

 3. I decreti di cui al comma 2 disciplinano, altresì, le modalità di 
erogazione delle risorse, le modalità di monitoraggio, attraverso il si-
stema di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, nonché di 
eventuale revoca delle risorse, in caso di mancato utilizzo secondo il 
cronoprogramma definito, per ciascun intervento, dalle schede proget-
tuali che costituiscono parte integrante del Piano degli interventi. 

 4. Agli interventi ricompresi nel Piano di cui al comma 2 si applica-
no, in quanto compatibili, le procedure di semplificazione e accelerazio-
ne, le misure di trasparenza e conoscibilità dello stato di avanzamento 
stabilite per il PNRR    nonché le disposizioni di cui all’articolo 2, com-
ma 2, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56.  

 5. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 4, pari a 325 milioni di 
euro per l’anno 2023, 220 milioni di euro per l’anno 2024, 70 milioni di 
euro per l’anno 2025, 50 milioni di euro per l’anno 2026, si provvede ai 
sensi dell’articolo 58. 

 5  -bis  . Al fine di rafforzare il progetto “Ecosistemi per l’innova-
zione al Sud in contesti urbani marginalizzati”, previsto nel quadro del 
Fondo complementare al Piano nazionale di ripresa e resilienza, di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , numero 4, del decreto-legge 6 mag-
gio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 
2021, n. 101, è stanziata la somma di 50 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2026, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la co-
esione, programmazione 2021-2027. Le risorse di cui al primo periodo 
sono destinate, in via prioritaria, a dare esecuzione a pronunce giurisdi-
zionali, anche attraverso provvedimenti adottati dall’amministrazione 
concedente ai sensi dell’articolo 21  -nonies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, per il finanziamento fino al 100 per cento dei costi ammissibili 
dei progetti interessati valutati come idonei nell’ambito della procedura 
attuativa del progetto di cui al medesimo primo periodo ed utilmente 
collocatisi nella relativa graduatoria in considerazione dello stanzia-
mento di cui al citato articolo 1, comma 2, lettera   a)  , numero 4, del 
decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° luglio 2021, n. 101. Le risorse di cui al primo periodo possono 
essere altresì utilizzate, nei limiti della dotazione residua, per il finanzia-
mento fino al 100 per cento degli ulteriori progetti valutati come idonei 
nell’ambito della procedura attuativa del progetto di cui al medesimo 
primo periodo, secondo l’ordine della relativa graduatoria. Le modalità 
di controllo, di monitoraggio, di assegnazione e di erogazione delle ri-
sorse di cui al terzo periodo sono stabilite con decreto del Ministro per 
gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, da adottare 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze entro la data 
del 7 luglio 2024. 

 5  -ter  . Il fondo di cui all’articolo 30, comma 14  -ter  , del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, è incrementato di 10 milioni di euro per ciascu-
no degli anni dal 2023 al 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, pro-
grammazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178. 

 5  -quater  . Per gli interventi in conto capitale connessi al PNRR 
sono complessivamente stanziati a favore delle province autonome di 
Trento e di Bolzano 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 
al 2026. Con uno o più decreti del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, previa intesa con le province destinatarie del finanziamento, è 
individuato il Piano degli interventi e sono adottate le schede progettuali 
degli interventi, identificati dal codice unico di progetto, contenenti gli 
obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati in relazione al crono-
programma finanziario e coerenti con gli impegni assunti con la Com-
missione europea nell’ambito del PNRR. Ai relativi oneri si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coe-
sione, programmazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178.”   

  Art. 9.

      Estensione della tutela assicurativa degli studenti e 
del personale del sistema nazionale di istruzione 
e formazione, della formazione terziaria 
professionalizzante e della formazione superiore per 
l’anno scolastico e accademico     2024/2025     e misure 
urgenti per l’avvio dell’anno scolastico     2024/2025    

      1. Al fine di rafforzare la tutela assicurativa degli stu-
denti e degli insegnanti, all’articolo 18 del decreto-legge 
4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 3 luglio 2023, n. 85, dopo il comma 4 è aggiunto, 
in fine, il seguente:  

 «4  -bis  . Le previsioni di cui ai commi 1 e 2 si appli-
cano anche per l’anno scolastico e per l’   anno accademico 
2024/2025   ». 
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 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, va-
lutati in 17,49 milioni di euro    per l’anno 2024    e in 29,98 
milioni di euro    per l’anno 2025   , si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 13, comma 9, lettera   a)  , del    citato decreto-
legge n. 48    del 2023, con conseguente rideterminazione, 
per i medesimi anni, degli importi di cui all’alinea del 
predetto articolo 13, comma 9. Le risorse di cui al primo 
periodo relative ai rimborsi da corrispondere all’INAIL, 
non utilizzate alla chiusura dell’esercizio, sono conserva-
te nel conto dei residui per essere utilizzate nell’esercizio 
successivo fino alla rendicontazione dell’effettiva spesa. 

  3. All’articolo 20 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 66, dopo il comma 4, è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Le risorse finanziarie di cui al comma 4, ri-
maste non utilizzate e provenienti da esercizi pregressi, 
confluiscono, nell’anno 2024, nel Fondo per il miglio-
ramento dell’Offerta formativa per essere utilizzate nel-
la contrattazione integrativa senza l’originario vincolo 
di destinazione e a tal fine sono conservati nel conto 
residui.». 

  4. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
il comma 623 è sostituito dal seguente:  

 «623. Al fine di ridurre il fenomeno del divario di-
gitale e consentire il supporto tecnologico e digitale al 
   piano nazionale di sperimentazione relativo all’istituzio-
ne della filiera formativa tecnologico-professionale    di cui 
al decreto del Ministro dell’istruzione e del merito    n. 240 
del    7 dicembre 2023, adottato ai sensi dell’   articolo 11 del 
regolamento di cui al decreto    del Presidente della Repub-
blica 8 marzo 1999, n. 275, le risorse di cui al comma 624 
sono destinate alla realizzazione di infrastrutture e piatta-
forme    tecnologiche e all’innovazione digitale    nonché al 
potenziamento di laboratori innovativi connessi a Indu-
stria 4.0. Con decreto del Ministro dell’istruzione e del 
merito, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono indivi-
duati i criteri e le modalità di assegnazione delle risorse di 
cui al primo periodo.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 18 del decreto-legge 4 maggio 
2023, n.48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, 
n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mondo del 
lavoro) come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 18    (Estensione della tutela assicurativa degli studenti e del 
personale del sistema nazionale di istruzione e formazione, della for-
mazione terziaria professionalizzante e della formazione superiore)   . 
— 1. Allo scopo di valutare l’impatto dell’estensione della tutela assicu-
rativa degli studenti e degli insegnanti, esclusivamente per l’anno sco-
lastico e per l’anno accademico 2023-2024, l’obbligo di assicurazione 
di cui all’articolo 1, terzo comma, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 si applica anche 
allo svolgimento delle attività di insegnamento-apprendimento nell’am-
bito del sistema nazionale di istruzione e formazione, della formazione 
terziaria professionalizzante e della formazione superiore. 

  2. Ai fini dell’applicazione della previsione di cui al comma 1, sono 
compresi nell’assicurazione, se non già previsti dall’articolo 4, primo 
comma, numero 5), del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 1124 del 1965, gli appartenenti alle seguenti categorie:  

   a)   il personale scolastico delle scuole del sistema nazionale di 
istruzione e delle scuole non paritarie, nonché il personale del sistema 
di istruzione e formazione professionale (IeFP), dei percorsi di istruzio-
ne e formazione tecnica superiore (IFTS), dei percorsi di formazione 
terziaria professionalizzante (ITS Academy) e dei Centri provinciali per 
l’istruzione degli adulti (CPIA); 

   b)   gli esperti esterni comunque impiegati nelle attività di 
docenza; 

   c)   gli assistenti addetti alle esercitazioni tecnico-scientifiche e 
alle attività laboratoriali; 

   d)   il personale docente e tecnico-amministrativo, nonché ausilia-
rio, delle istituzioni della formazione superiore, i ricercatori e i titolari di 
contratti o assegni di ricerca; 

   e)   gli istruttori dei corsi di qualificazione o riqualificazione 
professionale o di addestramento professionale anche aziendali, o dei 
cantieri-scuola, comunque istituiti o gestiti, nonché i preparatori; 

   f)   gli alunni e gli studenti delle scuole del sistema nazionale di 
istruzione e delle scuole non paritarie nonché del sistema di istruzione e 
formazione professionale (IeFP), dei percorsi di istruzione e formazione 
tecnica superiore (IFTS), dei percorsi di formazione terziaria professio-
nalizzante (ITS Academy) e dei Centri provinciali per l’istruzione degli 
adulti (CPIA), gli studenti delle università e delle istituzioni dell’alta 
formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), limitatamente 
agli eventi verificatisi all’interno dei luoghi di svolgimento delle atti-
vità didattiche o laboratoriali, e loro pertinenze, o comunque avvenuti 
nell’ambito delle attività inserite nel Piano triennale dell’offerta forma-
tiva e nell’ambito delle attività programmate dalle altre Istituzioni già 
indicate; 

   g)   gli allievi dei corsi di qualificazione o riqualificazione profes-
sionale o di addestramento professionale anche aziendali, o dei cantieri 
scuola, comunque istituiti o gestiti. 

 3. Ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1 e 2, pari 
a 17,3 milioni di euro per l’anno 2023, 30,4 milioni di euro per l’anno 
2024 e 5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede 
ai sensi dell’articolo 44. 

 4. Le risorse di cui al comma 3 relative ai rimborsi da corrisponde-
re all’INAIL, non utilizzate alla chiusura dell’esercizio, sono conservate 
nel conto dei residui per essere utilizzate nell’esercizio successivo fino 
alla rendicontazione dell’effettiva spesa. 

  4  -bis  . Le previsioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche per 
l’anno scolastico e per l’anno accademico 2024/2025.”  

  — Si riporta il testo dell’articolo 13 comma 9, del decreto-legge 
4 maggio 2023, n.48, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 
2023, n. 85 (Misure urgenti per l’inclusione sociale e l’accesso al mon-
do del lavoro):  

 “Art. 13    (Disposizioni transitorie, finali e finanziarie)   . — 1. 
– 8. Omissis 

  9. Ai fini dell’erogazione del beneficio economico del Supporto 
per la formazione e il lavoro di cui all’articolo 12 e dei relativi incentivi 
di cui all’articolo 10 è autorizzata la spesa complessiva di 122,5 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 1.460,9 milioni di euro per l’anno 2024, 
1.300,8 milioni di euro per l’anno 2025, 981,7 milioni di euro per l’anno 
2026, 603,8 milioni di euro per l’anno 2027, 604,2 milioni di euro per 
l’anno 2028, 604,7 milioni di euro per l’anno 2029, 605,2 milioni di 
euro per l’anno 2030, 605,7 milioni di euro per l’anno 2031, 606,2 mi-
lioni di euro per l’anno 2032 e 606,6 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2033, ripartita nei seguenti limiti di spesa:  

   a)   per il beneficio economico del Supporto per la formazione e 
il lavoro di cui all’articolo 12: 122,5 milioni di euro per l’anno 2023, 
1.354,1 milioni di euro per l’anno 2024, 1.195,1 milioni di euro per 
l’anno 2025, 935,6 milioni di euro per l’anno 2026 e 557,2 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2027; 

   b)   per i relativi incentivi di cui all’articolo 10, con esclusione 
dei commi 4 e 5: 100,7 milioni di euro per l’anno 2024, 104,2 milioni di 
euro per l’anno 2025, 44,6 milioni di euro per l’anno 2026, 45,1 milioni 
di euro per l’anno 2027, 45,5 milioni di euro per l’anno 2028, 46 milio-
ni di euro per l’anno 2029, 46,4 milioni di euro per l’anno 2030, 46,9 
milioni di euro per l’anno 2031, 47,4 milioni di euro per l’anno 2032 e 
47,8 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033; 

   c)   per il relativo contributo di cui all’articolo 12, comma 10: 6,1 
milioni di euro per l’anno 2024, 1,5 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2025 al 2029 e 1,6 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2030. 

   Omissis  .” 
 — Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 13 apri-

le 2017, n. 66 concernente norme per la promozione dell’inclusione 
scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell’articolo 1, commi 
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180 e 181, lettera   c)   , della legge 13 luglio 2015, n. 107, come modificato 
dalla presente legge:  

 “Art. 20    (Copertura finanziaria)   . — 1. Le attività di cui all’arti-
colo 3, comma 2, lettera   a)  , sono svolte dall’organico dell’autonomia 
esclusivamente nell’ambito dell’organico dei posti di sostegno, con la 
procedura di cui all’articolo 10 del presente decreto, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 75, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107. 

 2. Le attività di cui all’articolo 3, comma 2, lettere   b)  ,   c)   e   d)   e 
comma 3 sono svolte nell’ambito delle risorse umane e finanziarie 
disponibili. 

 3. Ai componenti dei Gruppi per l’inclusione scolastica di cui 
all’articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come sostituito dal presente 
decreto, nonché ai componenti dell’Osservatorio permanente per l’in-
clusione scolastica non spetta alcun compenso, indennità, gettone di 
presenza, rimborso spese e qualsivoglia altro emolumento. Il personale 
scolastico eventualmente nominato nell’ambito del GLIR e del GLI non 
può essere esonerato dall’attività didattica o di servizio. 

 4. I componenti dei GIT non sono esonerati dalle attività didatti-
che. Ai predetti componenti spetta un compenso per le funzioni svolte, 
avente natura accessoria, da definire con apposita sessione contrattuale 
nazionale nel limite complessivo di spesa di 0,67 milioni di euro per 
l’anno 2020 e di 2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021. 

  4  -bis  . Le risorse finanziarie di cui al comma 4, rimaste non utiliz-
zate e provenienti da esercizi pregressi, confluiscono, nell’anno 2024, 
nel Fondo per il miglioramento dell’Offerta formativa per essere utiliz-
zate nella contrattazione integrativa senza l’originario vincolo di desti-
nazione e a tal fine sono conservati nel conto residui.  

 5. Dall’attuazione delle restanti disposizioni del presente decre-
to non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.”   

  Art. 10.

      Disposizioni in materia di società a controllo pubblico e 
di attuazione delle misure del PNRR    

     1. All’articolo 26 del    testo unico in materia di socie-
tà a partecipazione pubblica, di cui al     decreto legislati-
vo 19 agosto 2016, n. 175, dopo il comma 5 è inserito il 
seguente:  

 «5  -bis  . Alle società emittenti strumenti finanzia-
ri, diversi dalle azioni, quotati in mercati regolamentati, 
soggette alla disciplina di cui all’articolo 1, comma 5, e 
   al comma 5 del presente articolo   , continuano ad applicar-
si le disposizioni contenute nei medesimi commi in virtù 
della proroga dello strumento finanziario o di successive 
emissioni effettuate in sostanziale continuità.». 

  1  -bis  . All’articolo 4, comma 9  -quater  , del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, 
le parole: «e dei prodotti lattiero-caseari» sono sostituite 
dalle seguenti: «, dei prodotti lattiero-caseari e dei pro-
dotti ortofrutticoli»    .  

  2. All’articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 2  -quater   è abrogato; 
   b)   al comma 2  -quinquies    le parole:  

 «2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater  » sono sostituite dalle se-
guenti: «2  -bis   e 2  -ter  ». 

 3. Ai fini dell’attuazione della fase pilota della Riforma 
1.15 del PNRR, di cui alla milestone M1C1-118, sono 
tenute alla produzione e trasmissione degli schemi di bi-

lancio per l’esercizio 2025, di    cui al comma 6    , le ammini-
strazioni pubbliche di seguito elencate:  

   a)   le amministrazioni centrali incluse nel bilancio 
dello Stato, la Presidenza del Consiglio dei ministri e le 
agenzie fiscali; 

   b)   gli enti e le istituzioni nazionali di ricerca; 
   c)   le regioni e le province autonome; 
   d)   le province e le città metropolitane; 
   e)   i comuni con popolazione residente pari o supe-

riore a cinquemila abitanti al 1° gennaio 2024; 
   f)   gli enti e le aziende del servizio sanitario nazionale; 
   g)   le università e gli istituti di istruzione universita-

ria pubblici; 
   h)   le camere di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura e le loro unioni regionali; 
   i)   le autorità di sistema portuale; 
   l)   gli enti nazionali di previdenza e assistenza; 
   m)   gli enti e le amministrazioni di cui all’articolo 1, 

comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, diverse 
da quelle di cui alle lettere da   a)   a   l)   del presente comma, 
fatto salvo quanto disposto dal comma 4. 

 4. Sono esclusi dalla predisposizione degli schemi di 
bilancio, per l’esercizio 2025, le società, nonché gli enti 
   di cui al comma 3   , lettera   m)  , che, con riferimento alle 
risultanze del bilancio di esercizio o rendiconto del 2023, 
hanno un numero di dipendenti a tempo indeterminato 
inferiore a cinquanta unità e, contestualmente, un volu-
me complessivo annuo di entrate correnti ed in conto ca-
pitale, per le amministrazioni in contabilità finanziaria, 
ovvero un valore della produzione annua, per le ammini-
strazioni in contabilità economico-patrimoniale, inferiore 
a 8,8 milioni di euro. Restano, altresì, esclusi dalla predi-
sposizione degli schemi di bilancio per l’esercizio 2025 
gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, gli istituti di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) e 
gli uffici dotati di autonomia speciale del Ministero della 
cultura, nonché le amministrazioni pubbliche assogget-
tate a procedure di liquidazione. Restano altresì esclusi 
dalla predisposizione degli schemi di bilancio gli organi 
costituzionali e a rilevanza costituzionale. 

 5. Con determina del Ragioniere generale dello Stato, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono individuate le ammini-
strazioni di cui al comma 3. L’elenco delle amministra-
zioni individuate ai sensi del primo periodo è pubblicato 
nella sezione del sito    internet    della Ragioneria generale 
dello Stato dedicata alla Riforma 1.15 del PNRR. 

 6. Le amministrazioni di cui al comma 3 predispon-
gono, per le finalità indicate nel medesimo comma, gli 
schemi di bilancio relativi all’esercizio 2025, in osservan-
za dei principi e delle regole del sistema contabile econo-
mico-patrimoniale unico di cui alla milestone M1C1-108 
della riforma 1.15 del PNRR, adottati con determina del 
Ragioniere generale dello Stato n. 176775 del 27 giugno 
2024. Gli schemi di bilancio includono almeno il conto 
economico di esercizio e lo stato patrimoniale a fine anno. 

 7. Nelle more dell’adozione del sistema di contabili-
tà economico-patrimoniale unico di cui alla milestone 
M1C1-118 della riforma 1.15 del PNRR, gli schemi di 
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bilancio per l’esercizio 2025 sono predisposti, esclusiva-
mente, per finalità di sperimentazione nell’ambito della 
fase pilota di cui al medesima milestone e, pertanto, non 
sostituiscono gli schemi di bilancio e di rendiconto pro-
dotti, per lo stesso esercizio, in applicazione delle dispo-
sizioni e dei regolamenti contabili vigenti. 

 8. Sulla base dei requisiti generali individuati con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze da 
adottare entro il 31 marzo 2025, le amministrazioni di cui 
al comma 3 provvedono alla realizzazione di una analisi 
degli interventi di adeguamento dei propri sistemi infor-
mativi per il recepimento degli standard contabili di cui 
alla milestone M1C1-108. 

 9. Nelle more della realizzazione degli interventi di 
adeguamento dei sistemi informativi di cui al comma 8, 
ai fini della produzione degli schemi di bilancio relati-
vi all’esercizio 2025, le amministrazioni riclassificano le 
voci dei propri piani dei conti secondo le voci del piano 
dei conti multidimensionale di cui alla milestone M1C1-
108, ed effettuano le rettifiche e le integrazioni necessarie 
all’applicazione dei criteri di valorizzazione e di rileva-
zione contabile stabiliti dal quadro concettuale e dagli 
standard contabili di cui alla medesima milestone. 

 10. Al fine di acquisire le competenze di base in vista 
dell’adozione del sistema di contabilità economico-patri-
moniale unico e concorrere al raggiungimento del target 
M1C1-117 del PNRR, i soggetti di cui all’articolo 1, com-
ma 2, della legge n. 196 del 2009, con esclusione delle so-
cietà, sono tenuti ad assicurare la partecipazione di propri 
rappresentanti al primo ciclo di formazione sui principi e 
sulle regole del predetto sistema contabile. Il primo ciclo 
di formazione è erogato esclusivamente in modalità tele-
matica tramite il portale dedicato, accessibile dalla sezio-
ne del sito    internet    della Ragioneria Generale dello Stato, 
di cui al comma 5. 

 11. Con uno o più decreti del Ministero dell’economia 
e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono fornite 
le istruzioni di natura procedurale e    tecnico-contabile    in 
relazione all’utilizzo dei modelli di raccordo fra il piano 
dei conti di cui alla milestone M1C1-108 e le voci dei 
principali piani dei conti e modelli contabili vigenti, non-
ché alle modalità di erogazione del primo ciclo di forma-
zione di base e alle modalità di trasmissione telematica 
degli schemi di bilancio, di cui al comma 6, alla Ragione-
ria generale dello Stato. 

 12. All’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 
3 a 11 si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 

  12  -bis  . Allo scopo di consentire l’integrazione e l’ade-
guamento dei sistemi informativi delle amministrazioni 
pubbliche, anche in vista dell’adozione del sistema di 
contabilità economico-patrimoniale unico e per le fina-
lità di cui al presente articolo, nell’ottica della valoriz-
zazione del patrimonio immobiliare pubblico e dell’effi-
cientamento della spesa pubblica, con uno o più decreti 
del Ministro dell’economia e delle finanze sono indivi-
duati i criteri e le modalità per avviare processi di inte-
roperabilità con la banca dati degli immobili pubblici, 

realizzata dal Ministero dell’economia e delle finanze ai 
sensi dell’articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, dei dati, dei censimenti e delle informazioni 
relativi al patrimonio immobiliare pubblico, posseduti in 
banche dati delle amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nonché, sentito il Ministero dell’interno, dell’Agenzia 
istituita ai sensi del decreto-legge 4 febbraio 2010, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2010, 
n. 50. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presen-
te comma è autorizzata la spesa di 50.000 euro per l’anno 
2024. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-
2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al medesimo Ministero.  

  12  -ter  . All’articolo 8, comma 20, secondo periodo, 
del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, dopo le 
parole: «con risorse europee» sono inserite le seguenti: 
«e per gli adempimenti connessi con l’attuazione della 
nuova governance europea»   . 

 13. In considerazione del fatto che la concessionaria 
Società Autostrade Alto Adriatico S.p.A., ai sensi dell’ar-
ticolo 6 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 8 settembre 2008, n. 3702, provvede alla coper-
tura economica e finanziaria dei lavori di competenza del 
Commissario delegato per l’emergenza determinatasi nel 
settore del traffico e della mobilità nell’autostrada A4, 
nella tratta Quarto d’Altino-Trieste e nel raccordo auto-
stradale Villesse-Gorizia, garantendo altresì al medesimo 
   Commissario     il necessario supporto tecnico-operativo-lo-
gistico per la progettazione e la realizzazione di tali lavo-
ri, non si applicano alla suddetta Società, sino alla durata 
dello stato di emergenza e comunque non oltre il 31 di-
cembre 2024, le seguenti disposizioni nonché gli eventua-
li ulteriori provvedimenti normativi o regolamentari che 
dovessero comunque disciplinare le medesime materie:  

   a)   articolo 62 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133; 

   b)   articolo 6, comma 14, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122; 

   c)   articolo 5, commi 2, 3 e 7 del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 135; 

   d)   articolo 1, commi 2, 3 e 4 del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

  13  -bis  . All’articolo 21, comma 3, primo periodo, del 
decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, dopo le pa-
role: «concessionari di pubblici servizi» sono inserite le 
seguenti: «o fornitori di servizi pubblici essenziali», dopo 
le parole: «controllate, che» sono inserite le seguenti: «, 
da almeno dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione,», le parole: «anche nell’am-
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bito» sono sostituite dalle seguenti: «esclusivamente 
nell’ambito», le parole: «su tutto il territorio nazionale 
e» sono sostituite dalle seguenti: «, con una presenza di 
sedi strutturate in almeno la metà delle regioni italiane 
e di un organico di almeno 10.000 lavoratori sul terri-
torio nazionale, e siano dotati» e le parole: «ricezione, 
digitalizzazione» sono sostituite dalle seguenti «digitaliz-
zazione dei servizi al cittadino o nella digitalizzazione, 
ricezione».  

  13  -ter  . Al fine di assicurare celerità agli interven-
ti necessari al completamento della rete impiantistica 
integrata dei rifiuti nella Regione siciliana, nonché in 
considerazione degli ulteriori interventi necessari per af-
frontare la situazione di emergenza connessa alla grave 
crisi da deficit idrico della medesima Regione, dichiara-
ta con delibera del Consiglio dei ministri del 6 maggio 
2024, all’articolo 14  -quater    del decreto-legge 9 dicem-
bre 2023, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 2 febbraio 2024, n. 11, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 2, la lettera   c)    è sostituita dalla 
seguente:    

   «  c)   assicura la realizzazione degli impianti di cui 
alla lettera   b)  »;   

     b)   al comma 4, le parole da: «delle disposizioni del 
codice dei contratti» fino a: «n. 36,» sono soppresse.     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 4 e 26 del decreto legislativo 
19 agosto 2016, n.175 (Testo unico in materia di società a partecipazio-
ne pubblica) come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 4    (Finalità perseguibili mediante l’acquisizione e la gestione 
di partecipazioni pubbliche)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche non 
possono, direttamente o indirettamente, costituire società aventi per og-
getto attività di produzione di beni e servizi non strettamente necessarie 
per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né acquisire o 
mantenere partecipazioni, anche di minoranza, in tali società. 

  2. Nei limiti di cui al comma 1, le amministrazioni pubbliche 
possono, direttamente o indirettamente, costituire società e acquisire o 
mantenere partecipazioni in società esclusivamente per lo svolgimento 
delle attività sotto indicate:  

   a)   produzione di un servizio di interesse generale, ivi inclusa la 
realizzazione e la gestione delle reti e degli impianti funzionali ai servizi 
medesimi; 

   b)   progettazione e realizzazione di un’opera pubblica sulla base 
di un accordo di programma fra amministrazioni pubbliche, ai sensi 
dell’articolo 193 del decreto legislativo n. 50 del 2016; 

   c)   realizzazione e gestione di un’opera pubblica ovvero orga-
nizzazione e gestione di un servizio d’interesse generale attraverso un 
contratto di partenariato di cui all’articolo 180 del decreto legislativo 
n. 50 del 2016, con un imprenditore selezionato con le modalità di cui 
all’articolo 17, commi 1 e 2; 

   d)   autoproduzione di beni o servizi strumentali all’ente o agli 
enti pubblici partecipanti o allo svolgimento delle loro funzioni, nel 
rispetto delle condizioni stabilite dalle direttive europee in materia di 
contratti pubblici e della relativa disciplina nazionale di recepimento; 

   e)   servizi di committenza, ivi incluse le attività di committenza 
ausiliarie, apprestati a supporto di enti senza scopo di lucro e di ammi-
nistrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo n. 50 del 2016. 

 3. Al solo fine di ottimizzare e valorizzare l’utilizzo di beni immo-
bili facenti parte del proprio patrimonio, le amministrazioni pubbliche 
possono, altresì, anche in deroga al comma 1, acquisire partecipazioni 
in società aventi per oggetto sociale esclusivo la valorizzazione del pa-
trimonio delle amministrazioni stesse, tramite il conferimento di beni 
immobili allo scopo di realizzare un investimento secondo criteri propri 
di un qualsiasi operatore di mercato. 

 4. Le società in house hanno come oggetto sociale esclusivo una o 
più delle attività di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   d)   ed   e)   del comma 2. Salvo 
quanto previsto dall’articolo 16, tali società operano in via prevalente 
con gli enti costituenti o partecipanti o affidanti. 

 5. Fatte salve le diverse previsioni di legge regionali adottate 
nell’esercizio della potestà legislativa in materia di organizzazione am-
ministrativa, è fatto divieto alle società di cui al comma 2, lettera   d)  , 
controllate da enti locali, di costituire nuove società e di acquisire nuove 
partecipazioni in società. Il divieto non si applica alle società che hanno 
come oggetto sociale esclusivo la gestione delle partecipazioni socie-
tarie di enti locali, salvo il rispetto degli obblighi previsti in materia di 
trasparenza dei dati finanziari e di consolidamento del bilancio degli 
enti partecipanti. 

 6. È fatta salva la possibilità di costituire società o enti in attuazio-
ne dell’articolo 34 del regolamento (CE) n. 1303/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, dell’articolo 42 del rego-
lamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013, e dell’articolo 61 del regolamento (CE) n. 508 del 
2014 del Parlamento europeo e del Consiglio 15 maggio 2014. 

 7. Sono altresì ammesse le partecipazioni, dirette e indirette, nelle 
società aventi per oggetto sociale prevalente la gestione di spazi fieri-
stici e l’organizzazione di eventi fieristici e, nel rispetto dei princìpi 
di concorrenza e apertura al mercato, le attività, le forniture e i servizi 
direttamente connessi e funzionali ai visitatori e agli espositori, la re-
alizzazione e la gestione di impianti di trasporto a fune per la mobili-
tà turistico-sportiva eserciti in aree montane, nonché la produzione di 
energia da fonti rinnovabili. 

 8. È fatta salva la possibilità di costituire, ai sensi degli articoli 2 
e 3 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, le società con carat-
teristiche di spin off o di start up universitari previste dall’articolo 6, 
comma 9, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nonché quelle con ca-
ratteristiche analoghe degli enti di ricerca. E’ inoltre fatta salva la pos-
sibilità, per le università, di costituire società per la gestione di aziende 
agricole con funzioni didattiche. 

 9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle finanze o dell’organo di ver-
tice dell’amministrazione partecipante, motivato con riferimento alla 
misura e qualità della partecipazione pubblica, agli interessi pubblici 
a essa connessi e al tipo di attività svolta, riconducibile alle finalità 
di cui al comma 1, anche al fine di agevolarne la quotazione ai sen-
si dell’articolo 18, può essere deliberata l’esclusione totale o parziale 
dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo a singole so-
cietà a partecipazione pubblica. Il decreto è trasmesso alle Camere ai 
fini della comunicazione alle commissioni parlamentari competenti. I 
Presidenti di Regione e delle province autonome di Trento e Bolzano, 
con provvedimento adottato ai sensi della legislazione regionale e nel 
rispetto dei principi di trasparenza e pubblicità, possono, nell’ambito 
delle rispettive competenze, deliberare l’esclusione totale o parzia-
le dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo a singole 
società a partecipazione della Regione o delle province autonome di 
Trento e Bolzano, motivata con riferimento alla misura e qualità della 
partecipazione pubblica, agli interessi pubblici a essa connessi e al tipo 
di attività svolta, riconducibile alle finalità di cui al comma 1. Il pre-
detto provvedimento è trasmesso alla competente Sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti, alla struttura di cui all’articolo 15, com-
ma 1, nonché alle Camere ai fini della comunicazione alle commissioni 
parlamentari competenti. 

 9  -bis  . Nel rispetto della disciplina europea, è fatta salva la possi-
bilità per le amministrazioni pubbliche di acquisire o mantenere parte-
cipazioni in società che producono servizi economici di interesse ge-
nerale a rete, di cui all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, anche fuori dall’ambito territoriale della collettività di riferi-
mento, in deroga alle previsioni di cui al comma 2, lettera   a)  , purché 
l’affidamento dei servizi, in corso e nuovi, sia avvenuto e avvenga tra-
mite procedure ad evidenza pubblica. Per tali partecipazioni, trova pie-
na applicazione l’articolo 20, comma 2, lettera   e)  . Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 16. 

 9  -ter  . È fatta salva la possibilità per le amministrazioni pubbli-
che di acquisire o mantenere partecipazioni, comunque non superiori 
all’1 per cento del capitale sociale, in società bancarie di finanza etica 
e sostenibile, come definite dall’articolo 111  -bis   del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, senza ulteriori oneri finanziari rispetto a quelli 
derivanti dalla partecipazione medesima. 
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 9  -quater  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla 
costituzione né all’acquisizione o al mantenimento di partecipazioni, da 
parte delle amministrazioni pubbliche, in società aventi per oggetto so-
ciale prevalente la produzione, il trattamento, la lavorazione e l’immis-
sione in commercio del latte, comunque trattato, e   , dei prodotti lattiero-
caseari e dei prodotti ortofrutticoli   ” 

 “Art. 26    (Altre disposizioni transitorie)   . — 1. Le società a controllo 
pubblico già costituite all’atto dell’entrata in vigore del presente decreto 
adeguano i propri statuti alle disposizioni del presente decreto entro il 
31 luglio 2017. Per le disposizioni dell’articolo 17, comma 1, il termine 
per l’adeguamento è fissato al 31 dicembre 2017. 

 2. L’articolo 4 del presente decreto non è applicabile alle società 
elencate nell’allegato A, nonché alle società aventi come oggetto so-
ciale esclusivo la gestione di fondi europei per conto dello Stato o delle 
regioni, ovvero la realizzazione di progetti di ricerca finanziati dalle 
istituzioni dell’Unione europea. 

 3. Le pubbliche amministrazioni possono comunque mantenere le 
partecipazioni in società quotate detenute al 31 dicembre 2015. 

 4. Nei diciotto mesi successivi alla sua entrata in vigore, il presente 
decreto non si applica alle società in partecipazione pubblica che abbia-
no deliberato la quotazione delle proprie azioni in mercati regolamentati 
con provvedimento comunicato alla Corte dei conti. Ove entro il sud-
detto termine la società interessata abbia presentato domanda di am-
missione alla quotazione, il presente decreto continua a non applicarsi 
alla stessa società fino alla conclusione del procedimento di quotazione. 

 5. Nei dodici mesi successivi alla sua entrata in vigore, il presente 
decreto non si applica alle società in partecipazione pubblica che, entro 
la data del 30 giugno 2016, abbiano adottato atti volti all’emissione di 
strumenti finanziari, diversi dalle azioni, quotati in mercati regolamen-
tati. I suddetti atti sono comunicati alla Corte dei conti entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Ove entro 
il suddetto termine di dodici mesi il procedimento di quotazione si sia 
concluso, il presente decreto continua a non applicarsi alla stessa socie-
tà. Sono comunque fatti salvi, anche in deroga all’articolo 7, gli effetti 
degli atti volti all’emissione di strumenti finanziari, diversi dalle azioni, 
quotati in mercati regolamentati, adottati prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

  5  -bis  . Alle società emittenti strumenti finanziari, diversi dalle 
azioni, quotati in mercati regolamentati, soggette alla disciplina di cui 
all’articolo 1, comma 5, e al comma 5 del presente articolo, continua-
no ad applicarsi le disposizioni contenute nei medesimi commi in virtù 
della proroga dello strumento finanziario o di successive emissioni ef-
fettuate in sostanziale continuità.  

 6. Le disposizioni degli articoli 4, 17, 19 e 25 non si applicano 
alle società a partecipazione pubblica derivanti da una sperimentazione 
gestionale costituite ai sensi dell’articolo 9  -bis   del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502. 

 6  -bis  . Le disposizioni dell’articolo 20 non si applicano alle società 
a partecipazione pubblica di cui all’articolo 4, comma 6. 

 7. Sono fatte salve, fino al completamento dei relativi progetti, le 
partecipazioni pubbliche nelle società costituite per il coordinamento 
e l’attuazione dei patti territoriali e dei contratti d’area per lo sviluppo 
locale, ai sensi della delibera Cipe 21 marzo 1997. 

 8. Ove alla data di entrata in vigore del presente decreto non sia 
stato adottato il decreto previsto dall’articolo 1, comma 672, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, il decreto di cui all’articolo 11, comma 6 è 
adottato entro trenta giorni dalla suddetta data. 

  9. Al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 11  -quater  , comma 1, le parole: «Si definisce» 
sono sostituite dalle seguenti: «Ai fini dell’elaborazione del bilancio 
consolidato, si definisce»; 

   b)   all’articolo 11  -quinquies  , comma 1, le parole: «Per società 
partecipata» sono sostituite dalle seguenti: «Ai fini dell’elaborazione 
del bilancio consolidato, per società partecipata». 

 10. Le società a controllo pubblico si adeguano alle previsioni 
dell’articolo 11, comma 8, entro il 31 luglio 2017. 

 11. Salva l’immediata applicazione della disciplina sulla revisione 
straordinaria di cui all’articolo 24, alla razionalizzazione periodica di 
cui all’articolo 20 si procede a partire dal 2018, con riferimento alla 
situazione al 31 dicembre 2017. 

 12. Al fine di favorire il riordino delle partecipazioni dello Stato e 
di dare piena attuazione alla previsione di cui all’articolo 9, comma 1, 
ove entro il 31 ottobre 2016 pervenga la proposta dei relativi ministri, 

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri la titolarità delle 
partecipazioni societarie delle altre amministrazioni statali è trasferita al 
Ministero dell’economia e delle finanze, anche in deroga alla previsione 
normativa originaria riguardante la costituzione della società o l’acqui-
sto della partecipazione. 

 12  -bis  . Sono escluse dall’applicazione del presente decreto le so-
cietà destinatarie dei provvedimenti di cui al decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, nonché la società di cui all’articolo 7 del decreto-
legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 giugno 2016, n. 119. 

 12  -ter  . Per le società di cui all’articolo 4, comma 8, le disposi-
zioni dell’articolo 20 trovano applicazione decorsi 5 anni dalla loro 
costituzione. 

 12  -quater  . Per le società di cui all’articolo 4, comma 7, solo ai fini 
della prima applicazione del criterio di cui all’articolo 20, comma 2, let-
tera   e)  , si considerano i risultati dei cinque esercizi successivi all’entrata 
in vigore del presente decreto. 

 12  -quinquies  . Ai fini dell’applicazione del criterio di cui all’arti-
colo 20, comma 2, lettera   d)  , il primo triennio rilevante è il triennio 
2017-2019. Nelle more della prima applicazione del suddetto criterio 
relativo al triennio 2017-2019, si applica la soglia di fatturato medio non 
superiore a cinquecentomila euro per il triennio precedente l’entrata in 
vigore del presente decreto ai fini dell’adozione dei piani di revisione 
straordinaria di cui all’articolo 24 e per i trienni 2015-2017 e 2016-2018 
ai fini dell’adozione dei piani di razionalizzazione di cui all’articolo 20. 

 12  -sexies  . In deroga all’articolo 4, le amministrazioni pubbliche 
possono acquisire o mantenere partecipazioni nelle società che, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, risultano già 
costituite e autorizzate alla gestione delle case da gioco ai sensi della 
legislazione vigente. Con riguardo a tali società, le disposizioni di cui 
all’articolo 20, comma 2, lettere   a)   ed   e)  , non trovano applicazione e le 
disposizioni di cui all’articolo 14, comma 5, si applicano a decorrere dal 
31 maggio 2018.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, 
n. 287 (Norme per la tutela della concorrenza e del mercato) come mo-
dificato dalla presente legge:  

 “Art. 8    (Imprese pubbliche e in monopolio legale)   . — 1. Le dispo-
sizioni contenute nei precedenti articoli si applicano sia alle imprese 
private che a quelle pubbliche o a prevalente partecipazione statale. 

 2. Le disposizioni di cui ai precedenti articoli non si applicano alle 
imprese che, per disposizioni di legge, esercitano la gestione di servizi 
di interesse economico generale ovvero operano in regime di monopolio 
sul mercato, per tutto quanto strettamente connesso all’adempimento 
degli specifici compiti loro affidati. 

 2  -bis  . Le imprese di cui al comma 2, qualora intendano svolgere 
attività in mercati diversi da quelli in cui agiscono ai sensi del medesimo 
comma 2, operano mediante società separate. 

 2  -ter  . La costituzione di società e l’acquisizione di posizioni di 
controllo in società operanti nei mercati diversi di cui al comma 2  -bis   
sono soggette a preventiva comunicazione all’Autorità. 

 2  -quater  . (   abrogato   ) 
 2  -quinquies  . Nei casi di cui ai commi    2  -bis   e 2-ter   , l’Autorità eser-

cita i poteri di cui all’articolo 14. Nei casi di accertata infrazione agli 
articoli 2 e 3, le imprese sono soggette alle disposizioni e alle sanzioni 
di cui all’articolo 15. 

 2  -sexies  . In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di 
cui al comma 2  -ter  , l’Autorità applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria fino a lire 100 milioni.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, 
n.196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 “Art. 1    (Princìpi di coordinamento e ambito di riferimento)   . — 
1. Le amministrazioni pubbliche concorrono al perseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale in coerenza con 
le procedure e i criteri stabiliti dall’Unione europea e ne condividono le 
conseguenti responsabilità. Il concorso al perseguimento di tali obiettivi 
si realizza secondo i principi fondamentali dell’armonizzazione dei bi-
lanci pubblici e del coordinamento della finanza pubblica. 

 2. Ai fini della applicazione delle disposizioni in materia di finanza 
pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l’anno 2011, 
gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell’elenco oggetto del co-
municato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 
2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti e i soggetti 
indicati a fini statistici dal predetto Istituto nell’elenco oggetto del co-
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municato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, pubblicato 
in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 228, e 
successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, 
effettuati sulla base delle definizioni di cui agli specifici regolamenti 
dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni. 

 3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al com-
ma 2 è operata annualmente dall’ISTAT con proprio provvedimento e 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   entro il 30 settembre. 

 4. Le disposizioni recate dalla presente legge e dai relativi decreti 
legislativi costituiscono princìpi fondamentali del coordinamento della 
finanza pubblica ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione e sono fi-
nalizzate alla tutela dell’unità economica della Repubblica italiana, ai 
sensi dell’articolo 120, secondo comma, della Costituzione. 

 5. Le disposizioni della presente legge si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 
rispetto di quanto previsto dai relativi statuti.” 

  — Si riporta il comma 222 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 
2009, n. 191 concernete Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010):  

 “222. A decorrere dal 1º gennaio 2010, le amministrazioni dello 
Stato di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, incluse la Presidenza del Con-
siglio dei ministri e le agenzie, anche fiscali, comunicano annualmente 
all’Agenzia del demanio, entro il 31 gennaio, la previsione triennale: 
  a)   del loro fabbisogno di spazio allocativo;   b)   delle superfici da esse 
occupate non più necessarie. Le predette amministrazioni comunicano 
altresì all’Agenzia del demanio, entro il 30 settembre di ogni anno, le 
istruttorie da avviare nell’anno seguente per reperire immobili in loca-
zione. L’Agenzia del demanio, verificata la corrispondenza dei fabbiso-
gni comunicati con gli obiettivi di contenimento della spesa pubblica di 
cui agli articoli 1, commi 204 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modificazioni, nonché 74 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni:   a)   accerta l’esistenza di immo-
bili da assegnare in uso fra quelli di proprietà dello Stato ovvero trasfe-
riti ai fondi comuni d’investimento immobiliare di cui all’articolo 4 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni;   b)   
verifica la congruità del canone degli immobili di proprietà di terzi, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 479, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
individuati dalle predette amministrazioni tramite indagini di mercato 
che devono essere effettuate prioritariamente tra gli immobili di proprie-
tà pubblica presenti sull’applicativo informatico messo a disposizione 
dall’Agenzia del demanio; con la predetta consultazione si considerano 
assolti i relativi obblighi di legge in materia di pubblicità, trasparenza e 
diffusione delle informazioni;   c)   rilascia alle predette amministrazioni 
il nulla osta alla stipula dei contratti di locazione ovvero al rinnovo di 
quelli in scadenza, ancorché sottoscritti dall’Agenzia del demanio. È 
nullo ogni contratto di locazione stipulato dalle predette amministrazio-
ni senza il preventivo nulla osta alla stipula dell’Agenzia del demanio, 
fatta eccezione per quelli stipulati dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e dichiarati indispensabili per la protezione degli interessi del-
la sicurezza dello Stato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Le predette amministrazioni adempiono i contratti sottoscritti, 
effettuano il pagamento dei canoni di locazione ed assumono ogni re-
sponsabilità e onere per l’uso e la custodia degli immobili assunti in 
locazione. Le medesime amministrazioni hanno l’obbligo di comunica-
re all’Agenzia del demanio, entro 30 giorni dalla data di stipula, l’avve-
nuta sottoscrizione del contratto di locazione e di trasmettere alla stessa 
Agenzia copia del contratto annotato degli estremi di registrazione pres-
so il competente Ufficio dell’Agenzia delle Entrate. Ai fini del conte-
nimento della spesa pubblica, le predette amministrazioni dello Stato, 
nell’espletamento delle indagini di mercato di cui alla lettera   b)   del terzo 
periodo del presente comma, finalizzate all’individuazione degli immo-
bili da assumere in locazione passiva, hanno l’obbligo di scegliere solu-
zioni allocative economicamente più vantaggiose per l’Erario sulla base 
di quanto previsto dal comma 222  -bis  , valutando anche la possibilità di 
decentrare gli uffici. Per le finalità di cui al citato articolo 1, commi 204 
e seguenti, della legge n. 296 del 2006, e successive modificazioni, le 
predette amministrazioni comunicano all’Agenzia del demanio entro il 
30 giugno 2010 l’elenco dei beni immobili di proprietà di terzi utilizzati 
a qualsiasi titolo. Sulla base delle attività effettuate e dei dati acquisiti ai 
sensi del presente comma e del comma 222  -bis  , l’Agenzia del demanio 
definisce il piano di razionalizzazione degli spazi. Il piano di raziona-

lizzazione viene inviato, previa valutazione del Ministro dell’economia 
e delle finanze in ordine alla sua compatibilità con gli obiettivi di ridu-
zione del costo d’uso e della spesa corrente, ai Ministri interessati per le 
valutazioni di competenza ed è pubblicato nel sito internet dell’Agenzia 
del demanio. A decorrere dal 1° gennaio 2010, fermo restando quan-
to previsto dall’articolo 2, commi 618 e 619, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, le amministrazioni interessate comunicano semestralmen-
te all’Agenzia del demanio gli interventi manutentivi effettuati sia sugli 
immobili di proprietà dello Stato, alle medesime in uso governativo, sia 
su quelli di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo, nonché l’am-
montare dei relativi oneri. Gli stanziamenti alle singole amministrazioni 
per gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, a decorrere 
dall’esercizio finanziario 2011, non potranno eccedere gli importi spesi 
e comunicati all’Agenzia del demanio, fermi restando i limiti stabiliti 
dall’articolo 2, comma 618, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. En-
tro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
tutte le amministrazioni pubbliche di cui al citato articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, che 
utilizzano o detengono, a qualunque titolo, immobili di proprietà dello 
Stato o di proprietà dei medesimi soggetti pubblici, trasmettono al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze – Dipartimento del tesoro l’elenco 
identificativo dei predetti beni ai fini della redazione del rendiconto pa-
trimoniale delle Amministrazioni pubbliche a valori di mercato. Entro il 
31 luglio di ciascun anno successivo a quello di trasmissione del primo 
elenco, le amministrazioni di cui al citato articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, e successive modificazioni, comuni-
cano le eventuali variazioni intervenute. Qualora emerga l’esistenza di 
immobili di proprietà dello Stato non in gestione dell’Agenzia del de-
manio, gli stessi rientrano nella gestione dell’Agenzia. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze l’obbligo di comunicazione può 
essere esteso ad altre forme di attivo ai fini della redazione dei predetti 
conti patrimoniali. In caso di inadempimento dei predetti obblighi di 
comunicazione e di trasmissione, l’Agenzia del demanio e il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento del tesoro ne effettuano 
la segnalazione alla Corte dei conti per gli atti di rispettiva competen-
za. Gli enti di previdenza inclusi tra le pubbliche amministrazioni di 
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
effettuano entro il 31 dicembre 2010 un censimento degli immobili di 
loro proprietà, con specifica indicazione degli immobili strumentali e di 
quelli in godimento a terzi. La ricognizione è effettuata con le modalità 
previste con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze. Con provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia del demanio sono stabilite le modalità 
delle comunicazioni e delle trasmissioni previste dal presente comma.” 

  — Si riporta l’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze del-
le amministrazioni pubbliche):  

 “Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione)    . — 1. Le disposizioni 
del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uffici e i rap-
porti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle delle regioni e 
delle province autonome, nel rispetto dell’articolo 97, comma primo, 
della Costituzione, al fine di:  

   a)   accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell’Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 

   b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spe-
sa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di 
finanza pubblica; 

   c)   realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nel-
le pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichica. 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
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della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fon-
damentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a sta-
tuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall’articolo 11, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni 
ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e 
per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali 
di riforma economico-sociale della Repubblica.” 

 — Il decreto-legge 4 febbraio 2010, n. 4, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 31 marzo 2010, n. 50 (Istituzione dell’Agenzia 
nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati 
e confiscati alla criminalità organizzata) è pubblicato nella Gazz. Uff. 
4 febbraio 2010, n. 28. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8, comma 20 del decreto-legge 
2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 
2024, n. 56 concernente Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) come modificato dal-
la presente legge:  

 “Art. 8    (Misure per il rafforzamento della capacità amministrativa 
delle amministrazioni titolari delle misure del PNRR e dei soggetti at-
tuatori)   . — 1. – 19. Omissis 

 20. Nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, con 
uno o più decreti del Ragioniere generale dello Stato sono individuati 
e disciplinati, nelle modalità di attuazione, gli interventi di competenza 
del Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato, previsti dalla delibera CIPESS del 22 dicem-
bre 2021, n. 78, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   del 22 aprile 2022, 
n. 94, e finalizzati all’attivazione di adeguati sistemi di controllo dei 
programmi 2021-2027, in coerenza con le previsioni di cui agli articoli 
77, 78, 79 e 80 del regolamento (UE) n. 2021/1060 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021. I predetti interventi possono 
riguardare azioni rivolte ad assicurare continuità alle attività di suppor-
to alle autorità di audit dei programmi cofinanziati dai fondi europei 
della politica di coesione per la programmazione 2021-2027 e di altri 
strumenti adottati dall’Unione europea per i quali occorre garantire una 
funzione di audit indipendente, nonché misure di rafforzamento della 
capacità amministrativa e tecnica per le attività di monitoraggio e di 
controllo della spesa degli interventi finanziati con risorse europee    e 
per gli adempimenti connessi con l’attuazione della nuova governance 
europea   , ivi compreso il connesso adeguamento degli strumenti infor-
matici e la messa in opera di interventi specifici di assistenza tecnica. 

   Omissis  .” 
  — Si riporta l’articolo 62 del decreto-legge 25 giugno 2008, 

n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
(Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazio-
ne tributaria):  

 “Art. 62    (Contenimento dell’uso degli strumenti derivati e dell’in-
debitamento delle regioni e degli enti locali)   . — 1. Le norme del pre-
sente articolo costituiscono princìpi fondamentali per il coordinamento 
della finanza pubblica e hanno il fine di assicurare la tutela dell’unità 
economica della Repubblica ai sensi degli articoli 117, secondo comma, 
lettera   e)  , e terzo comma, 119, secondo comma, e 120 della Costituzio-
ne. Le disposizioni del presente articolo costituiscono altresì norme di 
applicazione necessaria. 

 2. Alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano e 
agli enti locali di cui all’articolo 2 del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, è fatto divieto di emettere titoli obbliga-
zionari o altre passività che prevedano il rimborso del capitale in un’uni-
ca soluzione alla scadenza, nonché titoli obbligazionari o altre passività 
in valuta estera. Per tali enti, la durata di una singola operazione di in-
debitamento, anche se consistente nella rinegoziazione di una passività 
esistente, non può essere superiore a trenta né inferiore a cinque anni 

  3. Salvo quanto previsto ai successivi commi, agli enti di cui al 
comma 2 è fatto divieto di:  

   a)   stipulare contratti relativi agli strumenti finanziari deriva-
ti previsti dall’articolo 1, comma 3, del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58; 

   b)   procedere alla rinegoziazione dei contratti derivati già in esse-
re alla data di entrata in vigore della presente disposizione; 

   c)   stipulare contratti di finanziamento che includono componen-
ti derivate. 

 3  -bis   . Dal divieto di cui al comma 3 sono esclusi:  
   a)   le estinzioni anticipate totali dei contratti relativi agli stru-

menti finanziari derivati; 
   b)   le riassegnazioni dei medesimi contratti a controparti diverse 

dalle originarie, nella forma di novazioni soggettive, senza che vengano 
modificati i termini e le condizioni finanziarie dei contratti riassegnati; 

   c)   la possibilità di ristrutturare il contratto derivato a seguito 
di modifica della passività alla quale il medesimo contratto è riferito, 
esclusivamente nella forma di operazioni prive di componenti opzionali 
e volte alla trasformazione da tasso fisso a variabile o viceversa e con la 
finalità di mantenere la corrispondenza tra la passività rinegoziata e la 
collegata operazione di copertura; 

   d)   il perfezionamento di contratti di finanziamento che includo-
no l’acquisto di cap da parte dell’ente. 

 3  -ter  . Dal divieto di cui al comma 3 è esclusa la facoltà per gli enti 
di cui al comma 2 di procedere alla cancellazione, dai contratti derivati 
esistenti, di eventuali clausole di risoluzione anticipata, mediante rego-
lamento per cassa nell’esercizio di riferimento del relativo saldo. 

 3  -quater  . Dal divieto di cui al comma 3 è esclusa altresì la facoltà 
per gli enti di cui al comma 2 di procedere alla cancellazione, dai con-
tratti derivati esistenti, di componenti opzionali diverse dalla opzione 
cap di cui gli enti siano stati acquirenti, mediante regolamento per cassa 
nell’esercizio di riferimento del relativo saldo. 

 4. Nei casi previsti dai commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater  , il soggetto 
competente per l’ente alla sottoscrizione del contratto attesta per iscritto 
di avere preso conoscenza dei rischi e delle caratteristiche del medesi-
mo contratto, nonché delle variazioni intervenute nella copertura del 
sottostante indebitamento. 

 5. Il contratto relativo a strumenti finanziari derivati o il contratto 
di finanziamento che include l’acquisto di cap da parte dell’ente, sti-
pulato in violazione delle disposizioni previste dal presente articolo o 
privo dell’attestazione di cui al comma 4, è nullo. La nullità può essere 
fatta valere solo dall’ente. 

 6. Agli enti di cui al comma 2 è fatto divieto di stipulare, fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 3, e comun-
que per il periodo minimo di un anno decorrente dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, contratti relativi agli strumenti finanziari 
derivati. Resta ferma la possibilità di ristrutturare il contratto derivato 
a seguito di modifica della passività alla quale il medesimo contratto 
derivato è riferito, con la finalità di mantenere la corrispondenza tra la 
passività rinegoziata e la collegata operazione di copertura. 

 7. Fermo restando quanto previsto in termini di comunicazione ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 41, commi 2  -bis   e 2  -ter  , della legge 
28 dicembre 2001, n. 448, il Ministero dell’economia e delle finanze 
trasmette altresì mensilmente alla Corte dei conti copia della documen-
tazione ricevuta in relazione ai contratti stipulati di cui al comma 3. 

 8. Gli enti di cui al comma 2 allegano al bilancio di previsione e 
al bilancio consuntivo una nota informativa che evidenzi gli oneri e 
gli impegni finanziari, rispettivamente stimati e sostenuti, derivanti da 
contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanzia-
mento che includono una componente derivata. 

 9. All’articolo 3, comma 17, secondo periodo, della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350, dopo le parole: «cessioni di crediti vantati verso 
altre amministrazioni pubbliche» sono aggiunte le seguenti: «nonché, 
sulla base dei criteri definiti in sede europea dall’Ufficio statistico delle 
Comunità europee (EUROSTAT), l’eventuale premio incassato al mo-
mento del perfezionamento delle operazioni derivate». 

 10. Sono abrogati l’articolo 41, comma 2, primo periodo, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, nonché l’articolo 1, commi 381, 382, 
383 e 384, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Le disposizioni rela-
tive all’utilizzo degli strumenti derivati da parte degli enti territoriali 
emanate in attuazione dell’articolo 41, comma 1, ultimo periodo, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono abrogate dalla data di entrata in 
vigore della legge di stabilità 2014. 

 11. Restano salve tutte le disposizioni in materia di indebitamento 
delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli 
enti locali che non siano in contrasto con le disposizioni del presente 
articolo.” 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 14, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanzia-
ria e di competitività economica):  

 “Art. 6    (Riduzione dei costi degli apparati amministrativi)   . — 1. 
– 13. Omissis 

 14. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni pubbliche in-
serite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, inclu-
se le autorità indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare 
superiore all’80 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2009 per l’ac-
quisto, la manutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture, nonché 
per l’acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il 
solo anno 2011, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in 
essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate 
dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali di 
tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica. Non si applica, altresì, alle 
autovetture utilizzate dall’Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
repressione frodi dei prodotti agroalimentari. 

   Omissis  .” 
  — Si riporta il testo dell’articolo 5, commi 2, 3 e 7 del decreto-

legge 6 luglio 2012, n.95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario):  

 “Art. 5    (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni)   . 
— Omissis 

 2. A decorrere dal 1° maggio 2014, le amministrazioni pubbliche 
inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazio-
ne, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché 
le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le 
società e la borsa (Consob), non possono effettuare spese di ammontare 
superiore al 30 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2011 per l’ac-
quisto, la manutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture, nonché 
per l’acquisto di buoni taxi. Tale limite può essere derogato, per il solo 
anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in es-
sere. Tale limite non si applica alle autovetture utilizzate dall’Ispettorato 
centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroa-
limentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dal 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di tute-
la dell’ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari 
svolti per garantire i livelli essenziali di assistenza, ovvero per i servizi 
istituzionali svolti nell’area tecnico-operativa della difesa e per i servizi 
di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.a. e 
sulla rete delle strade provinciali e comunali, nonché per i servizi istitu-
zionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti 
all’estero. I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata 
in vigore del presente decreto possono essere ceduti, anche senza l’as-
senso del contraente privato, alle Forze di polizia, con il trasferimento 
delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto. 

 3. Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 3 agosto 2011, l’utilizzo delle autovetture di servizio 
e di rappresentanza assegnate in uso esclusivo è concesso per le sole 
esigenze di servizio del titolare. 

 4. – 6. Omissis 
 7. A decorrere dal 1° ottobre 2012 il valore dei buoni pasto attribuiti 

al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pub-
bliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica ammini-
strazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) 
ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
nonché le autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale 
per le società e la borsa (Consob) non può superare il valore nominale di 
7,00 euro. Eventuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli 
cessano di avere applicazione a decorrere dal 1° ottobre 2012. I contratti 
stipulati dalle amministrazioni di cui al primo periodo per l’approvvi-
gionamento dei buoni pasto attribuiti al personale sono adeguati alla 
presente disposizione, anche eventualmente prorogandone la durata e 
fermo restando l’importo contrattuale complessivo previsto. A decorrere 
dalla medesima data è fatto obbligo alle università statali di riconoscere 
il buono pasto esclusivamente al personale contrattualizzato. I risparmi 
derivanti dall’applicazione del presente articolo costituiscono economie 
di bilancio per le amministrazioni dello Stato e concorrono per gli enti 
diversi dalle amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di bilan-

cio. Tali somme non possono essere utilizzate per incrementare i fondi 
per la contrattazione integrativa. 

   Omissis  .” 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 31 agosto 

2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125 (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di raziona-
lizzazione nelle pubbliche amministrazioni):  

 “Art. 1 (Disposizioni per l’ulteriore riduzione della spesa per auto 
di servizio e consulenze nella pubblica amministrazione). — 1. All’ar-
ticolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: 
“fino al 31 dicembre 2014” sono sostituite dalle seguenti: “fino al 31 di-
cembre 2015”5. Per il periodo di vigenza del divieto previsto dal citato 
articolo 1, comma 143, della legge n. 228 del 2012, il limite di spesa 
previsto dall’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si cal-
cola al netto delle spese sostenute per l’acquisto di autovetture. 

 2. Ferme restando le vigenti disposizioni di contenimento della 
spesa per autovetture, e, in particolare, l’articolo 5, comma 2, del decre-
to-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, a decorrere dall’anno 2014, le amministrazioni 
pubbliche che non adempiono, ai fini del censimento permanente delle 
autovetture di servizio, all’obbligo di comunicazione previsto dall’ar-
ticolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 
2011, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 214 del 14 settembre 2011, 
adottato in attuazione dell’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, non possono effettuare, fermo restando quanto previsto 
dal comma 1, spese di ammontare superiore al 50 per cento del limi-
te di spesa previsto per l’anno 2013 per l’acquisto, la manutenzione, 
il noleggio e l’esercizio di autovetture, nonché per l’acquisto di buoni 
taxi. Si applicano altresì le sanzioni previste dall’articolo 46 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

 3. Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui ai commi 
1 e 2 in materia di riduzione della spesa per auto di servizio e i relati-
vi contratti sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono, altresì, 
puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del respon-
sabile della violazione, da mille a cinquemila euro, alla cui irrogazione 
provvede l’autorità amministrativa competente in base a quanto previsto 
dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, salva l’azione di responsabilità 
amministrativa per danno erariale. 

 4. Con modifiche al decreto di cui all’articolo 2, comma 4, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111, sono dettati criteri attuativi delle dispo-
sizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, al fine di disporre modalità e limiti 
ulteriori di utilizzo delle autovetture di servizio, ferme le esclusioni di 
cui all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nell’am-
bito delle quali sono comprese le autovetture utilizzate per le attività di 
protezione civile dalle amministrazioni di cui all’articolo 6 della legge 
24 febbraio 1992, n. 225. 

 4  -bis  . Nei casi in cui è ammesso l’acquisto di nuove autovetture, le 
amministrazioni pubbliche ricorrono a modelli a basso impatto ambien-
tale e a minor costo d’esercizio, salvo motivate e specifiche eccezioni. 

 5. La spesa annua per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella 
relativa a studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, 
sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Isti-
tuto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle autorità indipendenti 
e dalla Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), 
escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi 
equiparati, nonché gli istituti culturali e gli incarichi di studio e consu-
lenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione 
del settore finanziario, non può essere superiore, per l’anno 2014, all’80 
per cento del limite di spesa per l’anno 2013 e, per l’anno 2015, al 75 
per cento dell’anno 2014 così come determinato dall’applicazione della 
disposizione di cui al comma 7 dell’articolo 6 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122. Si applicano le deroghe previste dall’articolo 6, comma 7, 
ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 5  -bis  . Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 5 trasmet-
tono, entro il 31 dicembre 2013, i dati inerenti alla spesa disaggregata 
sostenuta per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a 
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studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, nonché 
per gli incarichi e i contratti a tempo determinato. 

 5  -ter  . La mancata trasmissione nei termini indicati dal comma 5  -
bis   comporta l’applicazione della sanzione di cui al comma 7 al respon-
sabile del procedimento. 

 5  -quater  . Entro il 31 marzo di ogni anno, il Ministro per la pub-
blica amministrazione e la semplificazione presenta alle Camere una 
relazione contenente i dati di cui al comma 5  -bis  . 

 6. Presso le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel bilancio di previsione 
o strumento contabile equipollente sono previsti specifici capitoli di 
bilancio in coerenza con la struttura di bilancio adottata, per il confe-
rimento di incarichi di studio e consulenza, fatti eventualmente salvi i 
capitoli istituiti per incarichi previsti da disposizioni di legge o regola-
mentari da articolarsi coerentemente con il piano dei conti integrato di 
cui al titolo II del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. 

 7. Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui al com-
ma 5 e i relativi contratti sono nulli. L’affidamento di incarichi in viola-
zione delle disposizioni di cui al medesimo comma costituisce illecito 
disciplinare ed è, altresì, punito con una sanzione amministrativa pecu-
niaria, a carico del responsabile della violazione, da mille a cinquemila 
euro, alla cui irrogazione provvede l’autorità amministrativa competen-
te in base a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, salva 
l’azione di responsabilità amministrativa per danno erariale. 

 8. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica e il Ministero dell’economia e delle finanze - Diparti-
mento della ragioneria generale dello Stato dispongono almeno una vol-
ta all’anno visite ispettive, a cura dell’Ispettorato per la funzione pub-
blica e dei servizi ispettivi di finanza del medesimo Dipartimento della 
ragioneria generale dello Stato, al fine di verificare il rispetto dei vincoli 
finanziari in materia di contenimento della spesa di cui al presente arti-
colo, denunciando alla Corte dei conti le irregolarità riscontrate. 

 8  -bis  . Resta fermo per gli enti di previdenza di diritto privato di 
cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, 
n. 103, quanto previsto sui risparmi di gestione derivanti dagli interventi 
di razionalizzazione per la riduzione della spesa dall’articolo 10  -bis   del 
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 99. 

 9. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme di di-
retta attuazione dell’articolo 97 della Costituzione, nonché principi di 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell’articolo 117, terzo 
comma, della Costituzione.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024 
n. 56 concernente Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) come modificato dalla 
presente legge:  

 “Art. 21    (Misure in materia di digitalizzazione e dematerializzazio-
ne documentale delle pubbliche amministrazioni)   . — 1. Al fine di assi-
curare l’efficace e tempestiva attuazione dei processi di dematerializza-
zione e digitalizzazione documentale delle pubbliche amministrazioni 
connessi agli obiettivi di cui al regolamento (UE) 2021/240 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, e al regolamento 
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 
2021, le pubbliche amministrazioni, mediante apposite convenzioni, 
possono avvalersi, ai sensi dell’articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, del supporto tecnico-operativo dell’Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato S.p.A. 

 2. A valere sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , 
numero 1, del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, e nell’ambito del pro-
gramma “Servizi digitali e cittadinanza digitale” del PNC, il Dipar-
timento per la trasformazione digitale della Presidenza del Consiglio 
dei ministri può ricorrere, mediante apposita convenzione, all’Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. per la realizzazione di progetti 
pilota per investimenti relativi alla definizione di modelli per la dema-
terializzazione degli archivi cartacei e per la digitalizzazione dei relativi 
processi caratterizzati da elevata replicabilità. 

 3. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, l’Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato S.p.A. può avvalersi, sulla base di un’apposita convenzione, 
di concessionari di pubblici servizi    o fornitori di servizi pubblici es-
senziali   , ivi incluse società da questi controllate, che   , da almeno dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, siano, 
esclusivamente nell’ambito    del relativo gruppo societario, dotati di in-

frastrutture fisiche e digitali già operative e capillari   , con una presenza 
di sedi strutturate in almeno la metà delle regioni italiane e di un orga-
nico di almeno 10.000 lavoratori sul territorio nazionale, e siano dotati    
di piattaforme tecnologiche integrate caratterizzate da elevati livelli di 
sicurezza informatica e che siano, anche in relazione a società da questi 
controllate, gestori di identità digitale in possesso della qualificazione 
quali prestatori di servizi fiduciari qualificati, ai sensi dell’articolo 29 
del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, presso l’Agenzia per l’Italia digitale, con espe-
rienza pluriennale nella    digitalizzazione dei servizi al cittadino o nella 
digitalizzazione, ricezione    e gestione delle istanze e dichiarazioni alla 
pubblica amministrazione.” 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14  -quater    del decreto-legge 9 di-
cembre 2023, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 feb-
braio 2024, n. 11 (Disposizioni urgenti per la sicurezza energetica del 
Paese, la promozione del ricorso alle fonti rinnovabili di energia, il so-
stegno alle imprese a forte consumo di energia e in materia di ricostru-
zione nei territori colpiti dagli eccezionali eventi alluvionali verificatisi 
a partire dal 1° maggio 2023) come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 14  -quater      (Disposizioni urgenti per la valorizzazione energe-
tica e la gestione del ciclo dei rifiuti nella Regione siciliana)   . — 1. Al 
fine di assicurare, in via d’urgenza e in conformità a quanto stabilito agli 
articoli 179, 182 e 182  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il 
completamento della rete impiantistica integrata che consenta, nell’am-
bito di un’adeguata pianificazione regionale del sistema di gestione 
dei rifiuti, il recupero energetico, la riduzione dei movimenti di rifiuti 
e l’adozione di metodi e di tecnologie più idonei a garantire un alto 
grado di protezione dell’ambiente e della salute pubblica, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, il Presidente della Regione siciliana è nominato Commissario 
straordinario. La durata dell’incarico del Commissario straordinario è di 
due anni e può essere prorogata o rinnovata. 

  2. Il Commissario straordinario di cui al comma 1:  
   a)   adotta, previo svolgimento della valutazione ambientale stra-

tegica, il piano regionale di gestione dei rifiuti di cui all’articolo 199 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, finalizzato a realizzare la 
chiusura del ciclo dei rifiuti nella regione, comprendendovi a tal fine, 
valutato il reale fabbisogno, la realizzazione e la localizzazione di nuovi 
impianti di termovalorizzazione di rifiuti il cui processo di combustione 
garantisca un elevato livello di recupero energetico; 

   b)   approva, secondo le modalità di cui al comma 5 del presente 
articolo, i progetti di nuovi impianti pubblici per la gestione dei rifiuti, 
ivi compresi gli impianti per il recupero energetico di cui alla lettera   a)   
del presente comma, fatte salve le competenze statali di cui agli articoli 
7, comma 4  -bis  , e 195, comma 1, lettera   f)  , del citato decreto legislativo 
n. 152 del 2006; 

     c)   assicura la realizzazione degli impianti di cui alla lettera   b)  .   
 3. Il piano regionale di gestione dei rifiuti di cui alla lettera   a)   del 

comma 2, adottato con ordinanza del Commissario straordinario, ha 
immediata efficacia vincolante sulla pianificazione d’ambito e ne costi-
tuisce variante. 

 4. Ai fini dell’esercizio delle funzioni di cui al comma 2 il Com-
missario straordinario, ove necessario, provvede con ordinanza, in de-
roga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il 
rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vincoli inde-
rogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea. Le ordinanze 
adottate dal Commissario straordinario sono immediatamente efficaci e 
sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 5. L’autorizzazione dei progetti è rilasciata dal Commissario stra-
ordinario con ordinanza e sostituisce, ad ogni effetto di legge, ogni auto-
rizzazione, parere, visto e nulla osta occorrente per l’avvio o la prosecu-
zione dei lavori, fatta eccezione per quelli relativi alla tutela ambientale 
e per quelli relativi alla tutela dei beni culturali e paesaggistici, per i 
quali si applicano i termini e le modalità di cui all’articolo 4, comma 2, 
del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. 

 6. La Regione siciliana può dare supporto al Commissario straor-
dinario di cui al comma 1 con le proprie strutture amministrative, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, ovvero istituire, compa-
tibilmente con la vigente disciplina assunzionale e con oneri a carico del 
proprio bilancio, un’apposita struttura posta alle dirette dipendenze del-
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lo stesso Commissario, prevedendo altresì, su richiesta del Commissario 
medesimo, la nomina di due sub-commissari, il cui compenso è determi-
nato in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. L’incarico di sub-commissario ha 
durata massima di dodici mesi e può essere rinnovato. 

 6  -bis  . Il Commissario straordinario può avvalersi del supporto tec-
nico di un numero massimo di quattro esperti o consulenti, scelti anche 
tra soggetti estranei alla pubblica amministrazione anche in deroga a 
quanto previsto dall’articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135. I compensi per il supporto tecnico prestato dai soggetti di cui al 
primo periodo sono definiti, con provvedimento del Commissario stra-
ordinario, nel limite massimo di 70.000 euro annui al lordo dei contri-
buti previdenziali e degli oneri fiscali a carico dell’amministrazione per 
ogni esperto o consulente. Gli oneri di cui al presente comma sono posti 
a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare. Resta fermo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 489, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, e dagli articoli 14, comma 3, e 14.1, comma 3, del decreto-
legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26. 

 7. Per le condotte poste in essere ai sensi del presente articolo si ap-
plica l’articolo 13, comma 4, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91. 

 8. Per la realizzazione degli interventi urgenti di cui al presente 
articolo è autorizzata l’apertura di apposita contabilità speciale intestata 
al Commissario straordinario, nella quale confluiscono le risorse di cui 
al comma 9. 

 9. Gli investimenti di cui al comma 2, nel limite complessivo di 
800 milioni di euro, sono finanziati nell’ambito dell’Accordo per la co-
esione da definire tra la Regione siciliana e il Ministro per gli affari 
europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 178, lettera   d)  , della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
eventualmente integrato, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del decreto-
legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 novembre 2023, n. 162, con le risorse del programma regionale 
FESR 2021-2027 della Regione siciliana e con le risorse destinate ad 
interventi complementari di cui all’articolo 1, comma 54, della citata 
legge n. 178 del 2020, riferibili alla medesima Regione, nel rispetto del-
le relative procedure e criteri di ammissibilità. L’accordo per la coesione 
di cui al periodo precedente dà evidenza delle risorse ivi indicate sulla 
base del costo complessivo derivante dalla realizzazione degli interventi 
di cui al comma 2 e, compatibilmente con le disponibilità annuali di 
bilancio, del finanziamento della realizzazione dei suddetti interventi.”   

  Art. 10  - bis 

      Disposizioni in materia di contributi di cui al comma 29 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160    

      1. Per i contributi riferiti alle annualità dal 2020 al 
2023, il superamento del termine di cui all’articolo 1, 
comma 32, primo periodo, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, non comporta la revoca del contributo a condizio-
ne che alla data del 15 settembre 2024 risulti stipulato il 
contratto di affidamento dei lavori.  

   2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 31  -bis  , le parole: «30 aprile 2024» 
sono sostituite dalle seguenti: «30 novembre 2024»;   

     b)   al comma 32, dopo il secondo periodo è inserito 
il seguente: «Per l’anno 2024 il termine di cui al primo 
periodo è fissato al 31 dicembre 2024»;   

    c)   al comma 34, al primo periodo, la parola: «2023» 
è sostituita dalla seguente: «2024» e le parole: «31 mag-
gio 2024» sono sostituite dalle seguenti: «28 febbraio 
2025» e il terzo periodo è soppresso   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 31  -bis   , 32 e 34 dell’articolo 1 del-
la legge 27 dicembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-
2022), come modificato dalla presente legge:  

 “31  -bis  . I comuni beneficiari dei contributi inseriscono all’interno 
del sistema di monitoraggio e rendicontazione di cui al comma 35 gli 
identificativi di progetto (CUP) per ciascuna annualità riferita al periodo 
2020-2024. Qualora non vi abbiano ancora provveduto, i medesimi co-
muni sono tenuti ad inserire gli identificativi di progetto (CUP) per cia-
scuna annualità riferita al periodo 2020-2024 entro il    30 novembre 2024   . 

 32. Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 29 è 
tenuto ad aggiudicare i lavori entro il 15 settembre di ciascun anno di 
riferimento del contributo. Per l’anno 2021, il termine di cui al primo 
periodo è fissato al 31 dicembre 2021   . Per l’anno 2024 il termine di cui 
al primo periodo è fissato al 31 dicembre 2024.    In caso di utilizzo del 
contributo per più annualità, il termine di riferimento per l’aggiudica-
zione dei lavori è quello riferito alla prima annualità. Per i contributi 
relativi alle annualità dal 2020 al 2024, i lavori devono essere conclusi 
entro il termine unico del 31 dicembre 2025. Per i contributi relativi 
alle annualità dal 2020 al 2024, i risparmi derivanti da eventuali ribassi 
d’asta sono vincolati fino al collaudo ovvero alla regolare esecuzione 
di cui al comma 33 e successivamente possono essere utilizzati per ul-
teriori investimenti, per le medesime finalità previste dal comma 29, a 
condizione che gli stessi siano impegnati entro sei mesi dal collaudo, 
ovvero dalla regolare esecuzione.” 

 “34. Nel caso di mancato rispetto del termine di aggiudicazione dei 
lavori di cui al comma 32, il contributo di cui al comma 29, riferito alle 
annualità dal 2020 al    2024   , è revocato, in tutto o in parte, con decreto 
del Ministero dell’interno da emanarsi entro il    28 febbraio 2025   . Con 
il medesimo decreto si procede alla revoca dei contributi nei confronti 
degli enti inadempienti agli obblighi di cui al comma 31  -bis  . Il mancato 
rispetto del termine unico di conclusione dei lavori di cui al comma 32, 
comporta la revoca del contributo con decreto del Ministero dell’interno 
da emanare entro il 30 giugno 2026. Le somme derivanti dalla revoca 
dei contributi di cui al presente comma sono recuperate secondo le mo-
dalità di cui ai commi 128 e 129 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 e sono versate ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato.”   

  Art. 11.

      Rifinanziamento di Fondi e interventi in materia di 
ricerca, assistenza e cura    

     1. Le risorse affluite al bilancio autonomo della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri per fronteggiare le 
straordinarie esigenze connesse allo stato di emergenza 
da COVID-19, dichiarato con la delibera del Consiglio 
dei ministri del 31 gennaio 2020 e provvedimenti conse-
guenti, sono destinate, nell’ambito del predetto bilancio 
autonomo, per un importo pari a 150 milioni di euro per 
l’anno 2024, all’incremento del fondo di cui all’artico-
lo 44, comma 1,    del codice della protezione civile, di cui 
al decreto legislativo    2 gennaio 2018, n. 1, per le finali-
tà generali di cui agli articoli 23, 24 e 29    del medesimo 
codice   . 

 2. La dotazione del Fondo per le emergenze nazionali 
di cui all’articolo 44, comma 1,    del codice di cui al decre-
to legislativo    2 gennaio 2018, n. 1, è incrementata di 50 
milioni di euro per l’anno 2024. 

 3. La dotazione del Fondo per interventi strutturali di 
politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è 
incrementata di 23 milioni di euro per l’anno 2024 e di 
7,8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. 
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 4. È assegnato, nell’anno 2024, un contributo di 11 
milioni di euro per la fondazione Santa Lucia IRCCS di 
Roma. 

 5. Alla copertura degli oneri derivanti dai commi 2, 3 e 
4, pari a 84 milioni di euro per l’anno 2024 e a 7,8 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026   ,    si provvede 
mediante l’utilizzo di quota parte delle maggiori entrate 
derivanti dal comma 3 dell’articolo 7. 

  5  -bis  . L’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1  -quater  , comma 3, quinto periodo, del decreto-legge 
30 dicembre 2021, n. 228, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15, è integrata di 2 mi-
lioni di euro per l’anno 2024.  

  5  -ter  . Agli oneri di cui al comma 5  -bis  , pari a 2 milioni 
di euro per l’anno 2024, si provvede mediante utilizzo del 
fondo di parte corrente iscritto nello stato di previsione 
del Ministero della salute ai sensi dell’articolo 34  -ter  , 
comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Conse-
guentemente il livello del finanziamento del fabbisogno 
nazionale standard cui concorre lo Stato è incrementato 
di 2 milioni di euro per l’anno 2024   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 23, 24 e 29 e 44, del decreto legi-
slativo 2 gennaio 2018, n.1 (codice della protezione civile):  

 “Art. 23    (Dichiarazione dello stato di mobilitazione del Servizio 
nazionale della protezione civile)   . — 1. In occasione o in vista di eventi 
di cui all’articolo 7 che, per l’eccezionalità della situazione, possono 
manifestarsi con intensità tale da compromettere la vita, l’integrità fisica 
o beni di primaria importanza, il Presidente del Consiglio dei ministri, 
con proprio decreto da adottarsi su proposta del Capo del Dipartimento 
della protezione civile, su richiesta del Presidente della Regione o Pro-
vincia autonoma interessata che dichiara il pieno dispiegamento delle 
risorse territoriali disponibili, dispone la mobilitazione straordinaria del 
Servizio nazionale a supporto dei sistemi regionali interessati mediante 
il coinvolgimento coordinato delle colonne mobili delle altre Regioni e 
Province autonome e del volontariato organizzato di protezione civile 
di cui all’articolo 32, delle strutture operative nazionali di cui all’artico-
lo 13, comma 1, nonché dei comuni o loro forme associative per il sup-
porto agli enti locali coinvolti. In ragione dell’evoluzione dell’evento e 
delle relative necessità, con ulteriore decreto viene disposta la cessazio-
ne dello stato di mobilitazione, ad esclusione dei casi in cui si proceda 
alla deliberazione dello stato di emergenza di rilievo nazionale ai sensi 
dell’articolo 24. 

 2. Sulla base della dichiarazione dello stato di mobilitazione del 
Servizio nazionale di cui al comma 1, il Dipartimento della protezione 
civile assicura il coordinamento dell’intervento del Servizio nazionale 
a supporto delle autorità regionali di protezione civile, allo scopo di 
concorrere ad assicurare l’assistenza e il soccorso alle popolazioni inte-
ressate in coerenza con quanto previsto dall’articolo 8, comma 1, lettera 
  d)  , ovvero, sulla base dell’intensità dell’evento, ai sensi di quanto pre-
visto dall’articolo 8, comma 1, lettera   e)  , nonché, alla cessazione delle 
esigenze qualora non intervenga la deliberazione dello stato di emer-
genza di rilievo nazionale, cura la ricognizione delle attività di natura 
straordinaria poste in essere dalle componenti e strutture operative in-
teressate nel periodo di vigenza della dichiarazione medesima, secondo 
procedure di rendicontazione definite con direttiva da adottarsi ai sensi 
dell’articolo 15. 

 3. Qualora non intervenga la deliberazione dello stato di emergen-
za di rilievo nazionale, sulla base delle ricognizioni effettuate ai sensi 
del comma 2, con provvedimento del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile, vengono assegnati contributi per il concorso alla copertu-
ra degli oneri finanziari sostenuti dalle componenti e strutture operative 
del Servizio nazionale mobilitate, ivi comprese quelle dei territori di-
rettamente interessati, a valere sulle risorse finanziarie del Fondo per le 
emergenze nazionali di cui all’articolo 44. 

 4. Le Regioni possono definire, con propria legge, provvedimenti 
con analoga finalità in relazione ad eventi di cui all’articolo 7, comma 1, 
lettera   b)  , con oneri a carico dei propri bilanci.” 

 “Art. 24    (Deliberazione dello stato di emergenza di rilievo nazio-
nale)   . — 1. Al verificarsi degli eventi che, a seguito di una valutazione 
speditiva svolta dal Dipartimento della protezione civile sulla base dei 
dati e delle informazioni disponibili e in raccordo con le Regioni e Pro-
vince autonome interessate, presentano i requisiti di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettera   c)  , ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, formulata 
anche su richiesta del Presidente della Regione o Provincia autonoma 
interessata e comunque acquisitane l’intesa, delibera lo stato d’emer-
genza di rilievo nazionale, fissandone la durata e determinandone 
l’estensione territoriale con riferimento alla natura e alla qualità degli 
eventi e autorizza l’emanazione delle ordinanze di protezione civile di 
cui all’articolo 25. La delibera individua, secondo criteri omogenei de-
finiti nella direttiva di cui al comma 7, le prime risorse finanziarie da 
destinare all’avvio delle attività di soccorso e assistenza alla popolazio-
ne e degli interventi più urgenti di cui all’articolo 25, comma 2, lettere 
  a)   e   b)  , nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi fabbisogni 
e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali 
di cui all’articolo 44. 

 2. A seguito della valutazione dell’effettivo impatto dell’evento 
calamitoso, effettuata congiuntamente dal Dipartimento della protezio-
ne civile e dalle Regioni e Province autonome interessate, sulla base 
di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civile, il 
Consiglio dei ministri individua, con una o più deliberazioni, le ulteriori 
risorse finanziarie necessarie per il completamento delle attività di cui 
all’articolo 25, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e per l’avvio degli interventi 
più urgenti di cui alla lettera   d)   del medesimo comma 2, autorizzando la 
spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali di cui all’arti-
colo 44. Ove, in seguito, si verifichi, sulla base di apposita rendiconta-
zione, che le risorse destinate alle attività di cui alla lettera   a)   risultino o 
siano in procinto di risultare insufficienti, il Consiglio dei ministri, sulla 
base di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civi-
le, individua, con proprie ulteriori deliberazioni, le risorse finanziarie 
necessarie e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’articolo 44. 

 3. La durata dello stato di emergenza di rilievo nazionale non può 
superare i 12 mesi, ed è prorogabile per non più di ulteriori 12 mesi. 

 4. L’eventuale revoca anticipata dello stato d’emergenza di rilievo 
nazionale è deliberata nel rispetto della procedura dettata per la delibera 
dello stato d’emergenza medesimo. 

 5. Le deliberazioni dello stato di emergenza di rilievo nazionale 
non sono soggette al controllo preventivo di legittimità di cui all’arti-
colo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 6. Alla scadenza dello stato di emergenza, le amministrazioni e 
gli enti ordinariamente competenti, individuati anche ai sensi dell’arti-
colo 26, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi, nei procedimenti 
giurisdizionali pendenti, anche ai sensi dell’articolo 110 del codice di 
procedura civile, nonché in tutti quelli derivanti dalle dichiarazioni già 
emanate nella vigenza dell’articolo 5  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
7 settembre 2001, n. 343 convertito, con modificazioni, dalla legge 9 no-
vembre 2001, n. 401, già facenti capo ai soggetti nominati ai sensi dell’ar-
ticolo 25, comma 7. Le disposizioni di cui al presente comma trovano 
applicazione nelle sole ipotesi in cui i soggetti nominati ai sensi dell’arti-
colo 25, comma 7, siano rappresentanti delle amministrazioni e degli enti 
ordinariamente competenti ovvero soggetti dagli stessi designati. 

 7. Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15 sono discipli-
nate le procedure istruttorie propedeutiche all’adozione della delibera-
zione dello stato di emergenza di rilievo nazionale e i relativi adempi-
menti di competenza dei Presidenti delle Regioni e Province autonome 
e del Capo del Dipartimento della protezione civile. 

 8. Per le emergenze prodotte da inquinamento marino, la proposta 
di dichiarazione dello stato di emergenza nazionale di cui al comma 1 
viene effettuata, in conformità a quanto previsto dall’articolo 11 della 
legge 31 dicembre 1982, n. 979, e dal Piano di pronto intervento na-
zionale per la difesa da inquinamenti di idrocarburi o di altre sostanze 
nocive causati da incidenti marini, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Dipartimento 
della protezione civile. 

 9. Le Regioni, nei limiti della propria potestà legislativa, definisco-
no provvedimenti con finalità analoghe a quanto previsto dal presente 
articolo in relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, let-
tera   b)  .” 

 “Art. 29    (Partecipazione del Servizio nazionale alle operazioni di 
emergenza in ambito internazionale e al meccanismo unionale di pro-
tezione civile)   . — 1. Ferme le competenze del Ministero degli affari 
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esteri e della cooperazione internazionale e dell’Agenzia italiana per la 
cooperazione allo sviluppo, in conformità a quanto disposto dall’artico-
lo 10, della legge 11 agosto 2014, n. 125, la partecipazione del Servizio 
nazionale agli interventi di emergenza e di primo soccorso all’estero 
è disciplinata con i provvedimenti previsti dagli articoli 23, 24 e 25, 
da adottarsi, per quanto di competenza, su richiesta del il medesimo 
Ministero. In tale caso la dichiarazione di cui all’articolo 23 e la delibe-
razione di cui all’articolo 24 assumono rispettivamente la denominazio-
ne di «dichiarazione dello stato di mobilitazione del Servizio nazionale 
della protezione civile per intervento all’estero» e «deliberazione dello 
stato di emergenza per intervento all’estero». Nel decreto del Presidente 
del Consiglio recante la deliberazione dello stato di mobilitazione del 
Servizio nazionale per intervento all’estero sono individuate le risor-
se finanziarie nei limiti degli stanziamenti del Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’articolo 44 e delle risorse stanziate per gli interventi 
di cui all’articolo 10 della legge 11 agosto 2014, n. 125. D’intesa con il 
Dipartimento della protezione civile e con il Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, le Regioni e le Province autono-
me di Trento e di Bolzano possono prestare soccorso ad enti territoriali 
esteri con i quali abbiano costituito, nel rispetto degli articoli 46, 47 e 48 
della legge 7 luglio 2009, n. 88, un gruppo europeo di cooperazione ter-
ritoriale, anche in assenza dei provvedimenti di cui agli articoli 24 e 25. 

 2. Ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   l)  , per la partecipazione 
del Servizio nazionale al «Pool europeo di protezione civile», istituito, 
nell’ambito del meccanismo unionale di protezione civile, dall’artico-
lo 11 della decisione n. 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 17 dicembre 2013, è autorizzato, nel rispetto del com-
ma 1 del presente articolo e nel limite delle risorse disponibili nel Fondo 
per le emergenze nazionali di cui all’articolo 44, allo scopo finalizzate 
con i provvedimenti di cui al medesimo comma 1, l’impiego di moduli, 
mezzi, attrezzature ed esperti qualificati, specificamente formati e regi-
strati nel Sistema comune di comunicazione e informazione in caso di 
emergenza (CECIS), su richiesta del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale nel caso di interventi in Paesi terzi. 

 3. Il Capo del Dipartimento della protezione civile se riceve una 
richiesta di assistenza tramite il Centro di coordinamento della risposta 
alle emergenze (ERCC), anche nelle more del decreto di dichiarazio-
ne dello stato di mobilitazione di cui all’articolo 23, comma 1, o della 
deliberazione dello stato di emergenza di cui all’articolo 24, comma 1, 
può attivare e coordinare le risorse del Servizio nazionale, ivi incluse 
quelle di cui al comma 2, previa informativa al Presidente del Consiglio 
dei ministri anche al fine della comunicazione alle Commissioni par-
lamentari competenti. Il Capo del Dipartimento della protezione civile 
può stabilire di non dispiegare le risorse del Pool europeo di protezione 
civile ove sussistano gli elementi ostativi di cui all’articolo 11, para-
grafo 7, della decisione n. 1313/2013/UE e di ritirarle nei casi indicati 
all’articolo 11, paragrafo 8, della medesima decisione. 

 4. Il Dipartimento della protezione civile intraprende ogni inizia-
tiva utile alla partecipazione del Servizio nazionale al Pool europeo di 
protezione civile e a rescEU, inclusa la conclusione di accordi e con-
venzioni con amministrazioni e organizzazioni avvalendosi anche delle 
risorse finanziarie previste dalla decisione n. 1313/2013/UE.” 

 “Art. 44    (Fondo per le emergenze nazionali)   . — 1. Per gli interven-
ti conseguenti agli eventi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , relati-
vamente ai quali il Consiglio dei ministri delibera la dichiarazione dello 
stato di emergenza di rilievo nazionale, si provvede con l’utilizzo delle 
risorse del Fondo per le emergenze nazionali, istituito presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile. 

 2. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito al-
legato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del «Fondo per le emergenze 
nazionali».” 

 — Il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza pubblica) è 
riportato nei riferimenti normativi all’articolo 7. 

 — Si riporta l’articolo 1  -quater    del decreto-legge 30 dicembre 
2021, n. 228, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 
2022, n. 15 (Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi):  

 “Art. 1  -quater      (Disposizioni in materia di potenziamento dell’as-
sistenza a tutela della salute mentale e dell’assistenza psicologica e 
psicoterapica)   . — 1. Al fine di potenziare, nell’anno 2022, i servizi di 
salute mentale, a beneficio della popolazione di tutte le fasce di età, e 
di migliorarne la sicurezza e la qualità, anche in considerazione della 
crisi psico-sociale causata dall’epidemia di SARS-CoV-2, nonché di 
sviluppare l’assistenza per il benessere psicologico individuale e collet-

tivo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 
31 maggio 2022, adottano un programma di interventi per l’assistenza 
sociosanitaria alle persone con disturbi mentali e affette da disturbi cor-
relati allo stress al fine di garantire e rafforzare l’uniforme erogazione, 
in tutto il territorio nazionale, dei livelli di assistenza di cui agli articoli 
25 e 26 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 
2017, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale    n. 65 
del 18 marzo 2017, e, in particolare, per il raggiungimento dei seguenti 
obiettivi:  

   a)   rafforzare i servizi di neuropsichiatria per l’infanzia e l’ado-
lescenza, ai sensi dell’articolo 25 del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, potenziando l’assistenza ospe-
daliera in area pediatrica e l’assistenza territoriale, con particolare rife-
rimento all’ambito semiresidenziale; 

   b)   potenziare l’assistenza sociosanitaria alle persone con distur-
bi mentali, ai sensi dell’articolo 26 del citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017; 

   c)   potenziare l’assistenza per il benessere psicologico individua-
le e collettivo, anche mediante l’accesso ai servizi di psicologia e psi-
coterapia in assenza di una diagnosi di disturbi mentali, e per affrontare 
situazioni di disagio psicologico, depressione, ansia e trauma da stress. 

 2. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1 è auto-
rizzata la spesa complessiva di dieci milioni di euro per l’anno 2022, 
finalizzata al reclutamento di professionisti sanitari e di assistenti sociali 
secondo le modalità previste dall’articolo 33, commi 1 e 3, del decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 luglio 2021, n. 106. Conseguentemente le risorse stanziate ai sensi 
dell’articolo 1, commi 290 e 291, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
riportate nelle tabelle di cui agli allegati 5 e 6 annessi alla medesima 
legge n. 234 del 2021, sono incrementate degli importi indicati, rispetti-
vamente, nelle tabelle A e B allegate al presente decreto. 

 3. Tenuto conto dell’aumento delle condizioni di depressione, an-
sia, stress e fragilità psicologica, a causa dell’emergenza pandemica e 
della conseguente crisi socio-economica, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano erogano, nei limiti delle risorse di cui 
al comma 4, un contributo per sostenere le spese relative a sessioni 
di psicoterapia fruibili presso specialisti privati regolarmente iscritti 
nell’elenco degli psicoterapeuti nell’ambito dell’albo degli psicologi. Il 
contributo è stabilito nell’importo massimo di 600 euro per persona ed 
è parametrato alle diverse fasce dell’indicatore della situazione econo-
mica equivalente (ISEE) al fine di sostenere le persone con ISEE più 
basso. Il contributo non spetta alle persone con ISEE superiore a 50.000 
euro. Le modalità di presentazione della domanda per accedere al con-
tributo, l’entità dello stesso e i requisiti, anche reddituali, per la sua as-
segnazione sono stabiliti, nel limite complessivo di 25 milioni di euro 
per l’anno 2022, con decreto del Ministro della salute, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
Il contributo è stabilito nell’importo massimo di 1.500 euro per persona 
e nel limite complessivo di 5 milioni di euro per l’anno 2023 e di 8 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2024. Le risorse determinate 
al comma 4 per le finalità di cui al presente comma sono ripartite tra le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano come indicato 
nella tabella C allegata al presente decreto. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2, pari a 10 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, e a quelli derivanti dall’attuazione del 
comma 3, pari a ulteriori 10 milioni di euro per l’anno 2022, si provvede 
a valere sul livello di finanziamento del fabbisogno sanitario naziona-
le standard cui concorre lo Stato per l’anno 2022, che è incrementato 
dell’importo complessivo di 20 milioni di euro, mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190. Ai relativi finanziamenti accedono tutte le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in deroga alle 
disposizioni legislative che stabiliscono, per le autonomie speciali, il 
concorso della regione o della provincia autonoma al finanziamento sa-
nitario corrente.” 

 Si riporta l’articolo 34  -ter    della legge 31 dicembre 2009, n.196 
(Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 “Art. 34  -ter      (Accertamento e riaccertamento annuale dei residui 
passivi)   . — 1. Decorso il termine dell’esercizio finanziario, per ogni 
unità elementare di bilancio, con decreto ministeriale da registrarsi alla 
Corte dei conti, è determinata la somma da conservarsi in conto resi-
dui per impegni riferibili all’esercizio scaduto. In apposito allegato al 
decreto medesimo sono altresì individuate le somme relative a spese 
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pluriennali in conto capitale non a carattere permanente da eliminare dal 
conto dei residui di stanziamento e da iscrivere nella competenza degli 
esercizi successivi ai sensi dell’articolo 30, comma 2, terzo periodo, 
riferibili ad esercizi precedenti all’esercizio scaduto. In apposito allega-
to al Rendiconto generale dello Stato sono elencate, distintamente per 
anno di iscrizione in bilancio, le somme relative al precedente periodo 
eliminate dal conto dei residui da reiscrivere nella competenza degli 
esercizi successivi, sui pertinenti programmi, con legge di bilancio. 

 2. Ai fini dell’adozione del predetto decreto le amministrazioni 
competenti verificano la sussistenza delle ragioni del mantenimento in 
bilancio dei residui provenienti dagli anni precedenti a quello di con-
suntivazione e comunicano ai competenti Uffici centrali di bilancio le 
somme da conservare e quelle da eliminare per economia e per peren-
zione amministrativa. 

 3. Gli uffici di controllo verificano le somme da conservarsi nel 
conto dei residui per impegni riferibili all’esercizio scaduto e quelle da 
eliminare ai sensi dei commi precedenti al fine della predisposizione, a 
cura dell’amministrazione, dei decreti di cui al comma 1. 

 4. Contestualmente all’accertamento di cui comma 2, nell’ambito 
del processo di definizione del Rendiconto generale dello Stato ed en-
tro i termini previsti per la predisposizione dei decreti di accertamento 
dei residui, le Amministrazioni possono provvedere al riaccertamento 
della sussistenza delle partite debitorie iscritte nel conto del patrimonio 
dello Stato in corrispondenza di residui perenti, esistenti alla data del 
31 dicembre dell’anno precedente, ai fini della verifica della permanen-
za dei presupposti indicati all’articolo 34, comma 2, della legge n. 196 
del 2009. 

 5. In esito al riaccertamento di cui al comma 4, in apposito allegato 
al Rendiconto generale dello Stato è quantificato per ciascun Ministero 
l’ammontare dei residui passivi perenti eliminati. Annualmente, succes-
sivamente al giudizio di parifica della Corte dei conti, con la legge di 
bilancio, le somme corrispondenti agli importi di cui al periodo prece-
dente possono essere reiscritte, del tutto o in parte, in bilancio su base 
pluriennale, in coerenza con gli obiettivi programmati di finanza pub-
blica, su appositi Fondi da istituire con la medesima legge, negli stati di 
previsione delle amministrazioni interessate.”   

  Art. 11  - bis 
      Finanziamento dell’investimento «Partenariati per la 

ricerca e l’innovazione-Orizzonte Europa»    

      1. Tenuto conto delle modifiche al PNRR approvate dal 
Consiglio dell’Unione europea in data 14 maggio 2024, 
una quota delle risorse di cui all’articolo 1, comma 2, 
lettera   f)  , numero 3, del decreto-legge 6 maggio 2021, 
n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 
2021, n. 101, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2025 e 
70 milioni di euro per l’anno 2026, è destinata al finan-
ziamento dell’investimento «Partenariati per la ricerca 
e l’innovazione - Orizzonte Europa» della missione 4, 
componente 2, del PNRR. Sono parimenti destinate alle 
medesime finalità risorse fino a 44 milioni di euro per 
l’anno 2024, che possono essere disaccantonate previa 
dimostrazione della sussistenza di obbligazioni giuridi-
camente vincolanti di cui all’articolo 8, comma 1, del 
presente decreto, assunte con riferimento all’investimen-
to «Partenariati per la ricerca e l’innovazione - Orizzon-
te Europa».  

  2. Il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro per gli affari europei, il Sud, le 
politiche di coesione e il PNRR, di cui all’articolo 1, com-
ma 11, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, 
individua il cronoprogramma procedurale contenente 
gli obiettivi iniziali, intermedi e finali dell’investimento 
di cui al comma 1, nel rispetto del cronoprogramma fi-
nanziario. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al 
primo periodo, si fa riferimento al traguardo previsto per 

l’investimento «Partenariati per la ricerca e l’innovazio-
ne - Orizzonte Europa» nella decisione di esecuzione del 
Consiglio del 13 luglio 2021 relativa all’approvazione 
della valutazione del Piano per la ripresa e la resilienza 
dell’Italia.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, lettera   f)    del decreto-
legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° luglio 2021, n. 101 (Misure urgenti relative al Fondo complementare 
al Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli 
investimenti):  

 “Art. 1    (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)   . —   Omissis  . 

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. «Polis» - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 
milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro per l’anno 2023, 
162,62 milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 
2025 e 122,38 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 milioni di euro per 
l’anno 2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’anno 
2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2025; 

   Omissis  .” 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 

2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 
2024, n. 56 recante ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR):  

 “Art. 1    (Disposizioni per la realizzazione degli investimenti del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza e di quelli non più finanziati con 
le risorse del PNRR, nonché in materia di revisione del Piano nazionale 
per gli investimenti complementari al PNRR)   . — 1. – 10. Omissis 

 11. Al fine di adeguare i programmi e gli interventi del PNC alle 
riduzioni e ai rifinanziamenti di cui ai commi 6 e 8, lettere   a)   e   c)  , con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, adottato di concerto 
con il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il 
PNRR, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, si provvede all’aggiornamento dei cronoprogrammi procedu-
rali contenenti gli obiettivi iniziali, intermedi e finali dei programmi 
e degli interventi del medesimo Piano, fermo restando il rispetto del 
cronoprogramma finanziario. Ai fini della validità delle assegnazioni di-
sposte a valere sul Fondo per l’avvio di opere indifferibili di cui all’arti-
colo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, il termine finale è 
quello previsto dai cronoprogrammi aggiornati con il decreto di cui al 
presente comma. Le disponibilità derivanti dalle economie a qualsiasi 
titolo conseguite nella realizzazione di opere pubbliche inserite nei pro-
grammi del PNC rimangono vincolate al finanziamento dell’intervento 
al quale sono assegnate fino al suo collaudo. 

   Omissis  .”   

  Art. 11  - ter 
      Disposizioni per il sostegno alla ricerca

clinica e traslazionale    

       1. All’articolo 42 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    al comma 5:    
   1) le parole: «sottoposta alla vigilanza del Mini-

stero dello sviluppo economico, che, mediante l’adozione 
di un atto di indirizzo, può definirne gli obiettivi strate-
gici» sono sostituite dalle seguenti: «sottoposta alla vigi-
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lanza del Ministero delle imprese e del made in Italy e del 
Ministero della salute che, mediante l’adozione di un atto 
di indirizzo, possono definirne gli obiettivi strategici»;   

   2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La 
Fondazione può altresì operare nel settore della ricerca, 
prevalentemente clinica e traslazionale, nel campo bio-
medico e in quello dell’organizzazione e della gestione 
dei servizi sanitari di ricovero e cura di alta specializza-
zione e di eccellenza»;   

     b)   al comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Quando opera nella gestione dei servizi sanitari e di 
cura di elevata specialità, la Fondazione, acquisito il pa-
rere vincolante della regione nel cui territorio sono ero-
gati i servizi predetti, agisce attraverso la costituzione di 
un soggetto non profit partecipato dalla stessa regione».   

  2. All’articolo 1, comma 951, primo periodo, della leg-
ge 30 dicembre 2021, n. 234, dopo le parole: «sono da 
destinare alla promozione della ricerca e riconversione 
industriale del settore biomedicale» sono aggiunte le se-
guenti: «nonché alla ricerca clinica e traslazionale nel 
campo biomedico e in quello dell’organizzazione e della 
gestione dei servizi sanitari di ricovero e cura di alta spe-
cializzazione e di eccellenza».  

  3. Al fine di garantire l’integrità e la continuità delle 
prestazioni specialistiche del Servizio sanitario nazio-
nale, in caso di vendita di complessi aziendali operanti 
nei settori di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 2), di-
sposta nell’ambito di una procedura di amministrazione 
straordinaria, è riconosciuto il diritto di prelazione alle 
fondazioni di diritto pubblico o di diritto privato istituite 
per legge che svolgono attività nel settore della ricerca 
biomedicale o che sono abilitate ad operare nei settori 
di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 2), agli enti pub-
blici dotati di competenza nei predetti settori nonché agli 
organismi dai medesimi costituiti o partecipati. In tale 
ipotesi il commissario straordinario menziona l’esistenza 
del diritto di prelazione nell’avviso di vendita e, conte-
stualmente alla sua pubblicazione, trasmette l’avviso al 
Ministero delle imprese e del made in Italy il quale ne 
dà idonea pubblicità mediante pubblicazione nel proprio 
sito internet istituzionale. All’esito della valutazione delle 
offerte pervenute, compiuta ai sensi dell’articolo 63 del 
decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, il commissario 
straordinario comunica al Ministero delle imprese e del 
made in Italy le condizioni dell’offerta più vantaggiosa 
e il Ministero, nei successivi dieci giorni, procede con la 
pubblicazione della comunicazione nel proprio sito inter-
net istituzionale. Il diritto di prelazione è esercitato, entro 
trenta giorni dalla pubblicazione di cui al terzo periodo, 
mediante invio di una dichiarazione di impegno all’ac-
quisto del complesso aziendale nei tempi e alle condizioni 
contenute nell’offerta risultata più vantaggiosa e con il 
versamento della cauzione prevista nell’avviso di ven-
dita. La dichiarazione di impegno è inviata all’indirizzo 
di posta elettronica indicato nella procedura. Decorso il 
termine di trenta giorni senza che il diritto di prelazione 
sia esercitato, il complesso aziendale è trasferito all’of-
ferente risultato aggiudicatario. Se non sono pervenute 
offerte, con la comunicazione di cui al terzo periodo il 
commissario straordinario indica le condizioni della ven-
dita fissate nell’avviso di vendita e la dichiarazione di 

impegno all’acquisto, fermi i tempi e le altre condizioni 
stabilite nell’avviso di vendita, è efficace anche se con-
tiene un prezzo inferiore di non oltre un quarto al prezzo 
stabilito nello stesso avviso.  

  4. La regione Lazio può costituire o partecipare alla 
costituzione di soggetti non profit per l’acquisizione e la 
gestione dei complessi aziendali di cui al comma 3   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 42, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n.77, recante misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epide-
miologica da COVID-19 come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 42    (Fondo per il trasferimento tecnologico e altre misure 
urgenti per la difesa ed il sostegno dell’innovazione)   . — 1. Al fine di 
sostenere e accelerare i processi di innovazione, crescita e ripartenza 
duratura del sistema produttivo nazionale, rafforzando i legami e le si-
nergie con il sistema della tecnologia e della ricerca applicata, compresi 
il potenziamento della ricerca, lo sviluppo e la riconversione industriale 
del settore biomedicale verso la produzione di nuovi farmaci e vaccini 
per fronteggiare in ambito nazionale le patologie infettive emergenti, 
oltre a quelle più diffuse, anche attraverso la realizzazione di poli di alta 
specializzazione, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico è istituito un fondo, denominato “Fondo per il trasferimento 
tecnologico”, con una dotazione di 500 milioni di euro per l’anno 2020, 
finalizzato alla promozione, con le modalità di cui al comma 3, di ini-
ziative e investimenti utili alla valorizzazione e all’utilizzo dei risultati 
della ricerca presso le imprese operanti sul territorio nazionale, anche 
con riferimento alle start-up innovative di cui all’articolo 25 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, e alle PMI innovative di cui all’articolo 4 
del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2015, n. 33. Una quota parte di almeno 250 milioni 
di euro è destinata ai settori dell’economia verde e circolare, dell’infor-
mation technology, dell’agri-tech e del deep tech. 

 1  -bis  . Al Fondo di cui al comma 1 possono essere assegnate ulte-
riori somme nel limite massimo di 400 milioni di euro, destinate alla 
promozione della ricerca e alla riconversione industriale del settore bio-
medicale di cui al medesimo comma. A tale fine, il Ministero dello svi-
luppo economico provvede al versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato delle somme giacenti nel conto corrente di tesoreria intestato al 
Fondo di cui al comma 3 dell’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, nel limite di 400 milioni di euro e comunque nel limite delle 
risorse disponibili, da riassegnare al pertinente capitolo di spesa di cui 
al comma 1 del presente articolo. Per l’attuazione degli interventi di cui 
al presente comma il Ministero dello sviluppo economico può avvalersi 
della Fondazione di cui al comma 5. 

 2. Le iniziative di cui al comma 1 sono volte a favorire la colla-
borazione di soggetti pubblici e privati, anche attraverso strumenti di 
partecipazione, nella realizzazione delle iniziative di cui al comma 1 e 
possono prevedere lo svolgimento, da parte del soggetto attuatore di cui 
al comma 4, nei limiti delle risorse stanziate ai sensi dell’ultimo periodo 
del medesimo comma, di attività di progettazione, coordinamento, pro-
mozione, stimolo alla ricerca e allo sviluppo attraverso l’offerta di solu-
zioni tecnologicamente avanzate, processi o prodotti innovativi, attività 
di rafforzamento delle strutture e diffusione dei risultati della ricerca, di 
consulenza tecnico-scientifica e formazione, nonché attività di supporto 
alla crescita delle start-up e PMI ad alto potenziale innovativo. 

 3. Al fine di sostenere le iniziative di cui al comma 1, il Ministero 
dello sviluppo economico, a valere sulle disponibilità del fondo di cui 
al comma 1, è autorizzato ad intervenire attraverso la partecipazione in-
diretta in capitale di rischio e di debito, anche di natura subordinata, nel 
rispetto della disciplina europea in materia di aiuti di Stato ovvero delle 
vigenti disposizioni in materia di affidamento dei contratti pubblici o 
in materia di collaborazione tra amministrazioni pubbliche eventual-
mente applicabili. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi 
entro 60 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, sono indi-
viduati i possibili interventi, i criteri, le modalità e le condizioni per 
la partecipazione indiretta in capitale di rischio e di debito di cui al 
presente comma. 
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 4. Per l’attuazione degli interventi di cui ai commi 2 e 3 il Ministe-
ro dello sviluppo economico si avvale dell’ENEA - Agenzia nazionale 
per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo sostenibile, nell’ambito 
delle funzioni ad essa già attribuite in materia di trasferimento tecnolo-
gico, anche tramite stipulazione di apposita convenzione. A tal fine, è 
autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2020. 

 5. Per le medesime finalità di cui al presente articolo, compresa la 
realizzazione di programmi di sviluppo del settore biomedicale e della 
telemedicina, con particolare riferimento a quelli connessi al rafforza-
mento del sistema nazionale di produzione di apparecchiature e dispo-
sitivi medicali nonché di tecnologie e di servizi finalizzati alla preven-
zione delle emergenze sanitarie, l’ENEA è autorizzata alla costituzione 
della fondazione di diritto privato, di seguito denominata ‘Fondazione 
Enea Tech e Biomedical’,    sottoposta alla vigilanza del Ministero delle 
imprese e del made in Italy e del Ministero della salute che, mediante 
l’adozione di un atto di indirizzo, possono definirne gli obiettivi stra-
tegici.    Lo statuto della Fondazione Enea Tech e Biomedical è adottato, 
sentita l’ENEA, con decreto del Ministro dello sviluppo economico. Lo 
statuto può prevedere la costituzione di strutture dedicate per la realizza-
zione dei programmi di cui al primo periodo del presente comma. Ai fini 
dell’istituzione e dell’operatività della Fondazione è autorizzata la spesa 
di 12 milioni di euro per l’anno 2020. Tramite apposita convenzione il 
Ministero dello sviluppo economico può procedere al trasferimento alla 
Fondazione delle risorse di cui ai commi 1 e 1  -bis  .    La Fondazione può 
altresì operare nel settore della ricerca, prevalentemente clinica e tra-
slazionale, nel campo biomedico e in quello dell’organizzazione e della 
gestione dei servizi sanitari di ricovero e cura di alta specializzazione 
e di eccellenza.  

 6. Il patrimonio della Fondazione è costituito dalle risorse assegna-
te ai sensi del comma 5 e può essere incrementato da apporti di soggetti 
pubblici e privati. Le attività, oltre che dai mezzi propri, sono costituite 
da contributi di enti pubblici e privati. Alla fondazione possono, inoltre, 
esser concessi in comodato beni immobili facenti parte del demanio e 
del patrimonio disponibile e indisponibile dello Stato. La Fondazione 
promuove investimenti finalizzati all’integrazione e alla convergenza 
delle iniziative di sostegno in materia di ricerca e sviluppo e trasferi-
mento tecnologico, favorendo la partecipazione anche finanziaria alle 
stesse da parte di imprese, fondi istituzionali o privati e di organismi e 
enti pubblici, inclusi quelli territoriali, nonché attraverso l’utilizzo di ri-
sorse dell’Unione europea.    Quando opera nella gestione dei servizi sa-
nitari e di cura di elevata specialità, la Fondazione, acquisito il parere 
vincolante della regione nel cui territorio sono erogati i servizi predetti, 
agisce attraverso la costituzione di un soggetto non profit partecipato 
dalla stessa regione.  

 6  -bis   . Sono organi necessari della Fondazione Enea Tech e 
Biomedical:  

   a)   il Presidente, che presiede il Consiglio direttivo e ha la rap-
presentanza legale dell’ente, nominato su proposta del Fondatore d’in-
tesa con il Ministro dello sviluppo economico; 

   b)   il Consiglio direttivo, al cui interno può essere nominato un 
consigliere delegato, con funzioni di direttore, per lo svolgimento delle 
funzioni di amministrazione ordinaria. Il Consiglio direttivo è formato 
dal Presidente, nominato ai sensi della lettera   a)  , e da quattro membri, 
due dei quali nominati su proposta del Ministro dello sviluppo economi-
co, uno nominato su proposta del Ministro della salute e uno nominato 
su proposta del Ministro dell’università e della ricerca. Il Presidente e i 
membri del Consiglio direttivo sono scelti tra soggetti dotati di requisiti 
di onorabilità e indipendenza nonché di specifica competenza professio-
nale in campo economico, medico-scientifico e ingegneristico; 

   c)   il Collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri 
effettivi e da tre supplenti nominati, rispettivamente, su proposta del 
Fondatore, del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro 
dello sviluppo economico. Con le medesime modalità sono nominati i 
membri supplenti. 

 6  -ter  . Alle nomine dei componenti degli organi di cui al comma 6  -
bis   si procede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 6  -quater  . Gli organi della Fondazione nominati prima della data di 
entrata in vigore della presente disposizione restano in carica fino alla 
nomina dei nuovi organi ai sensi dei commi 6  -bis   e 6  -ter  . 

 7. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della Fon-
dazione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni 
tributo e diritto e vengono effettuati in regime di neutralità fiscale. 

 8. Ai fini del presente articolo, non trova applicazione l’articolo 5 
del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 

 9. Agli oneri di cui ai commi 1, 4 e 5 del presente articolo, pari a 
517 milioni di euro per il 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265. 

 9  -bis  . Al fine di assicurare il necessario sostegno al settore dei treni 
storici per le perdite subite a causa dell’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, alla Fondazione FS Italiane è concesso un contributo di 5 
milioni di euro per l’anno 2021.” 

  — Si riporta il comma 951 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n.234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024) come modificato 
dalla presente legge:  

 “951. Al fine di velocizzare gli interventi nell’ambito del settore 
biomedicale, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definite le 
risorse che nell’ambito del Fondo per il trasferimento tecnologico di cui 
all’articolo 42 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono da destinare alla 
promozione della ricerca e riconversione industriale del settore biome-
dicale    nonché alla ricerca clinica e traslazionale nel campo biomedico 
e in quello dell’organizzazione e della gestione dei servizi sanitari di 
ricovero e cura di alta specializzazione e di eccellenza   . A tal fine è isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico 
un fondo, denominato «Fondo per la ricerca e lo sviluppo industriale 
biomedico», cui sono attribuite anche le risorse da assegnare ai sensi del 
comma 1  -bis   del medesimo articolo 42. Il Fondo opera per il potenzia-
mento della ricerca, lo sviluppo e la riconversione industriale del settore 
biomedicale per la produzione di nuovi farmaci e vaccini, di prodotti per 
la diagnostica e di dispositivi medicali, anche attraverso la realizzazione 
di poli di alta specializzazione. Per la realizzazione degli interventi di 
cui al presente comma, il Ministero dello sviluppo economico si avvale 
della Fondazione Enea Tech e Biomedical ai sensi del citato articolo 42 
del decreto-legge n. 34 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 77 del 2020. Il Ministro dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.” 

   
  — Si riporta il testo dell’articolo 63 del decreto legislativo 8 luglio 

1999, n. 270 (Nuova disciplina dell’amministrazione straordinaria delle 
grandi imprese in stato di insolvenza, a norma dell’art. 1 della legge 
30 luglio 1998, n. 274):  

 “Art. 63    (Vendita di aziende in esercizio)   . — 1. Per le aziende e i 
rami di azienda in esercizio la valutazione effettuata a norma dell’art. 62, 
comma 3, tiene conto della redditività, anche se negativa, all’epoca del-
la stima e nel biennio successivo. 

 2. Ai fini della vendita di aziende o di rami di azienda in eserci-
zio, l’acquirente deve obbligarsi a proseguire per almeno un biennio le 
attività imprenditoriali e a mantenere per il medesimo periodo i livelli 
occupazionali stabiliti all’atto della vendita. 

 3. La scelta dell’acquirente è effettuata tenendo conto, oltre che 
dell’ammontare del prezzo offerto, dell’affidabilità dell’offerente e 
del piano di prosecuzione delle attività imprenditoriali da questi pre-
sentato, anche con riguardo alla garanzia di mantenimento dei livelli 
occupazionali. 

 4. Nell’ambito delle consultazioni relative al trasferimento d’azien-
da previste dall’art. 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, il commis-
sario straordinario, l’acquirente e i rappresentanti dei lavoratori possono 
convenire il trasferimento solo parziale dei lavoratori alle dipendenze 
dell’acquirente e ulteriori modifiche delle condizioni di lavoro consen-
tite dalle norme vigenti in materia. 

 5. Salva diversa convenzione, è esclusa la responsabilità dell’ac-
quirente per i debiti relativi all’esercizio delle aziende cedute, anteriori 
al trasferimento.”   

  Art. 12.
      Disposizioni urgenti in materia di promozione 
dell’attività di ricerca svolta dalle università    

     1. Per l’anno 2024 le risorse stanziate sul fondo per il 
finanziamento ordinario delle università ai sensi dell’ar-
ticolo 238, comma 5, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77 sono destinate alla integrazione della quota 
base del medesimo fondo di cui all’articolo 12 del decre-
to-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modifi-
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cazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123. Le universi-
tà statali concorrono al conseguimento degli obiettivi di 
promozione dell’attività di ricerca svolta dalle università 
e alla valorizzazione del contributo del Paese in coerenza 
con le linee generali d’indirizzo della programmazione 
triennale 2024-2026, adottate ai sensi dell’articolo 1  -ter   
del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, utiliz-
zando le risorse a tal fine destinate per gli anni 2025 e 
2026. 

  2. All’articolo 15 del decreto-legge 31 maggio 2024, 
n. 71, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 
2024, n. 106 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1-bis   , alinea   , dopo le parole: «31 di-
cembre 2025», sono inserite le seguenti: «e con presa di 
servizio entro il 31 dicembre 2026»; 

   b)   al comma 1  -quinquies  , le parole: «nei termini in-
dicati dai medesimi provvedimenti» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro i termini, rispettivamente, del 31 dicem-
bre 2026 e del 31 dicembre 2027» e le parole: «derivanti 
dall’applicazione del presente articolo» sono sostituite 
dalle seguenti: «e non docente».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 238, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n.77, recante misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epide-
miologica da COVID-19:  

 “Art. 238    (Piano straordinario di investimenti nell’attività di 
ricerca)   . — 1. Al fine di sostenere l’accesso dei giovani alla ricerca, 
l’autonomia responsabile delle università e la competitività del sistema 
universitario e della ricerca italiano a livello internazionale, è autorizza-
ta nell’anno 2021, in deroga alle vigenti facoltà assunzionali e, comun-
que, in aggiunta alle assunzioni previste dall’articolo 6, comma 5  -sexies   
del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, l’assunzione di ricercatori di 
cui all’articolo 24, comma 3, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, nel limite di spesa di 200 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2021. Ai fini del riparto tra le università delle risorse di cui al 
presente comma, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 6, com-
ma 5  -sexies   del decreto-legge n. 162 del 2019. Per le finalità di cui al 
presente comma il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, 
di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, è incrementato di 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2021. 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, il fondo ordinario 
per gli enti e le istituzioni di ricerca, di cui all’articolo 7 del decreto le-
gislativo 5 giugno 1998, n. 204, è incrementato di 50 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2021 per l’assunzione di ricercatori negli enti 
pubblici di ricerca. Le risorse di cui al presente comma, nella misura di 
45 milioni di euro annui, sono ripartite tra gli enti pubblici di ricerca 
secondo i criteri di riparto del fondo ordinario per gli enti e le istituzioni 
di ricerca di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, 
n. 204. Per le medesime finalità di cui al comma 1, è altresì autorizzata 
la spesa, per un importo pari a 1 milione di euro a decorrere dall’an-
no 2021, in favore dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale (ISPRA), di cui all’articolo 28 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133. 

 3. La quota parte delle risorse eventualmente non utilizzata per 
le finalità di cui ai commi 1 e 2 rimane a disposizione, nel medesimo 
esercizio finanziario, per le altre finalità del fondo per il finanziamento 
ordinario delle università e del fondo ordinario per gli enti e le istitu-
zioni di ricerca. 

 4. Al fine di promuovere il sistema nazionale della ricerca, di raf-
forzare le interazioni tra università e enti di ricerca e favorire la parteci-
pazione italiana alle iniziative relative ai programmi quadro dell’Unione 
Europea, il Ministro dell’Università e della Ricerca, con proprio decre-
to, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, definisce un nuovo programma per lo sviluppo di Progetti di 

Rilevante Interesse Nazionale (PRIN) i quali, per complessità e natura, 
richiedano la collaborazione di più atenei o enti di ricerca. Per le finalità 
di cui al presente comma, il Fondo per gli investimenti nella ricerca 
scientifica e tecnologica (FIRST) di cui all’articolo 1, comma 870, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296 è incrementato, per l’anno 2021 di 250 
milioni e per l’anno 2022 di 300 milioni di euro. In attuazione degli 
obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, presentato 
alla Commissione europea ai sensi degli articoli 18 e seguenti del rego-
lamento (UE) 2021/241 che istituisce il dispositivo per la ripresa e la 
resilienza, le risorse di cui al secondo periodo, limitatamente all’anno 
2021, possono essere utilizzate al fine di consentire lo scorrimento delle 
graduatorie del programma di Progetti di Rilevante Interesse Naziona-
le (PRIN) dell’anno 2020. Con decreto del Ministero dell’università e 
della ricerca possono essere stabiliti l’importo massimo finanziabile e 
la valutazione minima per ciascun settore European Research Council 
(ERC), nell’ambito dei progetti eleggibili, ai fini dell’ammissione al fi-
nanziamento dei PRIN, anche se finanziati con risorse diverse da quelle 
di cui al presente comma. 

 5. Al fine di promuovere l’attività di ricerca svolta dalle università 
e valorizzare il contributo del sistema universitario alla competitività 
del paese, il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, di 
cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537, è incrementato, per l’anno 2021, di 100 milioni di euro e, a de-
correre dall’anno 2022, di 200 milioni di euro. Con Decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei Rettori delle 
Università Italiane, da adottarsi entro il 31 luglio dell’anno precedente 
a quello di riferimento, sono stabiliti i criteri di riparto tra le università 
delle risorse di cui al presente comma. 

 6. Per l’anno 2020 808, le disposizioni di cui all’articolo 1, com-
ma 610, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, non si applicano alle uni-
versità, alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica 
e agli enti pubblici di ricerca di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218, e alla fondazione di cui all’articolo 4 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

 7. Nelle more di una revisione dei decreti di cui all’articolo 62 del 
decreto legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 134, il Ministero dell’università e della ricerca 
può disporre l’ammissione al finanziamento, anche in deroga alle pro-
cedure definite dai decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca 26 luglio 2016, n. 593, 26 luglio 2016, n. 594 e 18 dicem-
bre 2017, n. 999, dei soggetti risultati ammissibili in base alle graduato-
rie adottate in sede internazionale, per la realizzazione dei progetti inter-
nazionali di cui all’articolo 18 del decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 26 luglio 2016, n. 593. 

 8. All’articolo 1, comma 971, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
dopo le parole “di cui all’articolo 10  -bis   della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196” sono aggiunte le seguenti “e delle maggiori risorse assegnate, 
in ciascun anno di riferimento, al Fondo per il finanziamento ordinario 
delle università, di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 
24 dicembre 1993, n. 537”. 

 9. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 4 e 5, pari a euro 600 milioni 
per l’anno 2021, a euro 750 milioni per l’anno 2022 e a euro 450 milioni 
a decorrere dall’anno 2023, si provvede ai sensi dell’articolo 265.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 20 giu-
gno 2017, n.91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2017, n.123, recante disposizioni urgenti per la crescita economica nel 
Mezzogiorno:  

 “Art. 12    (Costo standard per studente)   . — 1. Per costo standard per 
studente delle università statali si intende il costo di riferimento attribui-
to al singolo studente iscritto entro la durata normale dei corsi di studio, 
tenuto conto della tipologia di corso, delle dimensioni dell’ateneo e dei 
differenti contesti economici, territoriali e infrastrutturali in cui opera 
l’università. In attuazione di quanto disposto dall’articolo 5, comma 4, 
lettera   f)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, il costo standard per 
studente costituisce parametro di riferimento per la ripartizione annuale 
di una percentuale del fondo di finanziamento ordinario (FFO) secondo 
quanto indicato nel presente articolo. 

  2. La determinazione e l’eventuale aggiornamento del modello di 
calcolo del costo standard di ateneo sono definiti sulla base dei seguenti 
criteri e relativi indici di costo:  

   a)   criterio del costo del personale docente: si utilizzano come in-
dici di costo gli standard di docenza previsti per l’accreditamento inizia-
le dei corsi di studio e come costo medio di riferimento, cui parametrare 
la dotazione standard di docenza, il costo caratteristico di ateneo del 
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professore di I fascia. Nella determinazione della dotazione di docen-
za si utilizza come numero standard di studenti nelle classi delle aree 
medico-sanitaria, scientifico tecnologica e umanistico sociale il valore 
compreso nell’intervallo tra il 60 per cento e il 100 per cento del numero 
di riferimento previsto in sede di accreditamento, in modo da tenere 
conto dei costi fissi della docenza necessaria per l’accreditamento; 

   b)   criterio del costo della docenza a contratto: è riferito al monte 
ore di didattica integrativa aggiuntiva stabilito in misura pari al 30 per 
cento del monte ore di didattica standard della docenza di cui alla lettera 
  a)  , parametrato al valore medio di 120 ore per i professori e 60 ore per 
i ricercatori; 

   c)   criterio del costo del personale tecnico amministrativo: si 
attribuisce una dotazione standard pari ad una unità di personale per 
ogni docente come risultante dal criterio di cui alla lettera   a)   e, in ag-
giunta, un numero di figure di supporto tecnico parametrato a quelle 
eventualmente richieste in sede di accreditamento dei corsi di studio e 
un numero di collaboratori ed esperti linguistici pari a quelli in servizio 
presso l’ateneo; 

   d)   criterio dei costi di funzionamento e di gestione delle strutture 
didattiche, di ricerca e di servizio dei diversi ambiti disciplinari: il costo 
è stimato sulla base degli oneri medi rilevati dai bilanci degli atenei, te-
nendo altresì conto dei costi fissi della sede universitaria non dipendenti 
dalla numerosità degli iscritti. 

 2  -bis  . A decorrere dall’anno 2018 la dotazione standard di docenza 
di cui al comma 2, lettera   a)  , è determinata in modo che rimanga costan-
te quando il numero di studenti è compreso tra le numerosità minime e 
massime per ogni classe di corso di studi, stabilite con il decreto di cui 
al comma 6. 

 3. Al fine di tenere conto dei differenti contesti economici e territo-
riali in cui ogni università si trova ad operare, al costo standard di ateneo 
di cui al comma 2 è aggiunto un importo di natura perequativa para-
metrato fino ad un massimo del 10 per cento rispetto al costo standard 
medio nazionale, in base alla diversa capacità contributiva degli studenti 
iscritti all’università, determinata tenendo conto del reddito medio fami-
liare della ripartizione territoriale, di norma a livello regionale, ove ha 
sede l’ateneo. 

 4. Al fine di assicurare la continuità e l’integrale distribuzione dei 
finanziamenti per le università statali sono confermate le assegnazioni 
già disposte per gli anni 2014, 2015 e 2016 a valere sul fondo di finan-
ziamento ordinario che, in relazione al costo standard per studente, sono 
state attribuite in coerenza con quanto definito ai commi 2 e 3 per l’am-
montare già indicato nei decreti ministeriali di attribuzione del FFO. 

 5. Per l’anno 2017 la quota del FFO ripartita in base al criterio 
del costo standard per studente è fissata con il decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca relativo ai criteri di riparto 
del fondo di finanziamento ordinario entro l’intervallo compreso tra il 
19 per cento e il 22 per cento del relativo stanziamento, al netto degli 
interventi con vincolo di destinazione. Al fine di assicurare il tempesti-
vo riparto dei finanziamenti sono utilizzati gli stessi importi del costo 
standard e i dati sugli studenti utilizzati per il riparto del FFO dell’anno 
2016. 

 6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, acquisti i pareri di CRUI e AN-
VUR, si provvede alla rideterminazione del modello di calcolo del costo 
standard per studente sulla base dei criteri e relativi indici di costo di 
cui al comma 2, integrati di un ulteriore importo di natura perequativa, 
in aggiunta a quello di cui al comma 3, che tenga conto della diversa 
accessibilità di ogni università in funzione della rete dei trasporti e dei 
collegamenti. Tale ulteriore importo è parametrato rispetto al costo stan-
dard medio nazionale, fino ad un massimo del 10 per cento. 

 7. Il decreto di cui al comma 6 ha validità triennale e trova appli-
cazione a decorrere dall’anno 2018 ai fini della ripartizione di una per-
centuale del FFO, al netto degli interventi con vincolo di destinazione, 
non inferiore a quella del comma 5, incrementata tra il 2 per cento e il 
5 per cento all’anno, in modo da sostituire gradualmente la quota di 
finanziamento determinata sulla base del trasferimento storico e fino ad 
un massimo del 70 per cento. 

 8. Ai fini di cui al comma 7, il costo standard per studente di ateneo 
è moltiplicato per il numero di studenti regolarmente iscritti al corso 
di studi da un numero di anni accademici non superiore alla sua durata 
normale, cui si aggiungono gli studenti iscritti al primo anno fuori corso. 

 8  -bis  . All’Accademia nazionale di Santa Cecilia è concesso, per 
l’anno 2017, un contributo straordinario di 4 milioni di euro e, a de-
correre dall’anno 2018, un contributo ordinario di euro 250.000 annui 

a copertura degli oneri riferibili al pagamento degli emolumenti dei 
docenti dei corsi di perfezionamento istituiti dall’articolo 1 del regio 
decreto 22 giugno 1939, n. 1076, e relativi agli insegnamenti individuati 
dall’articolo 2 del medesimo regio decreto. Al relativo onere si provve-
de, quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2017, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 202, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, e, quanto a euro 250.000 a decorrere 
dall’anno 2018, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 2 della legge 30 aprile 1985, n. 163.” 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -ter    del decreto-legge 31 genna-
io 2005, n.7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, 
n.43, recante disposizioni urgenti per l’università e la ricerca, per i beni 
e le attività culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, 
per la mobilità dei pubblici dipendenti, e per semplificare gli adempi-
menti relativi a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché altre 
misure urgenti:  

 “Art. 1  -ter      (Programmazione e valutazione delle università)    . — 
1. A decorrere dall’anno 2006 le università, anche al fine di perseguire 
obiettivi di efficacia e qualità dei servizi offerti, entro il 30 giugno di 
ogni anno, adottano programmi triennali coerenti con le linee generali 
di indirizzo definite con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, sentiti la Conferenza dei rettori delle università 
italiane, il Consiglio universitario nazionale e il Consiglio nazionale 
degli studenti universitari, tenuto altresì conto delle risorse acquisibili 
autonomamente. I predetti programmi delle università individuano in 
particolare:  

   a)   i corsi di studio da istituire e attivare nel rispetto dei requisi-
ti minimi essenziali in termini di risorse strutturali ed umane, nonché 
quelli da sopprimere; 

   b)   il programma di sviluppo della ricerca scientifica; 
   c)   le azioni per il sostegno ed il potenziamento dei servizi e degli 

interventi a favore degli studenti; 
   d)   i programmi di internazionalizzazione; 
   e)   il fabbisogno di personale docente e non docente a tempo sia 

determinato che indeterminato, ivi compreso il ricorso alla mobilità 7. 
 2. I programmi delle università di cui al comma 1, fatta salva l’au-

tonoma determinazione degli atenei per quanto riguarda il fabbisogno 
di personale in ordine ai settori scientifico-disciplinari, sono valutati dal 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e periodicamen-
te monitorati sulla base di parametri e criteri individuati dal Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, avvalendosi del Comitato 
nazionale per la valutazione del sistema universitario, sentita la Confe-
renza dei rettori delle università italiane. Sui risultati della valutazio-
ne il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca riferisce al 
termine di ciascun triennio, con apposita relazione, al Parlamento. Dei 
programmi delle università si tiene conto nella ripartizione del fondo per 
il finanziamento ordinario delle università. 

 3. Sono abrogate le disposizioni del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 27 gennaio 1998, n. 25, ad eccezione 
dell’articolo 2, commi 5, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , 6 e 7, nonché dell’artico-
lo 3 e dell’articolo 4.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 15, del decreto-legge 31 maggio 
2024, n.71, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2024, 
n.106, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento delle attività di 
ricerca e per la chiamata nel ruolo di professore di seconda fascia dei ri-
cercatori a tempo indeterminato, come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 15    (Disposizioni urgenti in materia di università e ricerca)   . 
— 1. Nelle more della revisione delle disposizioni in materia di preruo-
lo universitario e della ricerca, all’articolo 14, comma 6  -quaterdecies  , 
primo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, relativo ad assegni 
di ricerca, le parole: «31 luglio 2024» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2024». 

 1  -bis  . In deroga alle vigenti facoltà assunzionali, le università sta-
tali sono autorizzate a bandire, entro il 31 dicembre 2025    e con presa 
di servizio entro il 31 dicembre 2026,     procedure per la chiamata nel 
ruolo di professore di seconda fascia riservate ai ricercatori universitari 
a tempo indeterminato in possesso di abilitazione scientifica nazionale, 
nel limite di spesa di euro 8.103.894 annui a decorrere dall’anno 2024, 
secondo quanto di seguito indicato:  

   a)   almeno per il 50 per cento dei posti, ai sensi dell’articolo 24, 
comma 6, della legge 30 dicembre 2010, n. 240; 

   b)   per non più del 50 per cento dei posti, ai sensi dell’articolo 18 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240. 
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 1  -ter  . Alla copertura degli oneri di cui al comma 1  -bis  , pari a euro 
8.103.894 annui a decorrere dall’anno 2024, si provvede a valere sulle 
risorse non utilizzate dalle università per i piani straordinari di reclu-
tamento conclusi: quanto a euro 175.875, a valere sulle risorse di cui 
all’articolo 1, comma 633, della legge 27 dicembre 2017, n. 205; quanto 
a euro 1.384.100, a valere sulle risorse di cui all’articolo 1, commi 400 
e 401, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; quanto a euro 1.963.700, 
a valere sulle risorse di cui all’articolo 6, comma 5  -septies  , lettere   a)   e 
  b)  , del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8; quanto a euro 1.458.695, a 
valere sulle risorse di cui all’articolo 1, comma 524, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178; quanto a euro 3.121.524, a valere sulle risorse di 
cui all’articolo 238 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. Con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca, da adottare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, le risorse sono ripartite tra le università statali. 

 1  -quater  . Le risorse di cui al comma 1  -ter   eventualmente non uti-
lizzate dalle università statali per le finalità di cui al comma 1  -bis   entro 
i termini ivi previsti sono attribuite con decreto del Ministro dell’uni-
versità e della ricerca, che individua i soggetti destinatari e le modalità 
di riparto delle risorse medesime e stabilisce i criteri di ripartizione del 
fondo per il finanziamento ordinario delle università, di cui all’artico-
lo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 24 dicembre 1993, n. 537, a co-
finanziamento degli eventuali maggiori oneri stipendiali del personale 
docente delle università. 

 1  -quinquies  . Le risorse di cui all’articolo 1, comma 297, lettera   a)  , 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, già assegnate alle università con 
i decreti del Ministro dell’università e della ricerca n. 445 del 6 maggio 
2022 e n. 795 del 26 giugno 2023 e non utilizzate dalle stesse università 
per il reclutamento del personale docente e non docente    entro i termini, 
rispettivamente, del 31 dicembre 2026 e del 31 dicembre 2027,    possono 
essere utilizzate a copertura dei maggiori oneri stipendiali del personale 
docente    e non docente   . Le ulteriori risorse di cui all’articolo 1, com-
ma 297, lettera   a)  , della legge 30 dicembre 2021, n. 234, stanziate a 
decorrere, rispettivamente, dagli anni 2025 e 2026 sono assegnate alle 
università statali con il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca recante i criteri di ripartizione del fondo per il finanziamento or-
dinario delle università, di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, a cofinanziamento dei maggiori oneri 
stipendiali del personale docente e non docente delle università.”   

  Art. 13.

      Misure economiche urgenti in materia
di collegi di merito    

     1. È autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l’anno 
2024, per i collegi di merito accreditati di cui    all’artico-
lo 17    del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68. 

 2. Possono accedere al contribuito di cui al comma 1 
solo gli enti che erogano un numero di borse di studio 
o agevolazioni a favore degli studenti del Collegio di 
merito per un importo globale superiore a un terzo della 
sommatoria delle rette per l’anno accademico di riferi-
mento. In sede di verifica dei requisiti di    accreditamento    
di cui all’articolo 6, comma 1, del    decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca n. 673 
dell’8 settembre 2016   ,    il Ministero dell’università e della 
ricerca verifica il rispetto delle disposizioni di cui al    pri-
mo periodo per l’accesso al contributo. 

 3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 1 milione 
di euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-
2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’università e 
della ricerca.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 17, del decreto legislativo 29 mar-
zo 2012, n.68 (Revisione della normativa di principio in materia di di-
ritto allo studio e valorizzazione dei collegi universitari legalmente ri-
conosciuti, in attuazione della delega prevista dall’articolo 5, comma 1, 
lettere   a)  , secondo periodo, e   d)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
e secondo i principi e i criteri direttivi stabiliti al comma 3, lettera   f)   , e 
al comma 6):  

 “Art. 17    (Disciplina dell’accreditamento dei collegi universitari 
di merito)   . — 1. Con decreto del Ministro sono individuati i parametri 
per la dimostrazione dei requisiti per l’accreditamento dei collegi uni-
versitari di merito, di cui al comma 3, e le modalità di verifica della per-
manenza dei requisiti medesimi nonché di revoca dell’accreditamento 
all’esito negativo della predetta verifica. 

 2. L’accreditamento è concesso con decreto del Ministro, su 
domanda avanzata dagli interessati. La presentazione della domanda è 
consentita ai collegi universitari di merito che abbiano ottenuto il rico-
noscimento da almeno cinque anni. 

  3. Per la concessione dell’accreditamento di cui al comma 2, il 
collegio universitario di merito deve dimostrare di possedere requisiti e 
standard minimi a carattere istituzionale, logistico e funzionale. A tale 
fine, la domanda di cui al comma 1 deve essere corredata della docu-
mentazione che attesti e dimostri:  

   a)   l’esclusiva finalità di gestione di collegi universitari; 
   b)   il prestigio acquisito dal collegio in ambito culturale; 
   c)   la qualificazione posseduta dal collegio in ambito 

formativo; 
   d)   la rilevanza internazionale dell’istituzione, non solo in ter-

mini di ospitalità ma anche nelle attività che favoriscono la mobilità 
internazionale degli studenti iscritti. 

 4. Il Ministero entro novanta giorni dal ricevimento della do-
manda di cui al comma 2, esaminata la documentazione di cui al com-
ma 3 e in presenza dei requisiti richiesti, emana il decreto di concessione 
dell’accreditamento. 

 5. L’accreditamento del collegio universitario di merito è condi-
zione necessaria per la concessione del finanziamento statale. 

 6. Con il decreto di cui al comma 1, sono altresì definite moda-
lità e condizioni di accesso ai finanziamenti statali per i collegi univer-
sitari di merito accreditati, compatibilmente con le risorse finanziarie 
disponibili. 

 7. Le scuole universitarie di alta formazione a carattere residen-
ziale, attivate presso le università allo scopo di offrire servizi formativi 
aggiuntivi rispetto ai corsi di studio, sono riconosciute e accreditate con 
decreto del Ministro, su proposta dell’ANVUR.” 

 — Il testo dell’articolo 6, comma 1, del decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 8 settembre 2016 n. 673 è 
pubblicato sul sito istituzionale del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca.   

  Art. 14.
      Misure urgenti in materia di finanziamento

di attività culturali    

     1. Al fine di celebrare la storia, la cultura e l’arte della 
città di Napoli e il suo contributo allo sviluppo del patri-
monio storico e artistico della Nazione, nonché alla for-
mazione dell’identità italiana, nella ricorrenza, che cade 
nel 2025, del venticinquesimo centenario della fondazio-
ne dell’antica Neapolis da parte dei Cumani, avvenuta, 
secondo la tradizione, il 21 dicembre dell’anno 475 a.C., 
è istituito il Comitato nazionale «Neapolis 2500», di se-
guito denominato «Comitato». Il Comitato è nominato 
con decreto    del Ministro della cultura e del Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale   , da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Lo stesso decreto determina, altresì, 
i compiti le modalità di funzionamento e di scioglimento 
del Comitato. Ai componenti del Comitato non è corri-
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sposto alcun compenso, gettone di presenza o altro emo-
lumento comunque denominato. Essi hanno diritto al solo 
rimborso delle spese effettivamente sostenute e documen-
tate per le attività strettamente connesse al funzionamento 
del Comitato, secondo la normativa vigente. Le spese per 
il funzionamento sono poste a carico del contributo di cui 
al settimo periodo. Al Comitato è attribuito un contribu-
to pari a 1 milione di euro per l’anno 2024. Al Comitato 
possono altresì essere destinati contributi di enti pubblici 
e privati, lasciti, donazioni e liberalità di ogni altro tipo. 
   Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, senza maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, si avvale degli istituti di cultura al fine di valo-
rizzare la storia della città di Napoli e il suo contributo 
per la creazione di un’identità europea   . 

 2. Al fine di sostenere la realizzazione degli eventi cul-
turali nell’ambito delle iniziative per la capitale europea 
della cultura 2025 è stanziato in favore del comune di 
Gorizia un contributo pari a 3 milioni di euro    per l’anno 
2024   . 

 3. Le Direzioni regionali Musei trasformate in uffici 
dotati di autonomia speciale, anche mediante accorpa-
mento a uffici già esistenti, ai sensi dell’articolo 24    del 
regolamento di cui al decreto    del Presidente del Consi-
glio dei ministri 15 marzo 2024, n. 57, possono esaurire 
le disponibilità iscritte nelle contabilità ordinarie loro in-
testate entro il 31 dicembre 2024. 

 4. All’articolo 90, comma 12, lettera   b)   della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, le parole «in svolgimento entro 
il 30 giugno 2026» sono soppresse. 

  4  -bis  . Al fine di sostenere il mercato degli strumenti 
musicali, all’articolo 1, comma 357, alinea, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234, dopo le parole: «aree arche-
ologiche e parchi naturali» sono inserite le seguenti: «e 
l’acquisto di strumenti musicali». All’articolo 1, com-
ma 121, della legge 13 luglio 2015, n. 107, dopo le pa-
role: «mostre ed eventi culturali e spettacoli dal vivo,» 
sono inserite le seguenti: «per l’acquisto di strumenti 
musicali»   . 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 4 mi-
lioni di euro    per l’anno 2024   , si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero della cultura. 

  5  -bis  . L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto-legge 31 marzo 2011, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 mag-
gio 2011, n. 75, è incrementata di 2,7 milioni di euro per 
l’anno 2027 al fine di garantire la prosecuzione delle 
attività dell’Accademia internazionale di Imola, dell’Ac-
cademia musicale Chigiana di Siena e della Fondazione 
Scuola di musica di Fiesole di cui all’articolo 1, com-
ma 781, della legge 30 dicembre 2021, n. 234. Alla ri-
partizione, in parti eguali, dell’importo di cui al primo 
periodo in favore dell’Accademia internazionale di Imo-
la, dell’Accademia musicale Chigiana di Siena e della 
Fondazione Scuola di musica di Fiesole si provvede con 

decreto del Ministro della cultura, da emanare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. Ai relativi oneri, pari a 
2,7 milioni di euro per l’anno 2027, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 632, della legge 29 dicembre 2022, n. 197   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 24 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 15 marzo 2024, n. 57 (Regolamento di organiz-
zazione del Ministero della cultura, degli uffici di diretta collabora-
zione del Ministro e dell’Organismo indipendente di valutazione della 
   performance    ):  

 “Art. 24    (Uffici dotati di autonomia speciale)   . — 1. Gli uffici 
del Ministero dotati di autonomia speciale hanno autonomia scientifica, 
finanziaria, organizzativa e contabile ai sensi dell’articolo 14, comma 2, 
del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2014, n. 106. 

  2. Sono uffici dotati di autonomia speciale:  
   a)    quali uffici di livello dirigenziale generale:  

 1) la Soprintendenza speciale Archeologia, belle arti e pa-
esaggio di Roma; 

   b)    quali uffici di livello dirigenziale non generale:  
 1) l’Archivio centrale dello Stato; 
 2) la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma; 
 3) la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze; 
 4) il Centro per il libro e la lettura; 
 5) l’Istituto centrale per gli archivi; 
 6) l’Istituto centrale per i beni sonori e audiovisivi; 
 7) l’Istituto centrale per il catalogo e la documentazione; 
 8) l’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche 

italiane; 
 9) l’Istituto centrale per il patrimonio immateriale; 
 10) l’Istituto centrale per il restauro; 
 11) l’Istituto centrale per la digitalizzazione del patrimonio 

culturale - Digital Library; 
 12) l’Istituto centrale per la grafica; 
 13) l’Istituto centrale per la patologia degli archivi e del 

libro; 
 14) l’Istituto centrale per l’archeologia; 
 15) l’Istituto centrale per la valorizzazione economica e la 

promozione del patrimonio culturale; 
 16) la Soprintendenza nazionale per il patrimonio culturale 

subacqueo; 
 17) l’Opificio delle pietre dure; 
 18) l’Ufficio del Soprintendente speciale per le aree colpite 

dal sisma del 24 agosto 2016, temporaneamente istituito ai sensi dell’ar-
ticolo 54, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
con sede a Rieti. 

  3. Sono, altresì, dotati di autonomia speciale i seguenti musei, 
parchi archeologici e altri luoghi della cultura di rilevante interesse 
nazionale:  

   a)    quali uffici di livello dirigenziale generale:  
 1) i Musei reali di Torino; 
 2) la Pinacoteca di Brera; 
 3) le Gallerie dell’Accademia di Venezia; 
 4) le Gallerie degli Uffizi; 
 5) la Galleria dell’Accademia di Firenze e i Musei del 

Bargello; 
 6) il Parco archeologico del Colosseo; 
 7) il Museo nazionale romano; 
 8) la Galleria Borghese; 
 9) il Vittoriano e Palazzo Venezia; 
 10) la Galleria nazionale d’arte moderna e contemporanea; 
 11) il Museo archeologico nazionale di Napoli; 
 12) il Museo e il Real bosco di Capodimonte; 
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 13) il Parco archeologico di Pompei; 
 14) la Reggia di Caserta; 

   b)    quali uffici di livello dirigenziale non generale:  
 1) le Residenze reali sabaude - Direzione regionale Musei 

nazionali Piemonte; 
 2) i Musei nazionali di Genova - Direzione regionale Musei 

nazionali Liguria; 
 3) il Palazzo Ducale di Mantova; 
 4) i Musei archeologici nazionali di Venezia e della Laguna; 
 5) il Museo storico e il Parco del Castello di Miramare - 

Direzione regionale Musei nazionali Friuli-Venezia Giulia; 
 6) il Museo nazionale dell’Arte digitale; 
 7) il Complesso monumentale della Pilotta; 
 8) le Gallerie Estensi; 
 9) i Musei nazionali di Ferrara; 
 10) i Musei nazionali di Ravenna; 
 11) i Musei nazionali di Bologna - Direzione regionale Mu-

sei nazionali Emilia-Romagna; 
 12) il Museo archeologico nazionale di Firenze; 
 13) le Ville e le residenze monumentali fiorentine; 
 14) i Musei nazionali di Siena; 
 15) i Musei nazionali di Pisa; 
 16) i Musei nazionali di Lucca; 
 17) i Parchi archeologici della Maremma; 
 18) i Musei nazionali di Perugia - Direzione regionale Mu-

sei nazionali Umbria; 
 19) il Palazzo ducale di Urbino - Direzione regionale Musei 

nazionali Marche; 
 20) il Pantheon e Castel Sant’Angelo - Direzione Musei 

nazionali della città di Roma; 
 21) le Gallerie nazionali d’arte antica; 
 22) il Museo nazionale etrusco di Villa Giulia; 
 23) il Museo delle Civiltà; 
 24) il Parco archeologico dell’Appia antica; 
 25) il Parco archeologico di Ostia antica; 
 26) Villa Adriana e Villa d’Este; 
 27) i Musei e i parchi archeologici di Praeneste e Gabii; 
 28) il Parco archeologico di Cerveteri e Tarquinia; 
 29) le Ville monumentali della Tuscia; 
 30) il Museo nazionale d’Abruzzo dell’Aquila; 
 31) i Musei archeologici nazionali di Chieti - Direzione re-

gionale Musei nazionali Abruzzo; 
 32) il Parco archeologico di Sepino e il Museo Sannitico di 

Campobasso - Direzione regionale Musei nazionali Molise; 
 33) il Palazzo Reale di Napoli; 
 34) il Complesso monumentale e la Biblioteca dei Girola-

mini di Napoli; 
 35) i Musei nazionali del Vomero; 
 36) i Musei e i parchi archeologici di Capri; 
 37) il Parco archeologico di Ercolano; 
 38) il Parco archeologico dei Campi Flegrei; 
 39) i Parchi archeologici di Paestum e Velia; 
 40) il Castello Svevo di Bari - Direzione regionale Musei 

nazionali Puglia; 
 41) il Museo archeologico nazionale di Taranto; 
 42) i Musei nazionali di Matera - Direzione regionale Mu-

sei nazionali Basilicata; 
 43) i Musei e i parchi archeologici di Melfi e Venosa; 
 44) i Parchi archeologici di Crotone e Sibari; 
 45) il Museo archeologico nazionale di Reggio Calabria; 
 46) i Musei nazionali di Cagliari; 
 47) la Direzione regionale Musei nazionali Calabria; 
 48) la Direzione regionale Musei nazionali Campania; 
 49) la Direzione regionale Musei nazionali Lazio; 
 50) la Direzione regionale Musei nazionali Lombardia; 

 51) la Direzione regionale Musei nazionali Sardegna; 
 52) la Direzione regionale Musei nazionali Toscana; 
 53) la Direzione regionale Musei nazionali Veneto. 

 4. Con decreti ministeriali di natura non regolamentare, adottati 
ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 
1988, n. 400, dell’articolo 4, commi 4 e 4  -bis  , del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e dell’articolo 14, comma 2, del decreto-leg-
ge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2014, n. 106, nel rispetto dell’invarianza della spesa, posso-
no essere individuati eventuali altri organismi istituiti come autonomi 
ai sensi dell’articolo 14, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2014, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, 
nonché possono essere assegnati ai musei di cui al comma 3, lettere   a)   
e   b)  , ulteriori istituti o luoghi della cultura. Con i medesimi decreti di 
cui al precedente periodo uno o più istituti di cui al comma 3, lettera   b)  , 
possono essere assegnati agli istituti dotati di autonomia speciale aventi 
qualifica di ufficio dirigenziale di livello generale, operanti nel territorio 
della stessa Regione. I decreti di cui ai precedenti periodi possono, altre-
sì, ridenominare gli uffici da essi regolati, nonché definire i confini dei 
parchi archeologici e delle Soprintendenze di cui al presente articolo. 

 5. L’organizzazione e il funzionamento degli uffici dotati di au-
tonomia speciale, nonché la definizione dei relativi compiti e funzioni, 
sono definiti con uno o più decreti ministeriali di natura non regola-
mentare, emanati ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e dell’articolo 4, commi 4 e 4  -bis  , del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

 6. Gli incarichi di direzione degli istituti di cui al comma 2, let-
tera   b)  , sono conferiti dai titolari delle strutture dirigenziali di livello 
generale da cui gli stessi istituti dipendono. Gli incarichi di direzione 
degli uffici di cui al comma 2, lettera   a)  , sono conferiti ai sensi dell’ar-
ticolo 19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Gli 
incarichi di direzione degli istituti, dei musei e dei parchi archeologici 
di cui al comma 3, lettera   a)  , sono conferiti ai sensi dell’articolo 19, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Gli incarichi 
di direzione degli istituti, dei musei e dei parchi archeologici di cui al 
comma 3, lettera   b)  , sono conferiti dal Direttore generale Musei ai sensi 
dell’articolo 19, comma 5, del decreto legislativo n. 165 del 2001. In 
ogni caso gli incarichi di direzione degli istituti, dei musei, parchi ar-
cheologici e altri luoghi della cultura di cui al comma 3 possono essere 
conferiti secondo le modalità previste dall’articolo 14, comma 2  -bis  , 
del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, e possono essere rinnovati ai sensi 
dell’articolo 22, comma 7  -bis  , del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, 
convertito, con modificazioni, nella legge 21 giugno 2017, n. 96. Ai Di-
rettori degli istituti e musei di cui al comma 3, con l’atto di conferimento 
dei relativi incarichi, possono essere altresì conferite le funzioni di diret-
tore regionale Musei, senza ulteriori emolumenti accessori. 

 7. Il direttore dei musei, parchi archeologici e altri luoghi del-
la cultura di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  , oltre ai compiti attribuiti 
ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e dell’articolo 4, commi 4 e 4  -bis   , del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, svolge, sotto la vigilanza del Dipartimento per la 
valorizzazione del patrimonio culturale, le seguenti funzioni:  

   a)   programma, indirizza, coordina e monitora tutte le attività 
di gestione del museo, ivi inclusa l’organizzazione di mostre ed espo-
sizioni, nonché di studio, valorizzazione, comunicazione e promozione 
del patrimonio museale; 

   b)   autorizza il prestito dei beni culturali delle collezioni di 
propria competenza per mostre od esposizioni sul territorio nazionale 
o all’estero, ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del Codice, anche nel 
rispetto degli accordi di cui all’articolo 15, comma 2, lettera   c)  , sentito, 
per i prestiti all’estero, il Dipartimento per la valorizzazione del patri-
monio culturale, e comunque nel rispetto di quanto previsto dall’artico-
lo 4, comma 13; 

   c)   autorizza le attività di studio e di pubblicazione dei mate-
riali esposti e/o conservati; 

   d)   dispone, sulla base delle linee guida elaborate dal Capo 
del Dipartimento per la valorizzazione del patrimonio culturale, l’affi-
damento diretto o in concessione delle attività e dei servizi pubblici di 
valorizzazione del museo, ai sensi dell’articolo 115 del Codice; 

   e)   autorizza l’esecuzione di opere e lavori di qualunque ge-
nere sui beni culturali mobili loro assegnati, fatto salvo quanto disposto 
dall’articolo 21, comma 3; 

   f)   svolge attività di ricerca; 
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   g)   amministra e controlla i beni dati in consegna all’istituto o 
al luogo della cultura da lui diretto ed esegue sugli stessi anche i relativi 
interventi conservativi; concede altresì l’uso dei medesimi beni cultura-
li, ai sensi degli articoli 106 e 107, del Codice; 

   h)   svolge le funzioni di stazione appaltante, secondo quanto 
previsto dal decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. 

 8. I direttori dei parchi archeologici di rilevante interesse na-
zionale di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)  , esercitano, nel territorio di 
rispettiva competenza, anche le funzioni di tutela dei beni di interesse 
archeologico, anche subacquei, dei beni storici, artistici e demoetno-
antropologici, ivi compresi i dipinti murali e gli apparati decorativi, 
nonché alla tutela dei beni architettonici e alla qualità e alla tutela del 
paesaggio. In particolare svolgono le funzioni di catalogazione e tutela 
del patrimonio culturale, nonché le funzioni previste dagli articoli 14, 
21, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   e comma 4, 32, 38, 46, 49, 50, 52, 88, 
comma 2, 106, 107, 138, comma 3, e 141  -bis  , comma 2 del Codice; 
istruiscono i procedimenti di verifica di cui all’articolo 12 del Codice; 
istruiscono e propongono i provvedimenti di cui all’art. 60 del Codice; 
si esprimono su ogni negozio giuridico che comporti il trasferimento a 
titolo oneroso di beni culturali appartenenti a soggetti pubblici, ai sensi 
degli articoli 55, 56 e 58 del Codice; svolgono le funzioni comunque 
spettanti alle soprintendenze archeologia, belle arti e paesaggio. Il di-
rettore del Parco archeologico del Colosseo esercita, altresì, le funzioni 
di cui al secondo periodo sull’area archeologica di cui all’accordo tra il 
Ministero e Roma Capitale per la valorizzazione dell’area archeologica 
centrale sottoscritto in data 21 aprile 2015. 

 9. Con riguardo alle funzioni svolte ai sensi del comma 8, primo 
periodo, i parchi di cui al comma 3, lettera   a)  , uffici di livello dirigenzia-
le generale, sono sottoposti all’azione generale di direzione, di indirizzo, 
coordinamento e di monitoraggio di cui all’articolo 3, comma 11, ultimo 
periodo, del Dipartimento per la tutela del patrimonio culturale. I parchi 
di cui al comma 3, lettera   b)  , uffici di livello dirigenziale non genera-
le, sono sottoposti all’attività di direzione, indirizzo, coordinamento e 
controllo della Direzione generale Archeologia, belle arti e paesaggio.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 90, comma 12, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 concernente disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003) come 
modificato dalla presente legge:  

 “Art. 90    (Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica)   . — 
1. — 11  -bis   Omissis 

 12. Presso l’Istituto per il credito sportivo è istituito il Fondo 
di garanzia per i finanziamenti sotto qualsiasi forma, ivi compresi ga-
ranzie, fideiussioni e altri impegni di firma:   a)   relativi alla costruzione, 
all’ampliamento, all’attrezzatura, al miglioramento o all’acquisto di im-
pianti sportivi, ivi compresa l’acquisizione delle relative aree, da parte 
di società o associazioni sportive nonché di ogni altro soggetto pubblico 
o privato che persegua, anche indirettamente, finalità sportive   b)   con-
cessi a favore di soggetti pubblici o privati per le attività finalizzate alla 
promozione, all’aggiudicazione e all’organizzazione di grandi eventi 
internazionali. 

   Omissis  .” 
  — Si riporta il comma 357 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 

2021, n.234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024) come modificato 
dalla presente legge:  

 “357. Al fine di consentire l’acquisto di biglietti per rappresenta-
zioni teatrali e cinematografiche e spettacoli dal vivo, libri, abbonamen-
ti a quotidiani e periodici anche in formato digitale, musica registrata, 
prodotti dell’editoria audiovisiva, titoli di accesso a musei, mostre ed 
eventi culturali, monumenti, gallerie, aree archeologiche e parchi natu-
rali    e l’acquisto di strumenti musicali     nonché per sostenere i costi relati-
vi a corsi di musica, di teatro, di danza o di lingua straniera, ai seguenti 
soggetti sono concesse, a decorrere dall’anno 2023:  

   a)   una “Carta della cultura Giovani”, a tutti i residenti nel ter-
ritorio nazionale in possesso, ove previsto, di permesso di soggiorno 
in corso di validità, appartenenti a nuclei familiari con indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE) non superiore a 35.000 euro, 
assegnata e utilizzabile nell’anno successivo a quello del compimento 
del diciottesimo anno di età; 

   b)   una “Carta del merito”, ai soggetti che hanno conseguito, 
non oltre l’anno di compimento del diciannovesimo anno di età, il di-
ploma finale presso istituti di istruzione secondaria superiore o equipa-
rati con una votazione di almeno 100 centesimi, assegnata e utilizzabile 
nell’anno successivo a quello del conseguimento del diploma e cumula-
bile con la Carta di cui alla lettera   a)  .” 

  — Si riporta il comma 121 dell’articolo 1 della legge 13 luglio 
2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione 
e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti) come mo-
dificato dalla presente legge:  

 “121. Al fine di sostenere la formazione continua dei docenti e 
di valorizzarne le competenze professionali, è istituita, nel rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 123, la Carta elettronica per l’aggiorna-
mento e la formazione del docente di ruolo delle istituzioni scolastiche 
di ogni ordine e grado. La Carta, dell’importo nominale di euro 500 
annui per ciascun anno scolastico, può essere utilizzata per l’acquisto 
di libri e di testi, anche in formato digitale, di pubblicazioni e di riviste 
comunque utili all’aggiornamento professionale, per l’acquisto di    har-
dware    e    software   , per l’iscrizione a corsi per attività di aggiornamento e 
di qualificazione delle competenze professionali, svolti da enti accredi-
tati presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, a 
corsi di laurea, di laurea magistrale, specialistica o a ciclo unico, inerenti 
al profilo professionale, ovvero a corsi    post lauream    o a master uni-
versitari inerenti al profilo professionale, per rappresentazioni teatrali 
e cinematografiche, per l’ingresso a musei, mostre ed eventi culturali 
e spettacoli dal vivo,    per l’acquisto di strumenti musicali    nonché per 
iniziative coerenti con le attività individuate nell’ambito del piano trien-
nale dell’offerta formativa delle scuole e del Piano nazionale di forma-
zione di cui al comma 124. La somma di cui alla Carta non costituisce 
retribuzione accessoria né reddito imponibile.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 31 marzo 
2011, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2011, 
n. 75 (Disposizioni urgenti in favore della cultura, in materia di incroci 
tra settori della stampa e della televisione, di razionalizzazione dello 
spettro radioelettrico, di abrogazione di disposizioni relative alla realiz-
zazione di nuovi impianti nucleari, di partecipazioni della Cassa depo-
siti e prestiti, nonché per gli enti del Servizio sanitario nazionale della 
regione Abruzzo):  

 “Art. 1    (Intervento finanziario dello Stato in favore della cultu-
ra).     — 1. In attuazione dell’articolo 9 della Costituzione, a decorrere 
dall’anno 2011:  

   a)   la dotazione del fondo di cui alla legge 30 aprile 1985, 
n. 163, è incrementata di 149 milioni di euro annui; 

   b)   in aggiunta agli ordinari stanziamenti di bilancio è auto-
rizzata la spesa di 80 milioni di euro annui per la manutenzione e la 
conservazione dei beni culturali; 

   c)   è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro annui per inter-
venti a favore di enti ed istituzioni culturali6. 

 2. All’articolo 1, comma 13, quarto periodo, della legge 13 di-
cembre 2010, n. 220, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: “, nonché 
il fondo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, e le risorse destinate alla 
manutenzione ed alla conservazione dei beni culturali”. 

 3. All’articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è 
abrogato il comma 4  -ter  , nonché la lettera   b)   del comma 4  -quater  . 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 236 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2011, e dal comma 3, pari a 45 milioni di 
euro per l’anno 2011 ed a 90 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 
e 2013, si provvede mediante l’aumento dell’aliquota dell’accisa sulla 
benzina e sulla benzina con piombo, nonché dell’aliquota dell’accisa 
sul gasolio usato come carburante di cui all’allegato I del testo unico 
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e 
sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, in modo 
tale da compensare il predetto onere nonché quello correlato ai rimborsi 
di cui all’ultimo periodo del presente comma. La misura dell’aumento 
è stabilita con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane 
da adottare entro sette giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto; il provvedimento è efficace dalla data di pubblicazione sul 
sito internet dell’Agenzia. Agli aumenti disposti ai sensi del presente 
comma ed agli aumenti eventualmente disposti ai sensi dell’articolo 5, 
comma 5  -quinquies  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225, non si ap-
plica l’articolo 1, comma 154, secondo periodo, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662; inoltre, nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 5, 
comma 1, limitatamente agli esercenti le attività di trasporto merci con 
veicoli di massa massima complessiva pari o superiore a 7,5 tonnellate, 
e comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, il maggior onere 
conseguente ai predetti aumenti è rimborsato con le modalità previste 
dall’articolo 6, comma 2, primo e secondo periodo, del decreto legisla-
tivo 2 febbraio 2007, n. 26 . 
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 5. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato a di-
sporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.” 

  — Si riporta il comma 781 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n.234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 “781. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   c)  , del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, è incrementata di 2,1 milio-
ni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, destinati all’erogazione, 
in parti eguali, di contributi in favore dell’Accademia internazionale 
di Imola, dell’Accademia musicale Chigiana e della Scuola di musi-
ca di Fiesole, per il proseguimento della loro attività. Alla ripartizione 
dell’importo di cui al primo periodo si provvede con decreto del Mini-
stro della cultura, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge.” 

  — Si riporta il comma 632 dell’articolo 1 della legge 29 dicembre 
2022, n. 197 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

 “632. Nello stato di previsione del Ministero della cultura è isti-
tuito un fondo da ripartire con una dotazione di 100 milioni di euro per 
l’anno 2023, di 34 milioni di euro per l’anno 2024, di 32 milioni di 
euro per l’anno 2025 e di 40 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2026. Con decreto del Ministro della cultura, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri di 
riparto e di attribuzione delle risorse del fondo di cui al primo periodo.”   

  Art. 15.

      Misure urgenti a favore degli investimenti
nei paesi esteri    

     1. Le domande di finanziamento agevolato presentate 
per la misura di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto-
legge 29 giugno 2024, n. 89   , convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 120   , nonché le doman-
de di finanziamento agevolato a valere sul fondo di cui 
all’articolo 2, primo comma, del decreto-legge 28 mag-
gio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 1981, n. 394, che riguardano il Continen-
te africano   ,    presentate fino al 31 dicembre 2025, sono 
esentate, a domanda del richiedente, dalla prestazione 
della garanzia. Ai relativi oneri, pari a 613.000 euro per 
l’anno 2025, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione, per l’anno 2025, del fondo di cui all’articolo 72, 
comma 1, lettera   d)  , del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, come rifinanziato dall’articolo 1, comma 49, 
lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per le 
finalità di cui alla lettera   d)   del comma 1 del suddetto 
articolo 72. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto,    la società SIMEST S.p.A.    versa all’en-
trata del bilancio dello Stato una quota pari a euro 100 mi-
lioni delle risorse disponibili sul conto corrente di tesore-
ria n. 22044 e derivanti dall’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 49, lettera   b)  , della legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dall’effet-
tivo versamento disposto dal primo periodo, e comunque 
entro il 31 dicembre 2024, l’importo ivi previsto è suc-
cessivamente riassegnato al fondo rotativo per operazioni 
di venture capital di cui all’articolo 1, comma 932, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296.   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 29 giugno 

2024, n.89 convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, 
n. 120 (Disposizioni urgenti per le infrastrutture e gli investimenti di 
interesse strategico, per il processo penale e in materia di sport):  

 “Art. 10    (Misure urgenti per il sostegno della presenza di impre-
se italiane nel continente africano e per l’internazionalizzazione delle 
imprese italiane).    — 1. Le disponibilità del fondo rotativo di cui all’ar-
ticolo 2, primo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, nel limite 
di euro 200 milioni, possono essere utilizzate per concedere finanzia-
menti agevolati alle imprese che stabilmente sono presenti, esportano o 
si approvvigionano nel continente africano, ovvero che sono stabilmen-
te fornitrici delle predette imprese, al fine di sostenerne spese di investi-
mento per il rafforzamento patrimoniale, investimenti digitali, ecologici 
nonché produttivi o commerciali. Nei casi previsti dal presente comma 
è ammesso il cofinanziamento a fondo perduto di cui all’articolo 72, 
comma 1, lettera   d)  , del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, nel limite del 10 per 
cento dei finanziamenti concessi ai sensi del primo periodo, fatto salvo 
quanto previsto dal comma 4 del presente articolo. 

 2. La misura di cui al comma 1 si applica nel rispetto del rego-
lamento (UE) 2023/2831 della Commissione, del 13 dicembre 2023, 
secondo condizioni, termini e modalità stabiliti con una o più delibera-
zioni del Comitato agevolazioni di cui all’articolo 1, comma 270, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

  3. Possono accedere alla misura di cui al comma 1 le imprese 
con sede legale in Italia che, alternativamente:  

   a)    hanno realizzato un fatturato estero non inferiore alla quota 
minima stabilita con la deliberazione di cui al comma 2 e che:  

 1) sono stabilmente presenti sul mercato africano, oppure 
 2) hanno realizzato esportazioni verso i mercati africani o 

importazioni dai mercati africani in misura non inferiore a soglie stabi-
lite con deliberazione di cui al comma 2; 

   b)    sono parte di una filiera produttiva a vocazione esportatrice 
e il cui fatturato, in misura non inferiore alla soglia stabilita con delibe-
razione di cui al comma 2, deriva da comprovate operazioni di fornitura 
a beneficio di imprese che:  

 1) sono stabilmente presenti sul mercato africano, oppure 
 2) hanno realizzato esportazioni verso i mercati africani ov-

vero importazioni dai mercati africani, in misura non inferiore a soglie 
stabilite con la deliberazione di cui al comma 2. 

 4. Per le domande di finanziamento agevolato del fondo rotativo 
di cui all’articolo 2, primo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, 
n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, 
riguardanti il continente africano proposte da imprese localizzate nelle 
regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sici-
lia e Sardegna, i cofinanziamenti a fondo perduto di cui all’articolo 72, 
comma 1, lettera   d)  , del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 sono concessi fino 
al limite del venti per cento. 

 5. Al fine di sostenere iniziative e progetti promossi nell’am-
bito del Piano Mattei di cui all’articolo 1 del decreto-legge 15 novem-
bre 2023, n. 161, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 gennaio 
2024, n. 2, la Cassa depositi e prestiti Spa è autorizzata, nel limite mas-
simo di 500 milioni di euro per l’anno 2024, a concedere finanziamenti 
sotto qualsiasi forma anche mediante strumenti di debito subordinato, a 
valere sulla gestione separata di cui all’articolo 5, comma 7, lettera   a)  , 
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. I finanziamenti di cui al 
presente comma sono concessi, anche congiuntamente al finanziamento 
bancario o di altre istituzioni finanziarie, prioritariamente a favore di 
imprese stabilmente operative in Stati del continente africano, per la 
realizzazione di interventi nei seguenti settori, in coerenza con le fi-
nalità del richiamato Piano Mattei: infrastrutture; tutela dell’ambiente 
e approvvigionamento e sfruttamento sostenibile delle risorse naturali, 
incluse quelle idriche ed energetiche; salute; agricoltura e sicurezza ali-
mentare; manifatturiero. 

 6. Al fine di massimizzare l’impatto derivante dagli interventi di 
cui al comma 5, le esposizioni della Cassa depositi e prestiti Spa sono 
assistite dalla garanzia dello Stato, nei limiti delle risorse di cui al com-
ma 10, in misura pari all’80 per cento in relazione al singolo intervento. 
La garanzia dello Stato, in ogni caso riferita solo alle esposizioni della 
Cassa depositi e prestiti Spa anche nell’eventualità di finanziamento 
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erogato congiuntamente con altri soggetti o istituzioni, è esplicita, in-
condizionata, irrevocabile, autonoma e a prima richiesta ed è rilasciata a 
titolo non oneroso o comunque a condizioni concessionali, nel rispetto 
della normativa europea sugli aiuti di Stato, ove applicabile. La garan-
zia dello Stato si estende al rimborso del capitale e al pagamento degli 
interessi. 

 7. Ai fini dell’ammissione degli interventi di cui al comma 5, 
la Cassa depositi e prestiti Spa svolge l’istruttoria di ciascun interven-
to. In caso di esito favorevole, la Cassa depositi e prestiti Spa approva 
gli interventi e ne dà comunicazione, mediante apposita relazione, a un 
Comitato tecnico, il quale, previa verifica della coerenza dell’intervento 
con le finalità e i settori di cui al comma 5, ne delibera la procedibilità. Il 
Comitato tecnico di cui al precedente periodo è istituito, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri nell’ambito della Struttura di missione per l’at-
tuazione del Piano Mattei, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Il Comitato tecnico è composto da quattro rappresen-
tanti della Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui uno con funzioni 
di Presidente, da un rappresentante del Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, da un rappresentante del Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica e da un rappresentante del 
Ministero dell’economia e delle finanze. Ai componenti del Comitato 
tecnico non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o 
altri emolumenti comunque denominati. 

 8. Acquisita la favorevole delibera del Comitato tecnico di cui al 
comma 7, la Cassa depositi e prestiti Spa può sottoscrivere la documen-
tazione contrattuale degli interventi di cui al comma 5 con il soggetto 
beneficiario degli stessi. 

 9. La Cassa depositi e prestiti Spa comunica al Comitato tecnico 
di cui al comma 7 e al Ministero dell’economia e delle finanze, entro 
trenta giorni, l’effettuazione e gli importi delle erogazioni effettuate in 
relazione a ciascun intervento. La Cassa depositi e prestiti Spa presenta 
altresì ai soggetti di cui al precedente periodo, entro il 30 aprile di cia-
scun anno, una relazione sull’andamento di ciascun intervento ammesso 
alla garanzia dello Stato ai sensi del presente articolo, relativo all’eser-
cizio precedente. 

 10. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al comma 6, nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è isti-
tuito un fondo di garanzia con una dotazione di 400 milioni di euro 
per l’anno 2024. Ai relativi oneri, pari a 400 milioni di euro per l’anno 
2024, si provvede mediante corrispondente versamento all’entrata del 
bilancio dello Stato delle risorse della contabilità speciale di cui all’ar-
ticolo 7  -quinquies  , comma 7, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, che resta-
no acquisite all’erario. Per la gestione del Fondo è autorizzata l’apertura 
di un conto corrente di tesoreria centrale intestato alla Cassa depositi e 
prestiti. 

 11. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, sono determinati l’orientamento strategico e le priorità di inve-
stimento delle risorse del Fondo italiano per il clima, di cui all’articolo, 
1 commi 488 e seguenti, della legge 30 dicembre 2021 n. 234, da desti-
nare, anche in parte, a supporto delle finalità e degli obiettivi del Piano 
Mattei di cui all’articolo 1 del decreto-legge 15 novembre 2023, n. 161, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 gennaio 2024, n. 2. In tal 
caso, le funzioni del Comitato di indirizzo e del Comitato direttivo di 
cui al comma 496 del citato articolo 1 della legge n. 234 del 2021 sono 
svolte dal Comitato tecnico di cui al comma 7. 

 12. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, la società Simest SpA versa all’entrata una quota pari a 
euro 50 milioni delle risorse disponibili sul conto corrente di tesoreria 
n. 22044 e derivanti dall’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 49, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2021, n. 234. Con decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta 
giorni dall’effettivo versamento disposto dal primo periodo, l’importo 
ivi previsto è successivamente riassegnato al fondo rotativo per ope-
razioni di venture capital di cui all’articolo 1, comma 932, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296.” 

  — Si riporta l’articolo 2 del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394 (Prov-
vedimenti per il sostegno delle esportazioni italiane):  

 “Art. 2. — È istituito presso il Mediocredito centrale un fondo 
a carattere rotativo destinato alla concessione di finanziamenti a tasso 
agevolato alle imprese esportatrici a fronte di programmi di penetrazio-
ne commerciale di cui all’art. 15, lettera   n)  , della legge 24 maggio 1977, 

n. 277, in Paesi diversi da quelli delle Comunità europee nonché a fronte 
di attività relative alla promozione commerciale all’estero del settore 
turistico al fine di acquisire i flussi turistici verso l’Italia. 

 La disposizione di cui al primo comma del presente articolo si 
applica anche alle imprese alberghiere e turistiche limitatamente alle 
attività volte ad incrementare la domanda estera del settore.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 72 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n.18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di so-
stegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19):  

 “Art. 72    (Misure per l’internazionalizzazione del sistema Paese 
e potenziamento dell’assistenza ai connazionali all’estero in situazione 
di difficoltà).     — 1. Nello stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale è istituito il fondo da ripartire 
denominato “Fondo per la promozione integrata”, con una dotazione 
iniziale di 400 milioni di euro per l’anno 2020, volto alla realizzazione 
delle seguenti iniziative:  

   a)   realizzazione di una campagna straordinaria di comunica-
zione volta a sostenere le esportazioni italiane e l’internazionalizzazione 
del sistema economico nazionale nel settore agroalimentare e negli altri 
settori colpiti dall’emergenza derivante dalla diffusione del Covid-19, 
anche avvalendosi di ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’in-
ternazionalizzazione delle imprese italiane; 

   b)   potenziamento delle attività di promozione del sistema 
Paese realizzate, anche mediante la rete all’estero, dal Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e da ICE-Agenzia per la 
promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane; 

   c)   cofinanziamento di iniziative di promozione dirette a mer-
cati esteri realizzate da altre amministrazioni pubbliche di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, mediante 
la stipula di apposite convenzioni; 

   d)   concessione di cofinanziamenti a fondo perduto fino al 
dieci per cento dei finanziamenti concessi ai sensi dell’articolo 2, pri-
mo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, quale incentivo da 
riconoscere a fronte di iniziative caratterizzate da specifiche finalità o 
in settori o aree geografiche ritenuti prioritari, secondo criteri selettivi 
e modalità stabiliti con una o più delibere del Comitato agevolazioni di 
cui all’articolo 1, comma 270, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. I 
cofinanziamenti sono concessi tenuto conto delle risorse disponibili e 
nei limiti e alle condizioni previsti dalla vigente normativa europea in 
materia di aiuti di Stato. Fino al 31 dicembre 2021 i cofinanziamenti 
a fondo perduto sono concessi fino al limite del venticinque per cento 
dei finanziamenti concessi ai sensi dell’articolo 2, primo comma, del 
decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, tenuto conto delle risorse disponibili 
e dell’ammontare complessivo delle domande di finanziamento presen-
tate nei termini e secondo le condizioni stabilite con una o più delibere 
del Comitato agevolazioni. 

  2. In considerazione dell’esigenza di contenere con immedia-
tezza gli effetti negativi sull’internazionalizzazione del sistema Paese 
in conseguenza della diffusione del Covid-19, agli interventi di cui al 
comma 1, nonché a quelli inclusi nel piano straordinario di cui all’ar-
ticolo 30 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, si applicano, fino 
al 31 dicembre 2020, le seguenti disposizioni:  

   a)   i contratti di forniture, lavori e servizi possono essere ag-
giudicati con la procedura di cui all’articolo 63, comma 6, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   b)   il Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale e ICE-Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionaliz-
zazione delle imprese italiane possono avvalersi, con modalità definite 
mediante convenzione, e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, dell’Agenzia nazionale per l’attrazione degli inve-
stimenti e lo sviluppo di impresa Spa - Invitalia; 

 b  -bis  ) nell’ambito degli stanziamenti di cui al comma 1, il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale può 
stipulare con enti pubblici e privati convenzioni per l’acquisizione di 
servizi di consulenza specialistica in materia di internazionalizzazione 
del sistema Paese. 

 3. Le iniziative di cui al presente articolo sono realizzate nel 
rispetto delle linee guida e di indirizzo strategico in materia di interna-
zionalizzazione delle imprese adottate dalla Cabina di regia di cui all’ar-
ticolo 14, comma 18  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
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tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Fondo di 
cui al comma 1 è ripartito tra le diverse finalità con decreto del Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

 4. Agli oneri di cui al comma 1 si provvede ai sensi 
dell’articolo 126. 

 4  -bis   . Al fine di sostenere i cittadini italiani all’estero nell’am-
bito dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, nello stato di previ-
sione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internaziona-
le sono autorizzati i seguenti interventi:  

   a)   la spesa di euro 1 milione per l’anno 2020 ad integrazione 
delle misure per la tutela degli interessi italiani e della sicurezza dei 
cittadini presenti all’estero in condizioni di emergenza, ivi inclusa la 
protezione del personale dipendente di amministrazioni pubbliche in 
servizio, anche temporaneamente, al di fuori del territorio nazionale; 

   b)   la spesa di euro 6 milioni per l’anno 2020 ad integrazio-
ne delle misure per l’assistenza ai cittadini all’estero in condizioni di 
indigenza o di necessità, ai sensi degli articoli da 24 a 27 del decreto 
legislativo 3 febbraio 2011, n. 71. 

 4  -ter  . Nei limiti dell’importo complessivo di cui al comma 4  -
bis  , lettera   b)  , è autorizzata, fino al 31 luglio 2020, l’erogazione di sus-
sidi senza promessa di restituzione anche a cittadini non residenti nella 
circoscrizione consolare. 

 4  -quater  . Agli oneri derivanti dai commi 4  -bis   e 4  -ter  , pari a 5 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2020-2022, nell’ambito del programma 
“Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’an-
no 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.” 

  — Si riporta il comma 49 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021, n.234 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024):  

  “49. Per il sostegno all’internazionalizzazione delle imprese ita-
liane, sono disposti i seguenti interventi:  

   a)   la dotazione del fondo rotativo di cui all’articolo 2, pri-
mo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, è incrementata di 1,5 
miliardi di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026; 

   b)   la dotazione del fondo di cui all’articolo 72, comma 1, del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, è incrementata di 150 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, per le finalità di cui alla lettera   d)   
del medesimo comma. 

   Omissis  .” 
  — Si riporta il comma 932 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 

2006, n.296 concernente disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007):  

 “932. Tutti i fondi rotativi gestiti dalla SIMEST Spa destinati ad 
operazioni di venture capital in Paesi non aderenti all’Unione europea 
nonché il fondo di cui all’articolo 5, comma 2, lettera   c)  , della legge 
21 marzo 2001, n. 84, sono unificati in un unico fondo.”   

  Art. 16.

      Utilizzo da parte dell’organo commissariale di ILVA 
S.p.A. delle somme rivenienti dalla sottoscrizione di 
obbligazioni    

     1. Le somme di cui all’articolo 3, comma 1, decimo 
periodo, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, 
possono essere impiegate dall’organo commissariale di 
ILVA S.p.A. anche per le finalità di cui agli articoli 208, 
comma 11, lettera   g)  , e 29  -sexies  , comma 9  -septies  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 5 gennaio 
2015, n.1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n.20 
(Disposizioni urgenti per l’esercizio di imprese di interesse strategico 
nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e dell’area di Taranto):  

 “Art. 3    (Disposizioni finanziarie).    — 1. Nell’ambito della pro-
cedura di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge n. 347, 
l’organo commissariale di ILVA S.p.A. è autorizzato a richiedere il 
trasferimento delle somme sequestrate, subentrando nel procedimento 
già promosso ai sensi dell’articolo 1, comma 11  -quinquies  , del decreto-
legge n. 61, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto. A seguito dell’apertura della procedura di amministra-
zione straordinaria, l’organo commissariale è autorizzato a richiedere 
che l’autorità giudiziaria procedente disponga l’impiego delle somme 
sequestrate, in luogo dell’aumento di capitale, per la sottoscrizione di 
obbligazioni emesse dalla società in amministrazione straordinaria. Il 
credito derivante dalla sottoscrizione delle obbligazioni è prededucibile 
ai sensi dell’articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e 
successive modificazioni, ma subordinato alla soddisfazione, nell’or-
dine, dei crediti prededucibili di tutti gli altri creditori della procedu-
ra di amministrazione straordinaria nonché dei creditori privilegiati ai 
sensi dell’articolo 2751  -bis  , numero 1), del codice civile. L’emissione 
è autorizzata ai sensi dell’articolo 2412, sesto comma, del codice civi-
le. Le obbligazioni sono emesse a un tasso di rendimento parametra-
to a quello mediamente praticato sui rapporti intestati al Fondo unico 
giustizia ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, 
n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 181. Il sequestro penale sulle somme si converte in sequestro delle 
obbligazioni. Le obbligazioni di nuova emissione sono nominative e 
devono essere intestate al Fondo unico giustizia e, per esso, ad Equitalia 
Giustizia S.p.A. quale gestore   ex lege   del predetto Fondo. Il versamento 
delle somme sequestrate avviene al momento della sottoscrizione delle 
obbligazioni, in misura pari all’ammontare di queste ultime. Le attività 
poste in essere da Equitalia Giustizia S.p.A. devono svolgersi, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 11  -quinquies  , del decreto-legge n. 61, sulla base 
delle indicazioni fornite dall’autorità giudiziaria procedente. Le som-
me rivenienti dalla sottoscrizione delle obbligazioni sono versate in un 
patrimonio dell’emittente destinato all’attuazione e alla realizzazione 
del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria 
dell’impresa in amministrazione straordinaria, previa restituzione dei 
finanziamenti statali di cui all’articolo 1, comma 6  -bis  , del decreto-leg-
ge 4 dicembre 2015, n. 191, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° febbraio 2016, n. 13, per la parte eventualmente erogata, e, nei limiti 
delle disponibilità residue, a interventi volti alla tutela della sicurezza e 
della salute, di ripristino e di bonifica ambientale secondo le modalità 
previste dall’ordinamento vigente. Ove le bonifiche ambientali siano 
completate, le ulteriori disponibilità che eventualmente residuano pos-
sono essere destinate per un ammontare determinato, nel limite massi-
mo di 150 milioni di euro, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adottato su proposta del Ministro dell’ambiente e della sicurez-
za energetica di concerto con i Ministri delle imprese e del made in Italy 
e dell’economia e delle finanze e con l’Autorità politica delegata in ma-
teria di Sud e di politiche di coesione, sentito il Presidente della regione 
Puglia, a progetti di decarbonizzazione del ciclo produttivo dell’acciaio 
presso lo stabilimento siderurgico di Taranto, proposti anche dal gestore 
dello stabilimento stesso ed attuati dall’organo commissariale di ILVA 
S.p.A., che può a tal fine avvalersi del gestore dello stabilimento ovvero 
di organismi in house dello Stato. Restano comunque impregiudicate le 
intese già sottoscritte fra il gestore e l’organo commissariale di ILVA 
S.p.A alla data di entrata in vigore della presente disposizione. I criteri 
e le modalità di valutazione, approvazione e attuazione dei progetti di 
decarbonizzazione da parte dell’organo commissariale di ILVA S.p.A. 
sono individuati con il decreto di cui al decimo periodo, che contiene 
altresì l’indicazione del termine massimo di realizzazione dei predetti 
progetti. È fatta salva la facoltà per il gestore dello stabilimento di pre-
sentare progetti di decarbonizzazione ad integrazione di quelli previsti 
dal decimo periodo, da attuare con oneri a proprio carico, comunque 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, e sottoposti alla 
valutazione e approvazione da parte dell’organo commissariale di ILVA 
S.p.A. secondo i criteri e le modalità indicati nel decreto di cui al mede-
simo decimo periodo. 

 1  -bis  . All’articolo 1, comma 11  -quinquies  , del decreto-legge 
n. 61, al primo periodo, le parole: “, non oltre l’anno 2014” sono sop-
presse e le parole: “il giudice” sono sostituite dalle seguenti: “l’autorità 
giudiziaria” e, all’ultimo periodo, la parola: “giurisdizionale” è sostitui-
ta dalla seguente: “giudiziaria”. 
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 1  -ter  . L’organo commissariale di ILVA S.p.A, al fine della re-
alizzazione degli investimenti necessari al risanamento ambientale, 
nonché di quelli destinati ad interventi a favore di ricerca, sviluppo e 
innovazione, formazione e occupazione, nel rispetto della normativa 
dell’Unione europea in materia, è autorizzato a contrarre finanziamenti 
per un ammontare complessivo fino a 400 milioni di euro, assistiti dalla 
garanzia dello Stato. Il predetto finanziamento è rimborsato dall’organo 
commissariale in prededuzione rispetto agli altri debiti, ai sensi dell’ar-
ticolo 111, primo comma, numero 1), del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, e successive modificazioni. La garanzia dello Stato è a prima 
richiesta, esplicita, incondizionata e irrevocabile. E’ istituito nello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo a 
copertura delle garanzie dello Stato concesse ai sensi della presente di-
sposizione, con una dotazione iniziale di 150 milioni di euro per l’anno 
2015 e di 50 milioni di euro per l’anno 2016. E’ autorizzata, allo scopo, 
l’istituzione di un’apposita contabilità speciale su cui confluiscono le 
predette risorse. Al relativo onere, pari a 150 milioni di euro per l’anno 
2015 e a 50 milioni di euro per l’anno 2016, si provvede mediante corri-
spondente utilizzo delle disponibilità in conto residui, iscritte in bilancio 
rispettivamente negli anni 2015 e 2016, relative all’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 
e successive modificazioni. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, anche in conto residui, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

  2. Ai fini dell’attuazione delle prescrizioni di cui al D.P.C.M. 
14 marzo 2014, il Commissario straordinario dell’amministrazione stra-
ordinaria è titolare di contabilità speciali, aperte presso la tesoreria sta-
tale, in cui confluiscono:  

   a)   le risorse assegnate dal CIPE con propria delibera, previa 
presentazione di un progetto di lavori, a valere sul Fondo di sviluppo e 
coesione di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nel limite 
delle risorse annualmente disponibili e garantendo comunque la neutra-
lità dei saldi di finanza pubblica; 

   b)   altre eventuali risorse a qualsiasi titolo destinate o da desti-
nare agli interventi di risanamento ambientale. 

 3. Il Commissario straordinario rendiconta, secondo la normati-
va vigente, l’utilizzo delle risorse di tutte le contabilità speciali aperte 
e ne fornisce periodica informativa al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, al Ministero dello sviluppo economico e 
alle autorità giudiziarie interessate nonché, con una relazione semestra-
le, alle Camere. 

 4. Resta fermo il diritto di rivalsa da parte dello Stato nei con-
fronti dei responsabili del danno ambientale. 

 5. Allo scopo di definire tempestivamente le pendenze tuttora 
aperte, il commissario straordinario, entro sessanta giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto, è autorizzato a sottoscrivere con FIN-
TECNA S.p.A., in qualità di avente causa dell’IRI, un atto convenzio-
nale di liquidazione dell’obbligazione contenuta nell’articolo 17.7 del 
contratto di cessione dell’ILVA Laminati Piani (oggi ILVA S.p.A.). La 
liquidazione è determinata nell’importo di 156.000.000 di euro, ha ca-
rattere definitivo, non è soggetta ad azione revocatoria e preclude ogni 
azione concernente il danno ambientale generatosi, relativamente agli 
stabilimenti produttivi ceduti dall’IRI in sede di privatizzazione della 
ILVA Laminati Piani (oggi ILVA S.p.A.), antecedentemente al 16 marzo 
1995. Le somme rinvenienti da detta operazione affluiscono nella con-
tabilità ordinaria del Commissario straordinario. 

 5  -bis  . Ai fini della messa in sicurezza e gestione dei rifiuti radio-
attivi in deposito nell’area ex Cemerad ricadente nel comune di Statte, 
in provincia di Taranto, sono destinati fino a dieci milioni di euro a 
valere sulle risorse disponibili sulla contabilità speciale aperta ai sensi 
dell’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 agosto 2012, n. 129, con-
vertito dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171. 

 5  -ter  . Qualora, per effetto dell’attuazione del comma 1, si de-
terminino nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, ai medesi-
mi si fa fronte mediante una riduzione di pari importo delle risorse del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il periodo di programmazione 
2014-2020, indicate all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147. A tal fine, il CIPE, con propria delibera, individua le ri-
sorse disponibili sulla programmazione 2014-2020, eventualmente ri-
programmando le assegnazioni che non abbiano dato luogo a obblighi 
giuridicamente vincolanti.” 

 — Si riporta il testo degli articoli 29  -sexies  , comma 9  -septies    e 
208, comma 11, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 (Norme in 
materia ambientale):  

 “Art. 29  -sexies       (Autorizzazione integrata ambientale).     — 1. — 
9  -sexies  . Omissis 

 9  -septies  . A garanzia degli obblighi di cui alla lettera c del com-
ma 9  -quinquies  , l’autorizzazione integrata ambientale prevede adeguate 
garanzie finanziarie, da prestare entro 12 mesi dal rilascio in favore del-
la regione o della provincia autonoma territorialmente competente. Con 
uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare sono stabiliti criteri che l’autorità competente dovrà tenere in 
conto nel determinare l’importo di tali garanzie finanziarie. 

   Omissis  .” 
 “Art. 208    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smalti-

mento e di recupero dei rifiuti).    — 1. — 10. Omissis 
  11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-

cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’articolo 178 e 
contiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici 

con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature 
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e alla modalità di 
verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al pro-
getto approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa 

successivi che si rivelino necessarie; 
   g)   le garanzie finanziarie richieste, che devono essere presta-

te solo al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le 
garanzie finanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 
successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a 
quanto disposto dall’articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, 
n. 36; 

   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con 
quanto previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di tratta-
mento termico dei rifiuti, anche accompagnati da recupero energetico. 

   Omissis  .”   

  Art. 16  - bis 
      Disposizioni urgenti a sostegno del settore suinicolo    

      1. Al fine di sostenere gli operatori della filiera suini-
cola danneggiati dal blocco alla movimentazione degli 
animali in conseguenza della diffusione della peste sui-
na africana, alle imprese della produzione primaria che 
svolgono attività di allevamento di scrofe da riproduzione 
a ciclo aperto, di scrofe da riproduzione a ciclo chiuso e 
di suini da ingrasso, comprensive di allevamenti da svez-
zamento e magronaggio, è concesso, nel limite massimo 
di 10 milioni di euro, per l’anno 2024, un contributo a 
titolo di sostegno in base all’entità del reale danno eco-
nomico patito, sulla base dei requisiti, delle condizioni e 
delle procedure individuate dal decreto del Ministro del-
le politiche agricole alimentari e forestali del 28 luglio 
2022 e dai decreti del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste del 29 settembre 2023 
e del 29 dicembre 2023, pubblicati, rispettivamente, nelle 
Gazzette Ufficiali n. 216 del 15 settembre 2022, n. 265 del 
13 novembre 2023 e n. 37 del 14 febbraio 2024. All’Agen-
zia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) è riconosciu-
to un importo pari al 2 per cento dell’ammontare dei 
contributi erogati ai sensi del presente comma a titolo di 
rimborso per le spese di gestione.  
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  2. La concessione dei contributi economici di cui al 
comma 1 è subordinata alla preventiva verifica della 
compatibilità dei medesimi con la normativa dell’Unione 
europea in materia di aiuti di Stato nel settore agricolo e 
agroalimentare.  

  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari complessiva-
mente a 10 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede, 
quanto a 5 milioni di euro, mediante le risorse rivenienti 
dalle economie residue derivanti dall’attuazione degli in-
terventi di cui all’articolo 26, comma 1, del decreto-leg-
ge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, e, quanto a 5 milioni 
di euro, mediante le risorse rivenienti dalle economie 
residue derivanti dall’attuazione degli interventi di cui 
all’articolo 223, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, già nella disponibilità dell’AGEA. 
Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di 
fabbisogno e di indebitamento netto, pari a 10 milioni di 
euro per l’anno 2024, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per la compensazione degli 
effetti finanziari non previsti a legislazione vigente con-
seguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di 
cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189.  

   4. All’articolo 2 del decreto-legge 17 febbraio 2022, 
n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 
2022, n. 29, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 2  -bis  , al primo periodo, dopo le paro-
le: «idonee al contenimento dei cinghiali selvatici» sono 
aggiunte le seguenti: «; spetta alle società concessionarie 
autostradali e agli enti proprietari delle strade attuare gli 
interventi necessari per il rafforzamento delle barriere 
stradali e autostradali mediante la chiusura, ove possibi-
le, dei varchi che corrono al di sotto del solido stradale, 
quali strade bianche, tombini, sottopassi o corsi d’acqua, 
ovvero al di sopra nei tratti in galleria, previa approva-
zione da parte del Commissario straordinario degli inter-
venti e delle modalità di finanziamento dei corrispondenti 
oneri» e, al terzo periodo, dopo le parole: «per l’anno 
2022» sono aggiunte le seguenti: «e di 13 milioni di euro 
per l’anno 2025»;   

     b)   al comma 2  -quinquies  , le parole: «, pari a 10 mi-
lioni di euro per l’anno 2022,» sono soppresse, dopo le 
parole: «si provvede» sono inserite le seguenti: «, quanto 
a 10 milioni di euro per l’anno 2022,» e dopo le parole: 
«dalla legge 28 marzo 2022, n. 25» sono aggiunte le se-
guenti: «, quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente riduzione del Fondo istitui-
to dall’articolo 1, comma 443, della legge 30 dicembre 
2023, n. 213, e, quanto a 3 milioni di euro per l’anno 
2025, mediante corrispondente riduzione del fondo di 
conto capitale di cui all’articolo 34  -ter  , comma 5, del-
la legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della salute per il 
triennio 2024-2026»;   

     c)   dopo il comma 2  -quinquies    è inserito il seguente:    
   «2  -sexies  . Al fine di potenziare la ricerca delle 

carcasse nelle aree destinate al depopolamento intor-
no alle barriere artificiali deputate al confinamento dei 

cinghiali, il Commissario straordinario è altresì autoriz-
zato a riconoscere un contributo, nel limite massimo di 
150 euro per unità, in favore dei soggetti che, abilitati al 
contenimento con metodi selettivi, conferiscono carcasse 
nelle aree di stoccaggio o nei macelli autorizzati. A tal 
fine è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l’anno 
2025, che confluisce nella contabilità speciale intestata 
al Commissario straordinario».   

  5. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al com-
ma 4, lettera   c)  , pari complessivamente a 1 milione di 
euro per l’anno 2025, si provvede mediante riduzione 
delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-
2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste   .   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 26 del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, 
n. 25 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori 
economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all’emergen-
za da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti degli aumenti 
dei prezzi nel settore elettrico):  

 “Art. 26    (Misure urgenti a sostegno del settore suinicolo e viti-
vinicolo).    — 1. Al fine di tutelare gli allevamenti suinicoli dal rischio 
di contaminazione dal virus responsabile della peste suina africana e 
indennizzare gli operatori della filiera suinicola danneggiati dal blocco 
della movimentazione degli animali e delle esportazioni di prodotti tra-
sformati, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali sono istituiti due fondi denominati, rispettivamen-
te, «Fondo di parte capitale per gli interventi strutturali e funzionali in 
materia di biosicurezza» (di seguito, «Fondo di parte capitale»), con una 
dotazione di 15 milioni di euro per l’anno 2022 e «Fondo di parte cor-
rente per il sostegno della filiera suinicola» (di seguito, «Fondo di parte 
corrente»), con una dotazione di 35 milioni di euro per l’anno 2022. 

 2. Il Fondo di parte capitale è destinato al rafforzamento degli 
interventi strutturali e funzionali in materia di biosicurezza, in confor-
mità alle pertinenti norme nazionali e dell’Unione europea, ed è ripartito 
tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano con decre-
to del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base di criteri che 
tengano conto della consistenza suinicola, della eventuale realizzazione 
di progetti di riduzione dell’uso delle gabbie e del numero delle strutture 
produttive a maggiore rischio, comprese quelle ad uso familiare e che 
praticano l’allevamento semibrado, attribuendo priorità alle aree delimi-
tate ai sensi dell’articolo 63, paragrafo 1, del regolamento delegato (UE) 
2020/687 della Commissione, del 17 dicembre 2019, e alle province 
confinanti con quelle in cui sono situati i comuni interessati dai provve-
dimenti di blocco della movimentazione degli animali. 

 3. Il Fondo di parte corrente è destinato ad indennizzare gli ope-
ratori della filiera colpiti dalle restrizioni sulla movimentazione degli 
animali e sulla commercializzazione dei prodotti derivati. Con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le modalità di 
quantificazione dei contributi erogabili ai produttori della filiera suini-
cola a titolo di sostegno per i danni subiti, sulla base dell’entità del reale 
danno economico patito. 

 4. La concessione dei contributi economici di cui al presente ar-
ticolo è subordinata alla preventiva verifica della compatibilità dei me-
desimi con le pertinenti norme dell’Unione europea in materia di aiuti di 
Stato nel settore agricolo e agroalimentare. 

 4  -bis   . All’articolo 38 della legge 12 dicembre 2016, n. 238 151, 
dopo il comma 5 è inserito il seguente:  

 «5  -bis  . Per i vini a IGP, le operazioni di assemblaggio delle 
partite o delle frazioni di partita di ‘vini finiti’ e dei prodotti atti alla ri-
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fermentazione per la produzione di vini frizzanti e spumanti derivanti da 
uve raccolte fuori zona (massimo 15 per cento) con vini derivanti da uve 
della zona di produzione (minimo 85 per cento) sono effettuate anche in 
una fase successiva alla produzione, nell’ambito della zona di elabora-
zione delimitata nel disciplinare della specifica IGP, tenendo conto delle 
eventuali deroghe previste nello stesso disciplinare». 

 5. Agli oneri di cui al presente articolo, pari ad euro 50 milioni 
per l’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 32.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 223, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n.77, recante misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epide-
miologica da COVID-19:  

 “Art. 223    (Contenimento della produzione e miglioramento del-
la qualità)   . — 1. Al fine di far fronte alla crisi di mercato nel settore 
vitivinicolo conseguente alla diffusione del virus COVID-19, nello stato 
di previsione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 
è stanziato l’importo di 100 milioni di euro per l’anno 2020, da desti-
nare alle imprese viticole che si impegnano alla riduzione volontaria 
della produzione di uve destinate a vini a denominazione di origine ed 
a indicazione geografica attraverso la pratica della vendemmia verde 
parziale da realizzare nella corrente campagna. La riduzione di produ-
zione di uve destinate alla vinificazione non può essere inferiore al 15 
per cento rispetto al valore medio delle quantità prodotte negli ultimi 5 
anni, escludendo le campagne con produzione massima e minima, come 
risultanti dalle dichiarazioni di raccolta e di produzione presentate ai 
sensi del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali del 18 luglio 2019, n. 7701 che ha abrogato il decreto ministeriale 
del 26 ottobre 2015 n. 5811, da riscontrare con i dati relativi alla campa-
gna vendemmiale 2020/21 presenti nel Registro telematico istituito con 
decreto ministeriale n. 293 del 20 marzo 2015. Con decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, adottato di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano entro 30 giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono stabilite le procedure attuative, le 
priorità di intervento e i criteri per l’erogazione del contributo da corri-
spondere alle imprese viticole. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalle economie residue derivanti 
dall’attuazione dell’intervento di riduzione volontaria della produzione 
di uve, di cui al comma 1, pari a 61,34 milioni di euro per l’anno 2020, 
cui si aggiungono le ulteriori economie quantificate all’esito dell’istrut-
toria in corso, sono destinate, nel limite di 51,8 milioni di euro per l’an-
no 2020, al finanziamento della misura dell’esonero contributivo di cui 
all’articolo 222, comma 2. Le ulteriori risorse rivenienti dalle economie 
residue di cui al primo periodo, attualmente pari a 9,54 milioni di euro 
per l’anno 2020, sono destinate al finanziamento di misure di sostegno a 
vini a denominazione di origine e ad indicazione geografica, in linea con 
la comunicazione della Commissione europea “Quadro temporaneo per 
le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19” del 19 marzo 2020, e successive modificazioni. 

 1  -ter  . Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, da emanare d’intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono stabilite le misure da attuare, le relative procedure 
attuative e i criteri per l’erogazione del contributo da corrispondere alle 
imprese vitivinicole interessate dalle disposizioni di cui al comma 1  -bis  , 
ultimo periodo. 

 2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di 
euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265.” 

 — Il testo dell’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189 è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 17 febbra-
io 2022, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2022, 
n. 29 concernente misure urgenti per arrestare la diffusione della peste 
suina africana (PSA) come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 2    (Commissario straordinario per l’attuazione e il coordi-
namento delle misure di contenimento e contrasto della diffusione della 
PSA)   . — 1. Al fine di assicurare il corretto e tempestivo svolgimento 
delle attività di cui all’articolo 1 e valutare l’efficacia delle misure adot-
tate dalle regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano at-
traverso i rispettivi Piani regionali, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con 

i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari 
regionali e le autonomie, è nominato un Commissario straordinario con 
compiti di coordinamento e monitoraggio delle azioni e delle misure 
poste in essere per prevenire ed eradicare la peste suina africana anche 
mediante misure di contenimento della specie cinghiale (sus scrofa) e di 
concorso alla relativa attuazione. 

 1  -bis  . Per l’attuazione dei poteri attribuitigli, il Commissario 
straordinario provvede a mezzo di ordinanze. Il Commissario opera in 
deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, nel rispet-
to della Costituzione, dei princìpi generali dell’ordinamento giuridico e 
delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché 
dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea 
e della relativa normativa nazionale di attuazione. 

  2. Il Commissario straordinario di cui al comma 1:  
   a)   coordina i servizi veterinari delle aziende sanitarie locali 

competenti per territorio, per le finalità dell’eradicamento della peste 
suina africana e per il contenimento della specie cinghiale; 

   b)   definisce, sentite le regioni interessate, il piano straordina-
rio delle catture a livello nazionale e regionale comprendente l’indica-
zione dei tempi e degli obiettivi numerici di cattura e, sentito l’ISPRA, 
di abbattimento e smaltimento, e lo comunica alle regioni; 

   c)   individua all’interno del piano di cui alla lettera   b)   le aree 
di stoccaggio degli animali catturati o abbattuti e dell’eventuale smalti-
mento delle carcasse; 

   d)   ordina alle competenti Autorità regionali di procedere 
all’attuazione del piano di cui alla lettera   b)   secondo le modalità previste; 

   e)   monitora le attività delle regioni e verifica il raggiungimen-
to degli obiettivi prefissati nei termini indicati; 

   f)   verifica la regolarità delle procedure dell’abbattimento e 
della distruzione degli animali infetti e dello smaltimento delle carcas-
se di suini nonché le procedure di disinfezione svolte sotto il controllo 
della ASL competente; 

   g)   in caso di inerzia o mancato raggiungimento degli obiettivi 
da parte delle competenti autorità regionali attiva la procedura di cui 
all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, per l’esercizio dei poteri 
sostitutivi con le medesime prerogative e strutture regionali, oppure af-
fida a ditte specializzate il servizio a valere sulle risorse disponibili nella 
contabilità speciale di cui al comma 2  -bis   del presente articolo. 

 2  -bis  . Nella zona infetta corrispondente alla zona soggetta a 
restrizione II di cui all’allegato I al regolamento di esecuzione (UE) 
2021/605 della Commissione, del 7 aprile 2021, in conformità agli ar-
ticoli 63, paragrafo 2, 64 e 65 del regolamento delegato (UE) 2020/687 
della Commissione, del 17 dicembre 2019, nonché alle disposizioni 
previste per la predetta zona soggetta a restrizione II, le regioni e le pro-
vince autonome, unitamente agli interventi urgenti di cui all’articolo 1, 
comma 1, attuano le ulteriori misure disposte dal Commissario straor-
dinario per la prevenzione, il contenimento e l’eradicazione della peste 
suina africana, ivi inclusa la messa in opera di recinzioni o altre strutture 
temporanee ed amovibili, idonee al contenimento dei cinghiali selvatici   ; 
spetta alle società concessionarie autostradali e agli enti proprietari 
delle strade attuare gli interventi necessari per il rafforzamento delle 
barriere stradali e autostradali mediante la chiusura, ove possibile, dei 
varchi che corrono al di sotto del solido stradale, quali strade bianche, 
tombini, sottopassi o corsi d’acqua, ovvero al di sopra nei tratti in gal-
leria, previa approvazione da parte del Commissario straordinario de-
gli interventi e delle modalità di finanziamento dei corrispondenti oneri.    
Per la messa in opera delle recinzioni e delle strutture temporanee di cui 
al presente comma, il Commissario opera ai sensi del comma 1  -bis   an-
che nelle zone indenni adiacenti alla zona infetta ritenute strategiche per 
il contenimento dei cinghiali ai fini di contrastare la diffusione dell’epi-
demia. A tal fine è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l’anno 
2022    e di 13 milioni di euro per l’anno 2025   . Per la realizzazione degli 
interventi di cui al presente comma è autorizzata l’apertura di apposita 
contabilità speciale intestata al Commissario straordinario nella quale 
confluiscono le predette risorse allo scopo destinate. 

 2  -ter  . L’approvazione, da parte del Commissario straordinario, 
del progetto di intervento e del relativo quadro di spesa vale quale di-
chiarazione di pubblica utilità dell’opera ai fini previsti dal testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazio-
ne per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327. 

 2  -quater  . Le recinzioni e le strutture temporanee amovibili di 
cui al comma 2  -bis   sono realizzate in deroga alle disposizioni dei rego-
lamenti edilizi e a quelle sulla valutazione di incidenza ambientale e, in 
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presenza di vincoli paesaggistici, previo parere vincolante della com-
petente soprintendenza, che si intende espresso favorevolmente decorsi 
venti giorni dalla richiesta e tiene luogo a ogni effetto dell’autorizzazio-
ne paesaggistica. Qualora le predette recinzioni e strutture temporanee 
debbano essere installate su terreni di proprietà privata, il Commissario 
straordinario autorizza, con provvedimento motivato, l’occupazione 
d’urgenza e, in deroga al citato testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, adotta il provvedimento 
costitutivo della servitù di uso pubblico, predeterminandone la durata e 
il relativo indennizzo, e lo comunica all’interessato. 

 2  -quinquies  . Agli oneri derivanti dal comma 2  -bis  , si provvede   , 
quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2022   , mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di parte corrente per il sostegno della filiera sui-
nicola, di cui all’articolo 26, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, 
n. 25    , quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2025, mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo istituito dall’articolo 1, comma 443, della 
legge 30 dicembre 2023, n. 213, e, quanto a 3 milioni di euro per l’anno 
2025, mediante corrispondente riduzione del fondo di conto capitale di 
cui all’articolo 34  -ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della salute 
per il triennio 2024-2026.  

   2  -sexies  . Al fine di potenziare la ricerca delle carcasse nelle 
aree destinate al depopolamento intorno alle barriere artificiali de-
putate al confinamento dei cinghiali, il Commissario straordinario è 
altresì autorizzato a riconoscere un contributo, nel limite massimo di 
150 euro per unità, in favore dei soggetti che, abilitati al contenimento 
con metodi selettivi, conferiscono carcasse nelle aree di stoccaggio o 
nei macelli autorizzati. A tal fine è autorizzata la spesa di 1 milione di 
euro per l’anno 2025, che confluisce nella contabilità speciale intestata 
al Commissario straordinario.   

 3. Qualora le regioni o le province autonome non adottino nel 
termine previsto i piani di cui all’articolo 1, comma 1, il Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri della salute, delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali e per gli affari regionali e le auto-
nomie, assegna il termine di trenta giorni per adottare i predetti piani. 
Decorso inutilmente tale termine il Consiglio dei ministri, sentita la 
regione o la provincia autonoma interessata, su proposta dei Ministri 
competenti, ordina al Commissario straordinario di provvedere in via 
sostitutiva. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il presi-
dente della regione o della provincia autonoma interessata. Nell’ipotesi 
di cui al secondo periodo il Commissario straordinario adotta il piano 
previo parere dell’ISPRA e del Centro di referenza nazionale per la pe-
ste suina. Qualora tali pareri non siano resi entro il termine di venti 
giorni dalla richiesta, il Commissario straordinario procede in ogni caso 
all’adozione del piano. 

 4. Il Commissario straordinario, al fine di individuare le neces-
sarie misure attuative per il contrasto della peste suina africana, si av-
vale del supporto dell’Unità centrale di crisi di cui all’articolo 10 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 
2013, n. 44, operativa presso il Ministero della salute, integrata con un 
rappresentante dell’ISPRA e con un rappresentante del Ministero della 
transizione ecologica. 

 5. Il Commissario straordinario, per l’esercizio dei compiti as-
segnati dal presente articolo, si avvale degli enti del Servizio sanitario 
nazionale e degli uffici competenti in materia di malattie animali delle 
seguenti amministrazioni: Ministero della salute, Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali, Ministero della transizione ecologica, 
regioni, province, Città metropolitane, comuni, Comando Carabinieri 
per la tutela della salute, Comando unità forestali, ambientali e agro-
alimentari dell’Arma dei carabinieri, ISPRA, nonché può avvalersi di 
un rappresentante della Conferenza dei direttori di Dipartimento di me-
dicina veterinaria e di un rappresentante del Dipartimento di scienze 
veterinarie dell’Università di Torino, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. La Direzione generale della sanità animale e dei far-
maci veterinari del Ministero della salute assicura il necessario supporto 
per lo svolgimento delle funzioni del Commissario straordinario. A tale 
fine la Direzione generale della sanità animale e dei farmaci veterinari 
è potenziata con un contingente massimo pari a dieci unità di personale 
non dirigenziale, dipendenti di pubbliche amministrazioni, in possesso 
delle competenze e dei requisiti di professionalità richiesti dal Com-
missario straordinario per l’espletamento delle proprie funzioni, con 
esclusione del personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e 
ausiliario delle istituzioni scolastiche, nonché del personale appartenen-
te ai ruoli della Polizia di Stato e delle Forze armate. Detto personale è 
posto, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 

n. 127, in posizione di comando, distacco o fuori ruolo o altro analogo 
istituto previsto dai rispettivi ordinamenti e conserva lo stato giuridico 
e il trattamento economico fondamentale e accessorio dell’amministra-
zione di appartenenza, che resta a carico della medesima. 

 6. Il Commissario straordinario, nell’ambito delle funzioni attri-
buite dal presente articolo, al fine di prevenire ed eliminare gravi peri-
coli e far fronte a situazioni eccezionali, può adottare con atto motivato 
provvedimenti contingibili e urgenti, nel rispetto dei princìpi generali 
dell’ordinamento e del principio di proporzionalità tra misure adottate 
e finalità perseguite. Tali provvedimenti sono immediatamente comuni-
cati alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano e alle singole regioni di volta 
in volta interessate dal provvedimento. 

 7. Il Commissario straordinario opera per un periodo di dodici 
mesi, prorogabile o rinnovabile, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari 
regionali e le autonomie, per una sola volta, per un ulteriore periodo 
fino a trentasei mesi. Del conferimento o del rinnovo dell’incarico è data 
immediata comunicazione alle Camere e notizia nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 8. L’incarico di Commissario straordinario è compatibile con 
altri incarichi pubblici ed è svolto a titolo gratuito. 

 9. Sull’attività del Commissario straordinario il Presidente del 
Consiglio dei ministri ovvero un Ministro da lui delegato riferisce pe-
riodicamente alle Camere. 

 9  -bis   . Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con 
il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, sono nominati tre sub-
commissari, cui sono conferiti i seguenti compiti specifici:  

   a)   l’attività di coordinamento di cui al comma 2, lettera   a)  ; 
   b)   l’attività di verifica di cui al comma 2, lettera   f)  ; 
   c)   l’attività di confronto e di concertazione con le associazioni 

di categoria delle imprese di distribuzione e di vendita di carni, al fine 
di promuovere l’immissione nella relativa filiera dei capi della specie 
cinghiale abbattuti, previa verifica dell’idoneità al consumo alimentare. 

 9  -ter  . Per l’esercizio dei compiti di cui al comma 9  -bis  , i sub-
commissari possono avvalersi del supporto dell’Unità centrale di crisi 
di cui al comma 4 nonché degli enti del Servizio sanitario nazionale e 
degli uffici competenti in materia di malattie animali delle amministra-
zioni indicate al comma 5. Ai sub-commissari si applicano, altresì, le 
disposizioni dei commi 7 e 8. 

 9  -quater  . Per l’esercizio dei compiti di cui al comma 9  -bis   non-
ché per l’espletamento delle ulteriori competenze assegnate con il de-
creto di cui all’articolo 2  -bis  , comma 8, i subcommissari sono autoriz-
zati ad adottare i provvedimenti di cui al comma 6 del presente articolo. 

 10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
alla Regione Sardegna.”   

  Capo  IV 
  MISURE ECONOMICHE IN FAVORE DEGLI ENTI TERRITORIALI

  Art. 17.
      Disposizioni in materia di incasso da parte dei 

concessionari della riscossione delle entrate degli enti 
locali    

     1. Gli enti locali che non hanno aperto    propri conti    cor-
renti dedicati alla riscossione delle entrate oggetto di affi-
damento, in attuazione dell’articolo 1, comma 790, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, vi provvedono entro il 
31 dicembre 2025. Fino al momento dell’adempimento 
di tale obbligo da parte degli enti locali interessati, nei ri-
guardi dei soggetti di cui all’articolo 52, comma 5, lettera 
  b)  , numeri 1), 2) e 4), del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, che hanno incassato direttamente le entra-
te degli enti locali che hanno loro affidato la relativa ri-
scossione, non trova applicazione l’articolo 14, comma 2, 
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lettera   i)  , e comma 3, del decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 13 aprile 2022, n. 101, sempre che gli 
stessi soggetti riversino entro dieci giorni le somme in-
cassate sul conto di tesoreria dell’ente locale cui spettano. 

 2.    Dopo l’apertura    del conto corrente dedicato di cui 
al comma 1, entro la data    ivi indicata   , se i soggetti di cui 
all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , numeri 1), 2) e 4), 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, conti-
nuano nondimeno ad incassare direttamente le somme di 
cui al medesimo comma 1, gli stessi decadono di diritto 
dalle singole gestioni in relazione alle quali tale incasso 
diretto viene protratto. Se gli enti locali non adempiono 
all’obbligo di cui al comma 1 entro la data ivi indicata, i 
rapporti di affidamento dei servizi di accertamento e di ri-
scossione dei tributi e delle entrate in essere al 1° gennaio 
2026 restano sospesi di diritto sino all’effettivo adempi-
mento del predetto obbligo. 

  2  -bis  . All’articolo 41 del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: «nel 2023 rispetto 
al 2022 per l’anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: 
«nel 2023 rispetto al 2019 per l’anno 2024»   .   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 790 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 “790. Gli enti, al solo fine di consentire ai soggetti affidatari dei 
servizi di cui all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , del citato decreto le-
gislativo n. 446 del 1997 la verifica e la rendicontazione dei versamenti 
dei contribuenti, garantiscono l’accesso ai conti correnti intestati ad essi 
e dedicati alla riscossione delle entrate oggetto degli affidamenti, non-
ché l’accesso agli ulteriori canali di pagamento disponibili. Il tesoriere 
dell’ente provvede giornalmente ad accreditare sul conto di tesoreria 
dell’ente le somme versate sui conti correnti dedicati alla riscossione 
delle entrate oggetto degli affidamenti. Salva diversa previsione contrat-
tuale, il soggetto affidatario del servizio trasmette entro il giorno 10 del 
mese all’ente affidante e al suo tesoriere la rendicontazione e la fattura 
delle proprie competenze e spese riferite alle somme contabilizzate nel 
mese precedente e affluite sui conti correnti dell’ente. Decorsi trenta 
giorni dalla ricezione della rendicontazione, il tesoriere, in mancanza 
di motivato diniego da parte dell’ente, provvede ad accreditare a favore 
del soggetto affidatario del servizio, entro i successivi trenta giorni, le 
somme di competenza, prelevandole dai conti correnti dedicati. Per le 
somme di spettanza del soggetto affidatario del servizio si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 255, comma 10, del testo unico del-
le leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267.” 

  — Si riporta l’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n.446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revi-
sione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istitu-
zione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della 
disciplina dei tributi locali):  

 “Art. 52    (Potestà regolamentare generale delle province e dei 
comuni).    — 1. Le province ed i comuni possono disciplinare con rego-
lamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla 
individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti 
passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle 
esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per 
quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

 2. 
 3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti 

sono adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e delle relative 
norme di attuazione. 

 4. Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti sul-
le entrate tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia 
amministrativa. 

  5. I regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla ri-
scossione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti 
criteri:  

   a)   l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente 
locale anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 
della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

   b)    qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiunta-
mente, l’accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le entrate, le 
relative attività sono affidate, nel rispetto della normativa dell’Unione 
europea e delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestio-
ne dei servizi pubblici locali, a:  

 1) i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1; 
 2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese 

dell’Unione europea che esercitano le menzionate attività, i quali de-
vono presentare una certificazione rilasciata dalla competente autorità 
del loro Stato di stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di 
requisiti equivalenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 

 3) la società a capitale interamente pubblico, di cui all’arti-
colo 113, comma 5, lettera   c)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, mediante conven-
zione, a condizione: che l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la 
società realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente 
che la controlla; che svolga la propria attività solo nell’ambito territoria-
le di pertinenza dell’ente che la controlla; 

 4) le società di cui all’articolo 113, comma 5, lettera   b)  , del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, iscritte 
nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci 
privati siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei princìpi comunitari, 
tra i soggetti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione 
che l’affidamento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi 
e delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; 

   c)   l’affidamento di cui alla precedente lettera   b)   non deve 
comportare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

   d)   il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi 
e delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato 
quale responsabile della relativa gestione. 

 6. 
 7.” 

  — Si riporta l’articolo 14 del decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 13 aprile 2022, n. 101 (Regolamento relativo alla defini-
zione dei criteri di iscrizione obbligatoria in sezione separata dell’albo 
dei soggetti abilitati ad effettuare attività di accertamento e di riscossio-
ne dei tributi e delle altre entrate delle province e dei comuni, per i sog-
getti che svolgono esclusivamente le funzioni e le attività di supporto 
propedeutiche all’accertamento e alla riscossione delle entrate degli enti 
locali e delle società da essi partecipate):  

 “Art. 14    (Cancellazione dall’albo).    — 1. La cancellazione 
dall’albo può essere richiesta dalla società iscritta in qualsiasi momento. 

  2. La Commissione procede alla cancellazione, anche su istanza 
dell’ente locale affidante, per i seguenti motivi:  

   a)   per il venir meno dei requisiti di cui all’articolo 2; 
   b)   per aver fornito da parte dei legali rappresentanti o dei soci 

false attestazioni in ordine a quanto prescritto dall’articolo 5; 
   c)   per aver conferito il servizio in subappalto a terzi in viola-

zione delle disposizioni di cui al richiamato decreto legislativo n. 50 del 
2016 o a terzi non iscritti nell’albo; 

   d)   per la scoperta preesistenza o la mancata rimozione di una 
delle cause di incompatibilità previste dall’articolo 9; 

   e)   per gravi irregolarità o reiterati abusi commessi nell’acqui-
sizione o nella conduzione dei servizi; 

   f)   per il venir meno dei requisiti finanziari, tecnici e di onora-
bilità e professionalità di cui agli articoli 6, 7 e 8; 

   g)   per aver rifiutato l’esibizione della documentazione richie-
sta o per non aver presentato alle prescritte scadenze la documentazione 
di cui all’articolo 12; 

   h)   il mancato rispetto, definitivamente accertato, degli obbli-
ghi derivanti dalle leggi in materia di lavoro, tributaria e previdenziale, 
nonché dei contratti collettivi di lavoro degli addetti, susseguente alla 
contestazione dell’addebito; 

   i)   il mancato rispetto dell’obbligo di cui all’articolo 53, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 446 del 1997. 
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 3. La cancellazione dall’albo comporta la decadenza da tutte le 
gestioni.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 41 del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, 
n. 91 (Misure urgenti in materia di politiche energetiche nazionali, pro-
duttività delle imprese e attrazione degli investimenti, nonché in materia 
di politiche sociali e di crisi ucraina) come modificato dalla presente 
legge:  

 “Art. 41    (Contributo alle province e alle città metropolitane 
per la riduzione del gettito dell’imposta provinciale di trascrizione e 
dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivan-
te dalla circolazione dei veicoli a motore, nonché destinazione di risor-
se alla città metropolitana di Roma Capitale).    — 1. Nello stato di pre-
visione del Ministero dell’interno è iscritto un fondo con una dotazione 
pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024, in 
relazione alle necessità conseguenti alle province e alle città metropo-
litane delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, ad esclusione della città metropolitana di Roma Capi-
tale, che hanno subìto una riduzione percentuale del gettito dell’imposta 
provinciale di trascrizione o dell’imposta sulle assicurazioni contro la 
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore 
(RC Auto), come risultante dai dati a disposizione del Dipartimento del-
le finanze del Ministero dell’economia e delle finanze, nel 2021 rispetto 
al 2019 per l’anno 2022, nel 2022 rispetto al 2021 per l’anno 2023 e    nel 
2023 rispetto al 2019 per l’anno 2024   . Il fondo di cui al primo periodo 
è ripartito con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 2. Al fine di destinare alla città metropolitana di Roma Capitale 
risorse per la gestione delle spese correnti, è istituito nello stato di pre-
visione del Ministero dell’interno un fondo con una dotazione pari a 60 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 80 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024, si provvede ai sensi 
dell’articolo 58.”   

  Art. 17  - bis 

      Rispetto dei tempi di pagamento e recupero forzoso di 
entrate proprie delle province e delle città metropolitane    

       1. Per le finalità di cui all’articolo 40, comma 4, del 
decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, all’articolo 1 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo il comma 419 
è inserito il seguente:   

   «419  -bis  . Per le province e le città metropolitane in 
dissesto o in piano di riequilibrio, ovvero che abbiano 
registrato un disavanzo nell’ultimo rendiconto definitiva-
mente approvato disponibile nella banca dati delle am-
ministrazioni pubbliche, il recupero di cui al comma 419 
avviene esclusivamente a valere sul versamento dell’im-
posta sulle assicurazioni di cui all’articolo 60 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 40 del decreto-legge 2 marzo 
2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024 
n. 56 concernente Ulteriori disposizioni urgenti per l’attuazione del Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza (PNRR):  

 “Art. 40    (Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di paga-
mento da parte delle pubbliche amministrazioni).    — 1. All’articolo 6, 
comma 2, dell’Allegato II.14 al Codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: «quarantacinque 
giorni» sono sostituite dalle seguenti: «trenta giorni». 

 2. All’articolo 44 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, le paro-
le: «sessanta giorni», ovunque ricorrenti, sono sostituite dalle seguenti: 
«trenta giorni». 

  3. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 867 è inserito il seguente:  
 «867  -bis  . Le amministrazioni pubbliche di cui all’artico-

lo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ad esclusione di 
quelle soggette alla rilevazione SIOPE di cui all’articolo 14, commi 6 e 
seguenti, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, comunicano, mediante 
la piattaforma elettronica di cui al comma 861, entro il mese successivo 
a ciascun trimestre, l’ammontare complessivo dello stock di debiti com-
merciali residui scaduti e non pagati alla fine del primo, secondo e terzo 
trimestre dell’esercizio.»; 

   b)    dopo il comma 870 è inserito il seguente:  
 «870  -bis  . Per ciascuna delle amministrazioni pubbliche di 

cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è 
pubblicato, nel sito web istituzionale della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, l’ammontare dello stock di debiti commerciali residui scaduti e 
non pagati alla fine del primo, secondo e terzo trimestre dell’esercizio.». 

 4. Al fine di attuare la riforma 1.11, «Riduzione dei tempi di 
pagamento delle pubbliche amministrazioni e delle autorità sanitarie», 
della Missione 1, Componente 1, del PNRR, i ministeri che, alla data 
del 31 dicembre 2023, presentano un ritardo nei tempi di pagamento, 
calcolato con l’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 859, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica del rila-
scio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64, effettuano, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, un’analisi delle cause, anche di carattere organiz-
zativo, che non consentono il rispetto dei tempi di pagamento dei debiti 
commerciali e predispongono, entro il medesimo termine, il Piano degli 
interventi ritenuti necessari per il superamento del suddetto ritardo. 

 5. Il Piano degli interventi di cui al comma 4 è approvato con 
decreto ministeriale, adottato su proposta dei titolari degli uffici di cui 
all’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165 
ed è trasmesso, entro il 31 marzo 2024, al Ministero dell’economia e 
delle finanze che ne monitora l’attuazione attraverso l’istituzione, entro 
i trenta giorni successivi alla sua ricezione, di appositi gruppi di lavoro 
(   task-force   ), composti da rappresentanti del Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato, dei Ministeri interessati e della Struttura di 
missione PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei ministri di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41. Qualora si riscontrino 
disallineamenti significativi rispetto a quanto previsto dal Piano, ovvero 
sia necessario avviare specifici interventi d’intesa con altre pubbliche 
amministrazioni, il Ministero dell’economia e delle finanze ne dà comu-
nicazione alla Cabina di regia per il PNRR di cui all’articolo 2 del de-
creto - legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 luglio 2021, n. 108. Ai componenti dei gruppi di lavoro (   task-
force   ), di cui al primo periodo, non sono corrisposti compensi, gettoni 
di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 6. Per le medesime finalità di cui al comma 4, i Sindaci dei co-
muni con popolazione superiore a 60.000 abitanti che al 31 dicembre 
2023 presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui 
all’articolo 1, comma 859, lettera   b)   , della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, calcolato mediante la piattaforma elettronica per la gestione tele-
matica del rilascio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del 
decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2013, n. 64, superiore a dieci giorni, effettuano, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un’ana-
lisi delle cause, anche di carattere organizzativo, che non consentono il 
rispetto dei tempi di pagamento dei debiti commerciali e predispongo-
no, entro il medesimo termine, il Piano degli interventi ritenuti necessari 
per il superamento del suddetto ritardo. Il Piano indica il responsabile 
del procedimento e contiene, in ogni caso, misure volte ad assicurare:  

   a)   l’efficientamento e la semplificazione delle procedure di 
spesa, nel rispetto del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali (TUEL) di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

   b)   l’inserimento, nell’organizzazione comunale, di una strut-
tura preposta al pagamento dei debiti commerciali, nei termini di leg-
ge, e dedicata ad assicurare il puntuale rispetto delle disposizioni di cui 
all’articolo 183, comma 8 del TUEL, con particolare riguardo al pro-
gramma dei pagamenti, nonché alla corretta iscrizione del fondo crediti 
di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione annuale. 

 7. La proposta del Piano di interventi di cui al comma 6, ap-
provata con delibera di Giunta e previa acquisizione, ai sensi dell’arti-
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colo 49 del TUEL., del parere del responsabile finanziario dell’Ente, è 
trasmessa entro il 31 marzo 2024 dal comune al Tavolo tecnico, istituito 
ai sensi del comma 8, ai fini della valutazione dell’adeguatezza delle 
misure proposte rispetto agli obiettivi di riduzione dell’indicatore dei 
tempi di ritardo. Il Tavolo termina l’istruttoria sulle proposte del Piano 
degli interventi entro il 31 maggio 2024, con la comunicazione ai co-
muni degli esiti della valutazione effettuata. Qualora la valutazione del 
Tavolo sia positiva ovvero il comune accetti le modifiche proposte dal 
Tavolo, entro quindici giorni dalla data di comunicazione al comune 
della predetta valutazione positiva ovvero dalla data di comunicazione 
al Ministero dell’economia e delle finanze dell’accettazione delle mo-
difiche richieste, viene sottoscritto, ai sensi dell’articolo 15 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, un accordo tra il Sindaco del comune interessato 
e il Ministro dell’economia e delle finanze che recepisce il contenuto 
del Piano. Il Tavolo monitora l’attuazione del Piano e, qualora riscon-
tri disallineamenti significativi rispetto a quanto previsto dal medesimo 
Piano ovvero sia necessario avviare specifici interventi d’intesa con al-
tre pubbliche amministrazioni, provvede a darne comunicazione, per il 
tramite del Ministro dell’economia e delle finanze, alla Cabina di regia 
per il PNRR. Tale comunicazione è data altresì nei casi in cui risulti 
che l’indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui al comma 6 sia 
condizionato dal ritardo dei trasferimenti da parte di amministrazioni 
dello Stato o delle regioni. In caso di valutazione negativa della proposta 
di Piano e, comunque, in caso di mancata sottoscrizione dell’accordo 
entro trenta giorni dalla data di comunicazione al comune degli esiti 
dell’istruttoria, il Tavolo provvede ad informare, per il tramite del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, la Cabina di regia per il PNRR, per 
le valutazioni e le iniziative di competenza. 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, è istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il Tavolo tecnico 
per la verifica dei Piani di intervento predisposti dai comuni ai sen-
si del comma 7. Il Tavolo è composto da rappresentanti del Ministero 
dell’economia e delle finanze, del Ministero dell’interno, della Struttu-
ra di missione PNRR presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e 
dell’Associazione nazionale comuni italiani con funzioni di supporto 
all’istruttoria. Ai componenti del Tavolo tecnico non sono corrisposti 
compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti co-
munque denominati. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8 si applicano, in quanto 
compatibili, alle province e città metropolitane che al 31 dicembre 2023 
presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 859, lettera   b)  , della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
calcolato mediante la piattaforma elettronica per la gestione telematica 
del rilascio delle certificazioni di cui all’articolo 7, comma 1, del decre-
to-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2013, n. 64, superiore a dieci giorni.”   

  Art. 17  - ter 

      Proroga dell’utilizzo libero delle economie da mutuo    

      1. All’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 19 giu-
gno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2015, n. 125, la parola: «2026» è sostituita 
dalla seguente: «2027»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 
19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2015, n. 125 (Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali. 
Disposizioni per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e 
di controllo del territorio. Razionalizzazione delle spese del Servizio 
sanitario nazionale nonché norme in materia di rifiuti e di emissioni 
industriali) come modificato dalla presente legge; 

 “Art. 7    (Ulteriori disposizioni concernenti gli Enti locali).    
— Omissis 

 2. Per gli anni dal 2015 al    2027   , le risorse derivanti da operazio-
ni di rinegoziazione di mutui nonché dal riacquisto dei titoli obbligazio-
nari emessi possono essere utilizzate dagli enti territoriali senza vincoli 
di destinazione. 

   Omissis  .”   

  Art. 18.
      Interpretazione autentica in materia di rinegoziazione 

dei mutui da parte degli enti territoriali    

     1. L’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 19 giugno 
2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2015, n. 125, si interpreta nel senso che le risor-
se di cui al medesimo comma sono anche quelle di cui 
all’articolo 2, comma 46, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244 e di cui agli articoli 2 e 3 del decreto-legge 8 apri-
le 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2013, n. 64   , nonché quelle di cui all’articolo 1, 
comma 10, del medesimo decreto-legge n. 35 del 2013, 
relative alla Sezione degli enti locali del Fondo per assi-
curare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi 
ed esigibili, e successivi rifinanziamenti   .   

  Riferimenti normativi:

     — Il testo dell’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 19 giugno 
2015, n.78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, 
n.125 (Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali. Disposizioni 
per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di controllo del 
territorio. Razionalizzazione delle spese del Servizio sanitario nazionale 
nonché norme in materia di rifiuti e di emissioni industriali.) è riportato 
nei riferimenti normativi all’articolo 17  -ter  . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 46, della legge 24 di-
cembre 2007, n.244 concernente disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008):  

 “Art. 2. — 1. – 45. Omissis 
 46. In attuazione degli accordi sottoscritti tra lo Stato e le regioni 

Lazio, Campania, Molise e Sicilia ai sensi dell’articolo 1, comma 180, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, con i quali le regioni interessate 
si obbligano al risanamento strutturale dei relativi servizi sanitari regio-
nali, anche attraverso la ristrutturazione dei debiti contratti, lo Stato è 
autorizzato ad anticipare alle predette regioni, nei limiti di un ammonta-
re complessivamente non superiore a 9.100 milioni di euro, la liquidità 
necessaria per l’estinzione dei debiti contratti sui mercati finanziari e dei 
debiti commerciali cumulati fino al 31 dicembre 2005, determinata in 
base ai procedimenti indicati nei singoli piani e comunque al netto delle 
somme già erogate a titolo di ripiano dei disavanzi. 

   Omissis  .” 
  — Si riporta il testo degli articoli 1 comma 10, 2 e 3 del decreto-

legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2013, n.64 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti 
scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio finanziario 
degli enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli 
enti locali):  

 “Art. 1    (Pagamenti dei debiti degli enti locali).    — 1. – 9. Omissis 
 10. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell’econo-

mia e delle finanze un fondo, denominato “Fondo per assicurare la li-
quidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili”, con una dota-
zione di 16.546.595.894,20 euro per il 2013 e di 7.309.391.543,80 euro 
per il 2014. Il Fondo di cui al periodo precedente è distinto in tre sezioni 
a cui corrispondono tre articoli del relativo capitolo di bilancio, denomi-
nati rispettivamente “Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti 
dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali” con una dotazione 
di 3.411.000.000,00 euro per l’anno 2013 e di 189.000.000,00 euro per 
l’anno 2014, “Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle pro-
vince autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diver-
si da quelli finanziari e sanitari” con una dotazione di 5.630.388.694,20 
euro per l’anno 2013 e di 625.598.743,80 euro per l’anno 2014 e “Se-
zione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed 
esigibili degli enti del Servizio Sanitario Nazionale”, con una dotazione 
di 7.505.207.200,00 euro per l’anno 2013 e di 6.494.792.800,00 euro 
per l’anno 2014. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
da comunicare al Parlamento, possono essere disposte variazioni com-
pensative, in termini di competenza e di cassa, tra i predetti articoli in 
relazione alle richieste di utilizzo delle risorse. A tal fine, le somme af-
fluite sul conto corrente di tesoreria di cui al successivo comma 11 sono 
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versate all’entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai per-
tinenti articoli del Fondo. La dotazione per il 2014 della Sezione di cui 
all’articolo 2, unitamente alle disponibilità non erogate in prima istanza 
alla data del 31 dicembre 2013, è destinata, entro il 31 marzo 2014, con 
le medesime procedure ivi previste, ad anticipazioni di liquidità per il 
pagamento dei debiti di cui all’articolo 2 richieste in data successiva a 
quella prevista dal predetto articolo 2, comma 1, e, comunque, non oltre 
il 28 febbraio 2014. 

   Omissis  .” 
 “Art. 2    (Pagamenti dei debiti delle regioni e delle province 

autonome).    — 1. Le regioni e le province autonome che non possono 
far fronte ai pagamenti dei debiti certi liquidi ed esigibili alla data del 
31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura 
o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, diversi 
da quelli finanziari e sanitari di cui all’articolo 3, ivi inclusi i pagamenti 
in favore degli enti locali, maturati alla data del 31 dicembre 2012, a 
causa di carenza di liquidità, in deroga all’articolo 10, secondo comma, 
della legge 16 maggio 1970, n. 281, e all’articolo 32, comma 24, lettera 
  b)  , della legge 12 novembre 2011, n. 183, con certificazione congiun-
ta del Presidente e del responsabile finanziario, chiedono al Ministero 
dell’economia e delle finanze, entro il 30 aprile 2013 l’anticipazione di 
somme da destinare ai predetti pagamenti, a valere sulle risorse della 
“Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autono-
me per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli 
finanziari e sanitari” di cui all’articolo 1, comma 10. 

 2. Le somme di cui al comma 1 da concedere, proporzionalmen-
te, a ciascuna regione sono stabilite con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanare entro il 15 maggio 2013. Entro il 
10 maggio 2013, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano può individuare 
modalità di riparto, diverse dal criterio proporzionale di cui al periodo 
precedente. 

  3. All’erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di 
cui al presente articolo, si provvede, a seguito:  

   a)   della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche 
legislative, idonee e congrue di copertura annuale del rimborso dell’an-
ticipazione di liquidità, maggiorata degli interessi; 

   b)   della presentazione di un piano di pagamento dei debiti 
certi, liquidi ed esigibili, alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei 
debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di paga-
mento entro il predetto termine, ivi inclusi i pagamenti in favore degli 
enti locali, comprensivi di interessi nella misura prevista dai contratti, 
dagli accordi di fornitura, ovvero dagli accordi transattivi, intervenuti 
fra le parti, ovvero, in mancanza dei predetti accordi, dalla legislazione 
vigente; 

   c)   della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento del Tesoro e la regione 
interessata, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di re-
stituzione delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non 
superiore a 30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione non adempia 
nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di ammortamento do-
vute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del 
Ministero dell’economia e delle finanze, sia l’applicazione di interessi 
moratori. Il tasso di interesse a carico della Regione è pari al rendi-
mento di mercato del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di 
emissione. 

 4. Alla verifica degli adempimenti di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)    
del comma 3, provvede un apposito tavolo istituito presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, coordinato dal Ragioniere generale dello Stato o da un suo 
delegato, e composto:  

   a)   dal Capo Dipartimento degli affari regionali della Presiden-
za del Consiglio dei ministri o suo delegato; 

   b)   dal Direttore generale del Tesoro del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze o suo delegato; 

   c)   dal Segretario della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano o 
suo delegato; 

   d)   dal Segretario della Conferenza dei Presidenti delle Regio-
ni e delle Province autonome o suo delegato. 

 5. All’atto dell’erogazione, le regioni interessate provvedono 
all’immediata estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento; 
dell’avvenuto pagamento e dell’effettuazione delle relative registrazio-
ni contabili la regione fornisce formale certificazione al Tavolo di cui al 
comma precedente, rilasciata dal responsabile finanziario della Regio-
ne ovvero da altra persona formalmente indicata dalla Regione ai sensi 
dell’articolo 3, comma 6. 

 6. Il pagamento dei debiti oggetto del presente articolo deve ri-
guardare, per almeno due terzi, residui passivi in via prioritaria di parte 
capitale, anche perenti, nei confronti degli enti locali, purché nel limite 
di corrispondenti residui attivi degli enti locali stessi ovvero, ove infe-
riori, nella loro totalità. Tali risorse devono, ove nulla osti, essere uti-
lizzate dagli enti locali prioritariamente per il pagamento di debiti certi, 
liquidi ed esigibili maturati al 31 dicembre 2012 ovvero dei debiti per i 
quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro 
il predetto termine. All’atto dell’estinzione da parte della Regione dei 
debiti elencati nel piano di pagamento nei confronti degli enti locali o di 
altre pubbliche amministrazioni, ciascun ente locale o amministrazione 
pubblica interessata provvede all’immediata estinzione dei propri debi-
ti. Ogni Regione provvede a concertare con le ANCI e le UPI regionali 
il riparto di tali pagamenti. Limitatamente alla Regione siciliana, il prin-
cipio di cui al presente comma si estende anche alle somme assegnate 
agli enti locali dalla regione e accreditate sui conti correnti di tesoreria 
regionale. 

 6  -bis  . Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, 
da emanarsi, sentita la Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le modalità e 
la tempistica di certificazione e di raccolta, per il tramite delle Regioni, 
dei dati relativi ai pagamenti effettuati dalle pubbliche amministrazioni 
con le risorse trasferite dalle Regioni a seguito dell’estinzione dei debi-
ti elencati nel piano di pagamento nei confronti delle stesse pubbliche 
amministrazioni. 

 7. L’ultimo periodo della lettera n  -bis  ), del comma 4, dell’arti-
colo 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183 è sostituito dal seguente: 
“L’esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per 
l’anno 2012, di 1.800 milioni di euro per l’anno 2013 e di 1.000 milioni 
di euro per l’anno 2014.”. 

 8. Al riparto delle risorse di cui al comma precedente si provve-
de con gli stessi criteri e modalità dettati dall’articolo 3, comma 2, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 9. Per gli anni 2013 e 2014 il Ministero dello sviluppo economi-
co - Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica - sulla base 
dei dati acquisiti dal Ministero dell’economia e delle finanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato - ai sensi del comma 460, 
dell’articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, effettua entro il 
15 settembre il monitoraggio sull’utilizzo, alla data del 31 luglio, del 
plafond di spesa assegnato a ciascuna regione e provincia autonoma, 
rispettivamente, in base al decreto ministeriale 15 marzo 2012 ed in 
base alle disposizioni di cui al comma 8 del presente articolo. All’esito 
del predetto monitoraggio, il Dipartimento per lo sviluppo e la coe-
sione economica, qualora sulla base delle effettive esigenze di cassa 
delle regioni e province autonome riferite al primo semestre, riscontri 
per alcune di esse un’insufficienza e per altre un’eccedenza del pla-
fond di spesa assegnato, dispone con decreto direttoriale, per l’anno 
di riferimento, la rimodulazione del quadro di riparto del limite com-
plessivo al fine di assegnare un maggiore o minore spazio finanziario 
alle regioni e province autonome commisurato alla effettiva capacità 
di spesa registrata nel semestre di riferimento. Il decreto direttoriale di 
cui al periodo precedente è tempestivamente comunicato al Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato.” 

 “Art. 3    (Pagamenti dei debiti degli enti del servizio sanitario 
nazionale-SSN)    . — 1. Lo Stato è autorizzato ad effettuare anticipazio-
ni di liquidità alle Regioni ed alle Province autonome di Trento e di 
Bolzano a valere sulle risorse della “Sezione per assicurare la liquidità 
per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio 
Sanitario Nazionale” di cui all’articolo 1, comma 10, al fine di favorire 
l’accelerazione dei pagamenti dei debiti degli enti del Servizio sanitario 
nazionale ed in relazione:  

   a)   agli ammortamenti non sterilizzati antecedenti all’applica-
zione del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118; 
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   b)   alle mancate erogazioni per competenza e/o per cassa delle 
somme dovute dalle regioni ai rispettivi servizi sanitari regionali a titolo 
di finanziamento del Servizio sanitario nazionale, ivi compresi i trasferi-
menti di somme dai conti di tesoreria e dal bilancio statale e le coperture 
regionali dei disavanzi sanitari, come risultanti nelle voci “crediti verso 
regione per spesa corrente” e “crediti verso regione per ripiano perdite” 
nelle voci di credito degli enti del SSN verso le rispettive regioni dei 
modelli SP. 

 2. In via d’urgenza, per l’anno 2013, il Ministero dell’economia 
e delle finanze provvede con decreto direttoriale, entro il 15 maggio 
2013, al riparto fra le regioni dell’anticipazione di liquidità fino a con-
correnza massima dell’importo di 5.000 milioni di euro, in proporzione 
ai valori di cui al comma 1, lettera   a)  , come risultanti dai modelli CE per 
il periodo dal 2001 al 2011, ponderati al 50%, e ai valori di cui al com-
ma 1, lettera   b)   iscritti nei modelli SP del 2011, ponderati al 50%, come 
presenti nell’NSIS alla data di entrata in vigore del presente decreto. Ai 
fini dell’erogazione delle risorse di cui al presente comma si applicano 
le disposizioni di cui al comma 5. Il decreto di cui al presente comma è 
trasmesso alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano 
per il tramite della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Pro-
vince autonome ed è pubblicato sul sito del Ministero dell’economia e 
delle finanze. 

 3. Con decreto direttoriale del Ministero dell’economia e delle 
finanze da emanarsi entro il 30 novembre 2013, è stabilito il riparto 
definitivo, comprensivo anche degli importi previsti per l’anno 2014, 
fra le regioni dell’anticipazione di liquidità fino a concorrenza massima 
dell’importo di 14.000 milioni di euro, in proporzione ai valori deri-
vanti dalle ricognizioni delle somme di cui al comma 1, lettere   a)   e   b)  . 
Il riparto di cui al presente comma è effettuato sulla base della verifica 
compiuta dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 
dell’Intesa fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano del 23 marzo 2005 con riferimento alle ricognizioni delle 
somme di cui al comma 1, lettera   a)  , per il periodo 2001-2011 e con 
riferimento alle ricognizioni delle somme di cui al comma 1, lettera 
  b)  , come risultanti nei modelli SP relativi al consuntivo 2011. Ai fini 
dell’erogazione per l’anno 2014 delle risorse di cui al presente comma, 
al netto di quelle già erogate per l’anno 2013 ai sensi del comma 2, si 
applicano le disposizioni di cui al comma 5. Il decreto di cui al presente 
comma è trasmesso alle Regioni e alle Province autonome di Trento e 
di Bolzano per il tramite della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e 
delle Province autonome ed è pubblicato sul sito del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. 

 4. Le regioni e le province autonome che, a causa di carenza 
di liquidità, non possono far fronte ai pagamenti di cui al comma 1 
del presente articolo, in deroga all’articolo 10, secondo comma, della 
legge 16 maggio 1970, n. 281, e all’articolo 32, comma 24, lettera   b)  , 
della legge 12 novembre 2011, n. 183, trasmettono, con certificazio-
ne congiunta del Presidente e del responsabile finanziario, al Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimenti del Tesoro e della Ragio-
neria Generale dello Stato, entro il 31 maggio 2013 l’istanza di accesso 
all’anticipazione di liquidità di cui al comma 2, ed entro il 15 dicembre 
2013 l’istanza di accesso all’anticipazione di liquidità di cui al com-
ma 3, per l’avvio delle necessarie procedure amministrative ai fini di 
cui al comma 5. Il Ministero dell’economia e delle finanze, con decreto 
direttoriale, può attribuire alle regioni che ne abbiano fatto richiesta, 
con l’istanza di cui al primo periodo, entro il 15 dicembre 2013, importi 
superiori a quelli di cui al comma 3, nei limiti delle somme già attribuite 
ad altre regioni ai sensi del medesimo comma 3, ma non richieste. 

  5. All’erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di 
cui al presente articolo, da accreditare sui conti intestati alla sanità di cui 
all’articolo 21 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, si provve-
de, anche in tranche successive, a seguito:  

   a)   della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche 
legislative, idonee e congrue di copertura annuale del rimborso dell’an-
ticipazione di liquidità, prioritariamente volte alla riduzione della spe-
sa corrente, verificate dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui 
all’articolo 12 della citata Intesa; 

   b)   della presentazione di un piano di pagamento dei debi-
ti certi, liquidi ed esigibili, cumulati alla data del 31 dicembre 2012 e 
comprensivi di interessi nella misura prevista dai contratti, dagli accor-
di di fornitura, ovvero dagli accordi transattivi, intervenuti fra le parti, 
ovvero, in mancanza dei predetti accordi, dalla legislazione vigente, e 
dettagliatamente elencati, rispetto ai quali il Tavolo di verifica degli 
adempimenti regionali di cui all’articolo 12 della citata Intesa verifica la 

coerenza con le somme assegnate alla singola regione in sede di riparto 
delle risorse di cui rispettivamente ai commi 2 e 3. Nei limiti delle risor-
se assegnate ai sensi dei commi 2 e 3 e in via residuale rispetto ai debiti 
di cui al primo periodo della presente lettera, il piano dei pagamenti può 
comprendere debiti certi, sorti entro il 31 dicembre 2012, intendendosi 
sorti i debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di 
pagamento entro il predetto termine; 

   c)   della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero 
dell’economia e delle finanze-Dipartimento del Tesoro e la regione inte-
ressata, nel quale sono definite le modalità di erogazione e di restituzio-
ne delle somme, comprensive di interessi e in un periodo non superiore 
a 30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione non adempia nei ter-
mini ivi stabiliti al versamento delle rate di ammortamento dovute, sia 
le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero 
dell’economia e delle finanze, sia l’applicazione di interessi moratori. Il 
tasso di interesse a carico della Regione è pari al rendimento di mercato 
del Buoni Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di emissione. 

 6. All’atto dell’erogazione le regioni interessate provvedono 
all’immediata estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento: 
dell’avvenuto pagamento e dell’effettuazione delle relative registrazioni 
contabili la regione fornisce formale certificazione al Tavolo di verifica 
degli adempimenti di cui all’articolo 12 della citata Intesa, rilasciata 
dal responsabile della gestione sanitaria accentrata, ovvero da altra per-
sona formalmente indicata dalla Regione all’atto della presentazione 
dell’istanza di cui al comma 4. Quanto previsto dal presente comma 
costituisce adempimento regionale ai fini e per gli effetti dell’articolo 2, 
comma 68, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, proroga-
to a decorrere dal 2013 dall’articolo 15, comma 24, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135. 

 7. A decorrere dall’anno 2013 costituisce adempimento regio-
nale - ai fini e per gli effetti dell’articolo 2, comma 68, lettera   c)  , della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, prorogato a decorrere dal 2013 dall’ar-
ticolo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135- verificato dal 
Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 dell’Intesa 
fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
del 23 marzo 2005, l’erogazione, da parte della regione al proprio Ser-
vizio sanitario regionale, entro la fine dell’anno, di almeno il 90% delle 
somme che la regione incassa nel medesimo anno dallo Stato a titolo 
di finanziamento del Servizio sanitario nazionale, e delle somme che 
la stessa regione, a valere su risorse proprie dell’anno, destina al finan-
ziamento del proprio servizio sanitario regionale. A decorrere dall’anno 
2015 la predetta percentuale è rideterminata al valore del 95 per cento e 
la restante quota deve essere erogata al servizio sanitario regionale entro 
il 31 marzo dell’anno successivo. 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di 
Bolzano che non partecipano al finanziamento del Servizio sanitario na-
zionale con oneri a carico del bilancio statale. Dette regioni e province 
autonome, per le finalità di cui al comma 3, e comunque in caso di 
avvenuto accesso alle anticipazioni di cui al comma 2, trasmettono al 
Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 dell’Intesa 
fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
del 23 marzo 2005, entro il termine del 30 giugno 2013, la documenta-
zione necessaria per la verifica dei dati contenuti nei conti economici e 
negli stati patrimoniali. Qualora dette regioni e province autonome non 
provvedano alla trasmissione della certificazione di cui al comma 6, o 
vi provvedano in modo incompleto, il Ministero dell’economia e delle 
finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, è autorizzato a 
recuperare le somme erogate a titolo di anticipazione di liquidità ai sensi 
del presente articolo, fino a concorrenza degli importi non certificati, a 
valere sulle somme alle medesime spettanti a qualsiasi titolo. 

 9. Nell’ambito del procedimento di cui all’articolo 1, com-
ma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, le regioni possono far 
valere le somme attinte sull’anticipazione di liquidità di cui al presente 
articolo, con riferimento alle risorse in termini di competenza di cui al 
comma 1, lettera   b)  , come valutate dal citato Tavolo di verifica degli 
adempimenti. A tal fine, per l’anno 2013, il termine del 31 maggio di cui 
al citato articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 
è differito al 15 luglio e conseguentemente il termine del 30 aprile è 
differito al 15 maggio.”   
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  Art. 18  - bis 
      Deroga ai vincoli di utilizzo dell’avanzo di 

amministrazione previsti dall’articolo 187, comma 3- 
bis, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali    

      1. Al fine di facilitare l’assolvimento degli obblighi 
derivanti dalla realizzazione degli interventi di investi-
mento, nel rispetto dei tempi di pagamento dei debiti 
commerciali da parte degli enti locali, limitatamente agli 
esercizi finanziari 2024, 2025 e 2026, non si applicano le 
limitazioni previste dall’articolo 187, comma 3  -bis  , del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti loca-
li, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a 
condizione che il ricorso all’anticipazione di tesoreria o 
all’utilizzo, in termini di cassa, delle entrate vincolate per 
il finanziamento delle spese correnti sia stato determinato 
dalla necessità di pagare spese in attuazione del PNRR.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 187 del testo unico delle leggi sull’ordi-
namento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267:  

 “Art. 187    (Composizione del risultato di amministrazione).    — 
1. Il risultato di amministrazione è distinto in fondi liberi, fondi vincola-
ti, fondi destinati agli investimenti e fondi accantonati. I fondi destinati 
agli investimenti sono costituiti dalle entrate in c/capitale senza vincoli 
di specifica destinazione non spese, e sono utilizzabili con provvedi-
mento di variazione di bilancio solo a seguito dell’approvazione del 
rendiconto. L’indicazione della destinazione nel risultato di amministra-
zione per le entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad accantona-
mento al fondo crediti di dubbia e difficile esazione è sospeso, per l’im-
porto dell’accantonamento, sino all’effettiva riscossione delle stesse. I 
trasferimenti in conto capitale non sono destinati al finanziamento degli 
investimenti e non possono essere finanziati dal debito e dalle entrate in 
conto capitale destinate al finanziamento degli investimenti. 

 I fondi accantonati comprendono gli accantonamenti per pas-
sività potenziali e il fondo crediti di dubbia esigibilità. Nel caso in 
cui il risultato di amministrazione non sia sufficiente a comprende-
re le quote vincolate, destinate e accantonate, l’ente è in disavanzo di 
amministrazione. Tale disavanzo è iscritto come posta a se stante nel 
primo esercizio del bilancio di previsione secondo le modalità previste 
dall’art. 188. 

  2. La quota libera dell’avanzo di amministrazione dell’esercizio 
precedente, accertato ai sensi dell’art. 186 e quantificato ai sensi del 
comma 1, può essere utilizzato con provvedimento di variazione di bi-
lancio, per le finalità di seguito indicate in ordine di priorità:  

   a)   per la copertura dei debiti fuori bilancio; 
   b)   per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli 

equilibri di bilancio di cui all’art. 193 ove non possa provvedersi con 
mezzi ordinari; 

   c)   per il finanziamento di spese di investimento; 
   d)   per il finanziamento delle spese correnti a carattere non 

permanente; 
   e)   per l’estinzione anticipata dei prestiti. Nelle operazioni di 

estinzione anticipata di prestiti, qualora l’ente non disponga di una quo-
ta sufficiente di avanzo libero, nel caso abbia somme accantonate per 
una quota pari al 100 per cento del fondo crediti di dubbia esigibilità, 
può ricorrere all’utilizzo di quote dell’avanzo destinato a investimenti 
solo a condizione che garantisca, comunque, un pari livello di investi-
menti aggiuntivi. 

 Resta salva la facoltà di impiegare l’eventuale quota del ri-
sultato di amministrazione “svincolata”, in occasione dell’approvazione 
del rendiconto, sulla base della determinazione dell’ammontare definiti-
vo della quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo 
crediti di dubbia esigibilità, per finanziare lo stanziamento riguardante 
il fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione dell’eser-
cizio successivo a quello cui il rendiconto si riferisce. 

 3. Le quote del risultato presunto derivanti dall’esercizio pre-
cedente, costituite da accantonamenti risultanti dall’ultimo consuntivo 

approvato o derivanti da fondi vincolati possono essere utilizzate per le 
finalità cui sono destinate prima dell’approvazione del conto consuntivo 
dell’esercizio precedente, attraverso l’iscrizione di tali risorse, come po-
sta a sé stante dell’entrata, nel primo esercizio del bilancio di previsione 
o con provvedimento di variazione al bilancio. L’utilizzo della quota 
vincolata o accantonata del risultato di amministrazione è consentito, 
sulla base di una relazione documentata del dirigente competente, anche 
in caso di esercizio provvisorio, esclusivamente per garantire la prose-
cuzione o l’avvio di attività soggette a termini o scadenza, la cui man-
cata attuazione determinerebbe danno per l’ente, secondo le modalità 
individuate al comma 3  -quinquies  . 

 3  -bis  . L’avanzo di amministrazione non vincolato non può esse-
re utilizzato nel caso in cui l’ente si trovi in una delle situazioni previste 
dagli articoli 195 e 222, fatto salvo l’utilizzo per i provvedimenti di 
riequilibrio di cui all’articolo 193. 

 3  -ter   . Costituiscono quota vincolata del risultato di amministra-
zione le entrate accertate e le corrispondenti economie di bilancio:  

   a)   nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e ap-
plicati individuano un vincolo di specifica destinazione dell’entrata alla 
spesa; 

   b)   derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanzia-
mento di investimenti determinati; 

   c)   derivanti da trasferimenti erogati a favore dell’ente per una 
specifica destinazione determinata; 

   d)   derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi na-
tura ricorrente, cui l’amministrazione ha formalmente attribuito una 
specifica destinazione. È possibile attribuire un vincolo di destinazione 
alle entrate straordinarie non aventi natura ricorrente solo se l’ente non 
ha rinviato la copertura del disavanzo di amministrazione negli esercizi 
successivi e ha provveduto nel corso dell’esercizio alla copertura di tutti 
gli eventuali debiti fuori bilancio, compresi quelli di cui all’art. 193. 

 L’indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione per 
le entrate vincolate che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo 
crediti di dubbia e difficile esazione è sospeso, per l’importo dell’accan-
tonamento, sino all’effettiva riscossione delle stesse. Il regime vincoli-
stico di competenza si estende alla cassa solo relativamente alle entrate 
di cui alle lettere   b)   e   c)  . 

 3  -quater  . Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate 
del risultato di amministrazione presunto ai sensi del comma 3, entro il 
31 gennaio la Giunta verifica l’importo delle quote vincolate del risul-
tato di amministrazione presunto sulla base di un preconsuntivo relativo 
alle entrate e alle spese vincolate ed approva l’aggiornamento dell’alle-
gato al bilancio di previsione di cui all’art. 11, comma 3, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 
Se la quota vincolata del risultato di amministrazione presunto è inferio-
re rispetto all’importo applicato al bilancio di previsione, l’ente provve-
de immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio che adeguano 
l’impiego del risultato di amministrazione vincolato. 

 3  -quinquies  . Le variazioni di bilancio che, in attesa dell’appro-
vazione del consuntivo, applicano al bilancio quote vincolate o accan-
tonate del risultato di amministrazione, sono effettuate solo dopo l’ap-
provazione del prospetto aggiornato del risultato di amministrazione 
presunto da parte della Giunta di cui al comma 3  -quater  . Le variazio-
ni consistenti nella mera re-iscrizione di economie di spesa derivanti 
da stanziamenti di bilancio dell’esercizio precedente corrispondenti a 
entrate vincolate, possono essere disposte dai dirigenti se previsto dal 
regolamento di contabilità o, in assenza di norme, dal responsabile fi-
nanziario. In caso di esercizio provvisorio tali variazioni sono di com-
petenza della Giunta. 

 3  -sexies  . Le quote del risultato presunto derivante dall’esercizio 
precedente costituite dagli accantonamenti effettuati nel corso dell’eser-
cizio precedente possono essere utilizzate prima dell’approvazione del 
conto consuntivo dell’esercizio precedente, per le finalità cui sono de-
stinate, con provvedimento di variazione al bilancio, se la verifica di 
cui al comma 3  -quater   e l’aggiornamento dell’allegato al bilancio di 
previsione di cui all’art. 11, comma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, sono effettuate con 
riferimento a tutte le entrate e le spese dell’esercizio precedente e non 
solo alle entrate e alle spese vincolate.”   
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  Art. 18  - ter 

      Disposizioni per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle amministrazioni pubbliche    

      1. Al comma 2 dell’articolo 21  -bis   del decreto-legge 
10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, le parole: «30 giugno» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 21  -bis    del decreto-legge 10 ago-
sto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 
2023, n. 136 (Disposizioni urgenti a tutela degli utenti, in materia di 
attività economiche e finanziarie e investimenti strategici) come modi-
ficato dalla presente legge:  

 “Art. 21  -bis      (Assunzioni di personale negli enti in riequilibrio 
finanziario pluriennale e in dissesto, anche in esercizio provvisorio).    — 
1. All’articolo 163, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, la previsione che gli enti possano impegnare 
solo spese correnti si interpreta nel senso che possono essere impegnate 
anche le spese per le assunzioni di personale, anche a tempo indeter-
minato, già autorizzate dal piano triennale del fabbisogno di personale, 
nonché dal bilancio di previsione finanziario ai sensi dell’articolo 164, 
comma 2, del medesimo testo unico. 

 2. Le assunzioni di personale a tempo indeterminato e a tempo 
determinato programmate dagli enti in dissesto finanziario, in riequi-
librio finanziario pluriennale o strutturalmente deficitari, sottoposte 
all’approvazione della commissione per la stabilità finanziaria di cui 
all’articolo 155 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e già autorizzate, possono essere comunque perfezionate 
fino al    31 dicembre    dell’anno successivo a quello dell’autorizzazione 
anche in condizione di esercizio provvisorio.”   

  Art. 18  - quater 

      Disposizioni in materia di segretari comunali    

      1. Il segretario comunale iscritto nella fascia iniziale 
di accesso in carriera, per tutto il periodo in cui perma-
ne l’iscrizione in tale fascia, può essere autorizzato allo 
svolgimento degli incarichi di cui all’articolo 12  -bis  , 
comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 27 gennaio 2022, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25, per un periodo non superiore a ventiquattro 
mesi complessivi.  

  2. A seguito di vacanza della sede, anche per decorso 
del periodo massimo di incarico di cui al comma 1, il 
sindaco avvia la pubblicizzazione della relativa sede di 
segreteria per la nomina di un segretario avente gli or-
dinari requisiti. Ove tale procedura sia andata deserta, 
il sindaco può procedere ad una nuova pubblicizzazione 
della sede aperta anche ai segretari iscritti nella fascia 
iniziale di accesso in carriera. Nell’ipotesi in cui sia in-
dividuato un segretario iscritto nella fascia iniziale di 
accesso in carriera che abbia espletato le funzioni di cui 
al citato articolo 12  -bis   del decreto-legge n. 4 del 2022 
per il periodo massimo di ventiquattro mesi, ivi incluso 
il segretario già titolare della medesima sede, il sindaco 
può richiedere al Ministero dell’interno l’autorizzazione 
a conferire un nuovo incarico di durata non superiore a 
dodici mesi.  

  3. Le autorizzazioni di cui al comma 2 possono essere 
richieste anche per i segretari, autorizzati ai sensi del ci-
tato articolo 12  -bis   del decreto-legge n. 4 del 2022, per i 
quali il periodo massimo di incarico di ventiquattro mesi 
sia scaduto nei centoventi giorni precedenti alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, purché la richiesta del sindaco pervenga non 
oltre il trentesimo giorno successivo alla predetta data di 
entrata in vigore.  

  4. Il segretario che, durante i periodi di incarico con-
feriti ai sensi del presente articolo, consegua l’iscri-
zione nella fascia professionale di cui all’articolo 31, 
comma 1, lettera   b)  , del contratto collettivo nazionale 
di lavoro (CCNL) dei segretari comunali e provinciali 
per il quadriennio normativo 1998-2001 e per il biennio 
economico 1998-1999, del 16 maggio 2001, è collocato, 
dalla data di iscrizione, in posizione di disponibilità con 
attribuzione del trattamento economico previsto per gli 
enti con popolazione fino a 3.000 abitanti.  

  5. I periodi di incarico svolti ai sensi del presente ar-
ticolo rilevano esclusivamente ai fini economici, ferma 
restando la sola maturazione dell’anzianità di servizio 
prevista dall’articolo 31, comma 1, lettera   b)  , del citato 
CCNL del 16 maggio 2001.  

  6. All’articolo 16  -ter   , comma 1, del decreto-legge 
30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, sono apportate le se-
guenti modificazioni:   

     a)   al primo periodo, le parole: «sei mesi» sono 
sostituite dalle seguenti: «un mese, con svolgimento di 
almeno 120 ore di formazione, anche con modalità te-
lematiche,» e le parole: «due mesi» sono sostituite dalle 
seguenti: «un mese»;   

     b)   al terzo periodo, le parole: «Nel biennio succes-
sivo alla» sono sostituite dalle seguenti: «Nei tre anni 
dalla».   

  7. All’articolo 12  -bis  , comma 2, del decreto-legge 
27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 28 marzo 2022, n. 25, la lettera   a)   è abrogata.  

  8. Le procedure semplificate per l’accesso alla carrie-
ra di segretario comunale e provinciale, di cui all’artico-
lo 25  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126, possono essere applicate ai bandi di concorso per 
il reclutamento dei segretari comunali e provinciali fino 
al 31 dicembre 2026.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 12  -bis    del decreto-legge 27 gen-
naio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico):  

 “Art. 12  -bis      (Disposizioni sulle procedure di reclutamento dei 
segretari comunali e provinciali).     — 1. Al fine di supportare gli enti 
locali per l’attuazione degli interventi e la realizzazione degli obiettivi 



—  123  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2368-10-2024

previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), a decorrere 
dal 2022 e per la durata del medesimo Piano:  

   a)   le assunzioni di segretari sono autorizzate con le modalità 
di cui all’articolo 6  -bis   del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, per un numero 
di unità pari al 120 per cento di quelle cessate dal servizio nel corso 
dell’anno precedente; 

   b)   in applicazione dei princìpi previsti dall’articolo 52, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e ferma restando la 
disciplina contrattuale vigente, il segretario iscritto nella fascia iniziale 
di accesso in carriera, su richiesta del sindaco, previa autorizzazione del 
Ministero dell’interno, può assumere la titolarità anche in sedi, singole 
o convenzionate, corrispondenti alla fascia professionale immediata-
mente superiore aventi fino ad un massimo di 5.000 abitanti, nonché 
fino ad un massimo di 10.000 abitanti nelle sedi singole situate nelle 
isole minori in caso di vacanza della sede e qualora la procedura di 
pubblicizzazione sia andata deserta, per un periodo massimo di dodici 
mesi, prorogabili fino a ventiquattro; 

   c)   con decreto del Ministro dell’interno da adottare, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, con le modalità di cui all’articolo 10, comma 7, 
lettera   a)  , del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, sono stabiliti i cri-
teri e le modalità per il rilascio dell’autorizzazione di cui alla lettera   b)   
del presente comma; 

   d)   ai sensi del comma 4 dell’articolo 52 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, per il periodo di effettiva prestazione il segre-
tario ha diritto al trattamento economico previsto per la sede superiore. 

  2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, a decorrere dal 
2023 e per la durata del PNRR:  

   a)   il corso-concorso di formazione previsto dal comma 2 
dell’articolo 13 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, ha la durata di quattro mesi ed è 
seguito da un tirocinio pratico di quattro mesi presso uno o più comuni. 
Resta ferma, per il resto, la disciplina del comma 1 dell’articolo 16  -ter   
del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8; 

   b)   una quota pari al 50 per cento dei posti del concorso pub-
blico previsto dal comma 3 dell’articolo 13 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, può 
essere riservata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
che siano in possesso dei titoli di studio previsti per l’accesso alla car-
riera dei segretari comunali e provinciali e abbiano un’anzianità di ser-
vizio di almeno cinque anni in posizioni funzionali per l’accesso alle 
quali è previsto il possesso dei medesimi titoli di studio.” 

 — Si riporta il testo dell’articolo 16  -ter    del decreto-legge 30 di-
cembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 feb-
braio 2020, n. 8 (Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini 
legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, nonché 
di innovazione tecnologica) come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 16  -ter      (Disposizioni urgenti per il potenziamento delle 
funzioni dei segretari comunali e provinciali).    — 1. Il corso-concorso 
di formazione previsto dal comma 2 dell’articolo 13 del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, 
ha la durata di    un mese, con svolgimento di almeno 120 ore di formazio-
ne, anche con modalità telematiche   , ed è seguito da un tirocinio pratico 
di un mese presso uno o più comuni. Durante il corso è effettuata una 
verifica volta ad accertare l’apprendimento, secondo i criteri stabiliti 
dal Consiglio direttivo per l’Albo nazionale dei segretari comunali e 
provinciali.    Nei tre anni dalla    data della prima nomina, il segretario 
reclutato a seguito del corso-concorso di formazione di cui al presente 
comma è tenuto, a pena di cancellazione dall’Albo nazionale dei segre-
tari comunali e provinciali, ad assolvere a obblighi formativi suppletivi, 
in misura pari ad almeno 120 ore annuali, mediante la partecipazione 
a corsi organizzati, anche con modalità telematiche, nell’ambito della 
programmazione dell’attività didattica di cui all’articolo 10, comma 7, 

lettera   b)  , del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. 

 2. Una quota non superiore al 30 per cento dei posti del concorso 
pubblico previsto dal comma 3 dell’articolo 13 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, può 
essere riservata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
che siano in possesso dei titoli di studio previsti per l’accesso alla car-
riera dei segretari comunali e provinciali e abbiano un’anzianità di ser-
vizio di almeno cinque anni in posizioni funzionali per l’accesso alle 
quali è previsto il possesso dei medesimi titoli di studio. 

 3. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche alle proce-
dure di reclutamento in corso alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, per le quali non sia stato avviato il 
relativo corso di formazione. 

 4. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, per quanto non diversamente disciplinato dal presente 
articolo, continuano ad applicarsi le disposizioni dell’articolo 13 del re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 
1997, n. 465. 

 5. Al fine di sopperire con urgenza alla carenza di segretari co-
munali, il Ministero dell’interno organizza, in riferimento alla proce-
dura per l’ammissione di 291 borsisti al sesto corso-concorso selettivo 
di formazione per il conseguimento dell’abilitazione richiesta ai fini 
dell’iscrizione di 224 segretari comunali nella fascia iniziale dell’Al-
bo nazionale dei segretari comunali e provinciali, di cui al decreto del 
Capo del Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero 
dell’interno 18 dicembre 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - 4a 
Serie speciale - n. 102 del 28 dicembre 2018, una sessione aggiunti-
va del corso-concorso previsto dal comma 2 dell’articolo 13 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 
1997, n. 465, destinata a 223 borsisti ai fini dell’iscrizione di ulteriori 
172 segretari comunali nella fascia iniziale dell’Albo nazionale dei se-
gretari comunali e provinciali. 

 6. Alla sessione aggiuntiva di cui al comma 5 sono ammessi 
i candidati che abbiano conseguito il punteggio minimo di idoneità, 
previsto dal bando di concorso di cui al medesimo comma 5, ai fini 
dell’ammissione alla sessione ordinaria e non si siano collocati in po-
sizione utile a tale fine, secondo l’ordine della relativa graduatoria, 
nonché, su domanda e previa verifica della permanenza dei requisiti, i 
candidati che, essendo risultati idonei ai concorsi per l’accesso al terzo, 
al quarto e al quinto corso-concorso, siano rimasti esclusi dalla frequen-
tazione dei corsi stessi, a condizione che abbiano conseguito il punteg-
gio minimo di idoneità. 

 7. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 5 del presente 
articolo si provvede con le modalità di cui all’articolo 7, comma 31  -se-
xies  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e all’articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. 

 8. L’iscrizione dei vincitori della sessione aggiuntiva di cui al 
comma 5 nell’Albo nazionale dei segretari comunali e provinciali è 
comunque subordinata al conseguimento della relativa autorizzazione 
all’assunzione, rilasciata in conformità alla disciplina vigente. 

 9. Nei tre anni successivi alla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, nei comuni aventi popolazione 
fino a 5.000 abitanti, ovvero popolazione complessiva fino a 10.000 
abitanti nel caso di comuni che abbiano stipulato tra loro convenzioni 
per l’ufficio di segreteria, qualora sia vacante la sede di segreteria, sin-
gola o convenzionata, e la procedura di pubblicizzazione finalizzata alla 
nomina del segretario titolare ai sensi dell’articolo 15, comma 4, del re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 
1997, n. 465, sia andata deserta e non risulti possibile assegnare un se-
gretario reggente, a scavalco, con riferimento al contingente di persona-
le in disponibilità, le funzioni attribuite al vicesegretario possono essere 
svolte, ai sensi della normativa vigente, su richiesta del sindaco, previa 
autorizzazione del Ministero dell’interno, per un periodo comunque 
non superiore a trentasei mesi complessivi, da un funzionario di ruolo 
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in servizio da almeno due anni presso un ente locale, in possesso dei re-
quisiti per la partecipazione al concorso, previo assenso dell’ente locale 
di appartenenza e consenso dello stesso interessato. Il sindaco è tenu-
to ad avviare una nuova procedura di pubblicizzazione per la nomina 
del segretario titolare entro i novanta giorni successivi al conferimento 
delle funzioni di cui al periodo precedente. Il funzionario incaricato è 
tenuto ad assolvere a un obbligo formativo di almeno 20 ore mediante la 
partecipazione a corsi, anche con modalità telematiche, secondo le mo-
dalità stabilite dal Consiglio direttivo dell’Albo nazionale dei segretari 
comunali e provinciali, a valere sulle risorse disponibili a legislazione 
vigente. Resta salva per il Ministero dell’interno la possibilità di asse-
gnare, in ogni momento, un segretario reggente, anche a scavalco. 

 10. Le disposizioni del comma 9 del presente articolo si applica-
no anche qualora il comune avente i requisiti ivi indicati stipuli una con-
venzione per l’ufficio di segreteria ai sensi dell’articolo 30, comma 1, 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o ne abbia una in corso, 
purché la sede di segreteria risulti vacante. 

 11. La classe di segreteria delle convenzioni previste dall’arti-
colo 98, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è determinata dalla somma degli abitanti di tutti i comuni 
convenzionati. 

 12. Le modalità e la disciplina di dettaglio per l’applicazione dei 
nuovi criteri di classificazione previsti dal presente articolo, compresa 
la disciplina della relativa fase transitoria, sono definite con decreto del 
Ministro dell’interno, da adottare, entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai sensi 
dell’articolo 10, comma 7, lettera   a)  , del decreto-legge 10 ottobre 2012, 
n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, 
n. 213, e nel rispetto di quanto stabilito dall’articolo 99 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 13. I nuovi criteri di classificazione previsti dal presente articolo 
si applicano alle convenzioni stipulate a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del decreto di cui al comma 12. Per le convenzioni stipulate 
sulla base dei nuovi criteri, ai segretari posti in disponibilità, titolari 
di sedi convenzionate, è corrisposto il trattamento economico in godi-
mento presso l’ultima sede di servizio, previsto dal contratto collettivo 
nazionale di lavoro di categoria, con esclusione della retribuzione di 
posizione, che è riconosciuta nella misura pari a quella stabilita per il 
comune capofila.” 

 — Si riporta il testo dell’articolo 12  -bis    del decreto-legge 27 gen-
naio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25 (Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli 
operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 
all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli effetti 
degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico) come modificato dalla 
presente legge:  

 “Art. 12  -bis      (Disposizioni sulle procedure di reclutamento dei 
segretari comunali e provinciali).     — 1. Al fine di supportare gli enti 
locali per l’attuazione degli interventi e la realizzazione degli obiettivi 
previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), a decorrere 
dal 2022 e per la durata del medesimo Piano:  

   a)   le assunzioni di segretari sono autorizzate con le modalità 
di cui all’articolo 6  -bis   del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, per un numero 
di unità pari al 120 per cento di quelle cessate dal servizio nel corso 
dell’anno precedente; 

   b)   in applicazione dei princìpi previsti dall’articolo 52, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e ferma restando la 
disciplina contrattuale vigente, il segretario iscritto nella fascia iniziale 
di accesso in carriera, su richiesta del sindaco, previa autorizzazione del 
Ministero dell’interno, può assumere la titolarità anche in sedi, singole 
o convenzionate, corrispondenti alla fascia professionale immediata-
mente superiore aventi fino ad un massimo di 5.000 abitanti, nonché 
fino ad un massimo di 10.000 abitanti nelle sedi singole situate nelle 
isole minori in caso di vacanza della sede e qualora la procedura di 
pubblicizzazione sia andata deserta, per un periodo massimo di dodici 
mesi, prorogabili fino a ventiquattro; 

   c)   con decreto del Ministro dell’interno da adottare, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, con le modalità di cui all’articolo 10, comma 7, 
lettera   a)  , del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, sono stabiliti i cri-
teri e le modalità per il rilascio dell’autorizzazione di cui alla lettera   b)   
del presente comma; 

   d)   ai sensi del comma 4 dell’articolo 52 del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165, per il periodo di effettiva prestazione il segre-
tario ha diritto al trattamento economico previsto per la sede superiore. 

  2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, a decorrere dal 
2023 e per la durata del PNRR:  

   a)   (   abrogata   ); 
   b)   una quota pari al 50 per cento dei posti del concorso pub-

blico previsto dal comma 3 dell’articolo 13 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, può 
essere riservata ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
che siano in possesso dei titoli di studio previsti per l’accesso alla car-
riera dei segretari comunali e provinciali e abbiano un’anzianità di ser-
vizio di almeno cinque anni in posizioni funzionali per l’accesso alle 
quali è previsto il possesso dei medesimi titoli di studio.” 

 — Si riporta l’articolo 25  -bis    del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, 
n. 126 (Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell’economia):  

 “Art. 25  -bis      (Semplificazione della procedura di accesso alla 
carriera di segretario comunale e provinciale per il triennio 2020-
2022).     — 1. Al fine di sopperire alla carenza di segretari comunali e 
provinciali per l’adeguato supporto al ripristino della piena operati-
vità degli enti locali, per il triennio 2020-2022, l’albo nazionale dei 
segretari comunali e provinciali bandisce procedure selettive sempli-
ficate di accesso alla carriera di segretario comunale e provinciale, 
prevedendo:  

   a)   la possibilità di presentazione della domanda di partecipa-
zione al concorso secondo le previsioni di cui ai commi 4 e 5 dell’ar-
ticolo 247 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   b)   lo svolgimento della prova preselettiva di cui all’artico-
lo 13, comma 4, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465, in sedi decentrate e con modalità 
telematiche o, comunque, in modo da consentirne la valutazione con 
l’ausilio di strumenti informatici; 

   c)   lo svolgimento con modalità telematiche di due prove 
scritte, anche nella medesima data ed anche consistenti in una pluralità 
di quesiti a risposta aperta; la prima prova scritta ha ad oggetto argo-
menti di carattere giuridico, con specifico riferimento al diritto costi-
tuzionale e/o diritto amministrativo e/o ordinamento degli enti locali 
e/o diritto privato; la seconda prova scritta ha ad oggetto argomenti di 
carattere economico e finanziario-contabile, con specifico riferimen-
to ad economia politica, scienza delle finanze e diritto finanziario e/o 
ordinamento finanziario e contabile degli enti locali, nonché manage-
ment pubblico; 

   d)   lo svolgimento di una prova orale, che deve riguardare in 
ogni caso almeno le materie di cui all’articolo 13, comma 5, del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 
1997, n. 465, e nel corso della quale deve essere accertata anche la 
conoscenza di lingue straniere; tale prova può essere effettuata in vide-
oconferenza, garantendo comunque la sicurezza e la tracciabilità delle 
comunicazioni; 

   e)   la possibilità di articolazione della commissione esamina-
trice in sottocommissioni. 

 2. Per quanto non diversamente disciplinato dal presente artico-
lo continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 13 del re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 
1997, n. 465. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 16  -ter   del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8. 
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 3. Dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Alla sua attuazione si provvede 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.”   

  Art. 18  - quinquies 

      Disposizioni finanziarie in materia di PNRR    

      1. Al fine di assicurare la liquidità di cassa necessa-
ria per i pagamenti di competenza dei soggetti attua-
tori degli interventi del PNRR, fatta salva la disciplina 
delle anticipazioni già prevista ai sensi della normativa 
vigente, le Amministrazioni centrali titolari delle misu-
re provvedono al trasferimento delle occorrenti risorse 
finanziarie, fino al limite cumulativo del 90 per cento del 
costo dell’intervento a carico del PNRR, entro il termine 
di trenta giorni decorrenti dalla data di ricevimento delle 
richieste di trasferimento.  

  2. In sede di presentazione delle richieste di cui al 
comma 1, i soggetti attuatori attestano l’ammontare delle 
spese risultanti dagli stati di avanzamento degli interven-
ti e l’avvenuto espletamento dei controlli di competenza 
previsti dal proprio ordinamento, nonché le verifiche sul 
rispetto dei requisiti specifici del PNRR. La documen-
tazione giustificativa è conservata agli atti dai soggetti 
attuatori ed è resa disponibile per essere esibita in sede 
di audit e controlli da parte delle autorità nazionali ed 
europee. Sulla base delle attestazioni di cui al primo pe-
riodo, le Amministrazioni centrali titolari delle misure 
provvedono ai relativi trasferimenti, riservandosi i suc-
cessivi controlli sulla relativa documentazione giustifica-
tiva, al più tardi, in sede di erogazione del saldo finale 
dell’intervento.  

  3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità ai quali le 
Amministrazioni centrali titolari delle misure e i soggetti 
attuatori si attengono per gli adempimenti di cui ai com-
mi 1 e 2   .   

  Art. 19.

      Misure in materia di revisione della spesa
in favore delle regioni    

      1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 527:  
 1) al secondo periodo, le parole «31 maggio 2024» 

sono sostituite dalle seguenti: «20 settembre 2024»; 
 2) al terzo periodo, le parole «30 giugno 2024» 

sono sostituite dalle seguenti: «20 ottobre 2024»; 
 3) al quarto periodo, le parole «entro il 31 luglio 

2024 per l’anno 2024 ed» sono soppresse; 

   b)    dopo il comma 527, sono inseriti i seguenti:  
 «527  -bis  . Per il solo anno 2024, il contributo di 

cui al comma 527 è corrisposto secondo le modalità di 
cui ai commi 527  -ter  , 527  -quater   e 527  -quinquies  . 

 527  -ter  . Al fine di assolvere in termini di inde-
bitamento netto e fabbisogno al contributo alla finanza 
pubblica previsto dal comma 527, le regioni a statu-
to ordinario che sono in disavanzo di amministrazione 
al 31 dicembre 2023, compreso il disavanzo da debito 
autorizzato e non contratto, con legge regionale autoriz-
zano,    entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione   , l’iscrizione di un fondo 
nella parte corrente del primo esercizio del bilancio di 
previsione 2024-2026, di importo pari a quelli indicati 
   nell’allegato VI-bis    alla presente legge, fermo restando 
il rispetto dell’equilibrio di bilancio di parte corrente di 
cui all’articolo 40 del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118.    Restano valide le disposizioni delle leggi regiona-
li in vigore antecedentemente alla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione, se sono coerenti con le 
disposizioni del presente comma e l’importo del fondo è 
capiente rispetto al contributo previsto dall’allegato VI-
bis   . Alla fine dell’esercizio 2024, il fondo di cui al primo 
periodo, su cui non è possibile disporre impegni, costitu-
isce un’economia che concorre al ripiano del disavanzo 
di amministrazione, da effettuare per un importo pari a 
quello previsto nel bilancio di previsione per l’esercizio 
2024 incrementato dal suddetto fondo. 

 527  -quater  . Qualora   ,    in sede di approvazione del 
rendiconto 2024, il disavanzo di amministrazione    non sia 
migliorato   , rispetto a quello dell’esercizio precedente, di 
un importo almeno pari a quello definitivamente iscritto 
alla voce “Disavanzo di amministrazione” del bilancio di 
previsione per l’esercizio 2024 incrementato dell’impor-
to del fondo di cui al comma 527  -ter  , fatto salvo l’incre-
mento del disavanzo da debito autorizzato e non contratto 
per il finanziamento di investimenti dell’esercizio 2024, 
le quote del disavanzo non recuperate sono interamen-
te applicate al primo esercizio del bilancio di previsione 
in corso di gestione, in aggiunta alle quote del recupero 
previste dai piani di rientro in corso di gestione con rife-
rimento al medesimo esercizio. La costituzione del fondo 
di cui al comma 527  -ter   è finanziata attraverso risorse di 
parte corrente, ad esclusione degli stanziamenti di spesa 
riguardanti “Redditi da lavoro dipendente”, sanità e tra-
sferimenti agli enti locali. 

 527  -quinquies  . Il concorso alla finanza pubbli-
ca in termini di saldo netto da finanziare di cui al com-
ma 527 per le Regioni a statuto ordinario è realizzato 
mediante la riduzione per un importo pari a 305 milioni 
di euro nell’anno 2024 delle risorse iscritte nell’ambito 
della missione “Politiche economico-finanziarie e di bi-
lancio e tutela della finanza pubblica”, programma “One-
ri finanziari relativi alla gestione della tesoreria”, azione 
“Interessi sui conti di tesoreria” dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze.»; 
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   c)    dopo l’allegato VI, è inserito il seguente:  
 «Allegato VI-bis 
 (Articolo 1, comma 527  -ter  ) 

   

». 

REGIONI Percentuali di 
riparto

Riparto contributo RSO per 
l'anno 2024

Abruzzo 3,16                9.645.865,79                         

Basilicata 2,50                7.620.665,79                         

Calabria 4,46                13.604.765,79                       

Campania 10,54              32.146.518,41                       

Emilia-Romagna 8,51                25.945.065,79                       

Lazio 11,70              35.695.113,16                       

Liguria 3,10                9.457.407,90                         

Lombardia 17,48              53.321.705,27                       

Marche 3,48                10.621.223,69                       

Molise 0,96                2.919.492,10                         

Piemonte 8,23                25.092.992,10                       

Puglia 8,15                24.865.686,83                       

Toscana 7,82                23.842.813,17                       

Umbria 1,96                5.984.260,52                         

Veneto 7,95                24.236.423,69                       

TOTALE 100,00             305.000.000,00                      
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 527 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2023, n.213 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026) come 
modificato dalla presente legge:  

 “527. Ai fini della tutela dell’unità economica della Repubbli-
ca, in considerazione delle esigenze di contenimento della spesa pub-
blica e nel rispetto dei princìpi di coordinamento della finanza pubbli-
ca, nelle more della definizione delle nuove regole della governance 
economica europea, le regioni a statuto ordinario assicurano, per l’an-
no 2024, un contributo alla finanza pubblica pari a 305 milioni di euro 
e, per ciascuno degli anni dal 2025 al 2028, un contributo alla finanza 
pubblica pari a 350 milioni di euro. Il riparto del concorso alla finanza 
pubblica di cui al periodo precedente è effettuato, entro il    20 settem-
bre 2024   , in sede di autocoordinamento tra le regioni, formalizzato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
per gli affari regionali e le autonomie. In assenza di accordo in sede 
di autocoordinamento, il riparto è effettuato, entro il    20 ottobre 2024   , 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie, in proporzione agli impegni di spe-
sa corrente al netto delle spese relative alla missione 12, Diritti sociali, 
politiche sociali e famiglia, e alla missione 13, Tutela della salute, 
degli schemi di bilancio delle regioni, come risultanti dal rendiconto 
generale 2022 o, in caso di mancanza, dall’ultimo rendiconto approva-
to. Le regioni a statuto ordinario sono tenute a versare gli importi del 
concorso alla finanza pubblica, come determinati ai sensi dei periodi 
precedenti, all’entrata del bilancio dello Stato sul capo X - capitolo 
n. 3465 - art. 2 (« Rimborsi e concorsi diversi dovuti dalle regioni a 
statuto ordinario») entro il 30 giugno di ciascuno degli anni dal 2025 
al 2028, dandone comunicazione al Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. Qualora 
il versamento di cui al periodo precedente non sia effettuato entro il 
termine previsto, il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
provvede al recupero mediante corrispondente riduzione delle risorse 
a qualsiasi titolo spettanti a ciascuna regione.”   

  Art. 20.
      Sostegno al turismo nei comuni ubicati all’interno 

di comprensori e delle aree sciistiche della dorsale 
appenninica    

     1. Al fine di contrastare la crisi causata dalla scarsità 
di precipitazioni nevose e dalla conseguente diminuzio-
ne delle presenze turistiche, nel periodo dal 1° novem-
bre 2023 al 31 marzo 2024, nei comuni montani degli 
Appennini, è riconosciuto, nel rispetto della normativa 
europea in materia di aiuti di Stato, un contributo a fon-
do perduto in favore degli esercenti attività di impianti 
di risalita a fune e di innevamento artificiale, nonché di 
preparazione delle piste da sci, dei noleggiatori di attrez-
zature per sport invernali, dei maestri di sci, iscritti negli 
appositi albi professionali, e delle scuole di sci presso le 
quali i medesimi maestri di sci risultano operanti, delle 
agenzie di viaggio, dei tour operator, dei gestori di stabi-
limenti termali, delle imprese turistico-ricettive e delle 
imprese di ristorazione, che svolgono la propria attività 
nei comuni ubicati all’interno dei comprensori e delle 
aree sciistiche della dorsale appenninica. A tal fine è au-
torizzata la spesa di euro 13.000.000 per l’anno 2024. 

  2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
pari a euro 13.000.000 per l’anno 2024, si provvede:  

   a)   quanto a euro 6.500.000, mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale 
di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 

2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi di ri-
serva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del 
turismo; 

   b)   quanto a euro 6.500.000, mediante corrispon-
dente versamento all’entrata del bilancio dello Stato del-
le somme in conto residui del fondo    di cui    all’articolo 4 
del decreto-legge 10 agosto 2023 n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136. 

 3. Ai fini del rilascio del contributo di cui al comma 1 
possono presentare istanza al Ministero del turismo i 
soggetti indicati al medesimo comma che, nel periodo 
dal 1° novembre 2023 al 31 marzo 2024, hanno subito 
una riduzione dei ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , del Testo unico delle imposte sui redditi 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, non inferiore al    30 per cento    ri-
spetto a quelli conseguiti nel periodo dal 1° novembre 
2021 al 31 marzo 2022. 

 4. Il contributo di cui al presente articolo non concor-
re alla formazione della base imponibile delle imposte 
sui redditi, non rileva altresì ai fini del rapporto di cui 
agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e non concorre 
alla formazione del valore della produzione netta, di cui 
al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 5. Con decreto del Ministro del turismo, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e sentita 
l’Autorità politica delegata in materia di sport, da adot-
tare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono individuati i comuni 
interessati dalla misura e definiti i criteri per la quanti-
ficazione del sostegno nel rispetto della normativa eu-
ropea in materia di aiuti di Stato, le procedure di ero-
gazione, le modalità di ripartizione e di assegnazione, 
che consentano il rispetto del limite di spesa di cui al 
comma 1 e l’erogazione delle risorse entro e non oltre 
il 31 dicembre 2024, nonché le procedure di verifica, di 
controllo e di revoca connesse all’utilizzo delle risorse 
di cui al comma 1.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 10 agosto 
2023 n.104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, 
n.136 (Disposizioni urgenti a tutela degli utenti, in materia di attività 
economiche e finanziarie e investimenti strategici):  

 “Art. 4    (Fondo a favore dei viaggiatori e degli operatori del 
settore turistico e ricettivo).    — 1. Al fine di tutelare i viaggiatori e gli 
operatori del settore turistico e ricettivo che hanno subito danni eco-
nomici a causa degli eventi eccezionali determinati dai roghi e dagli 
incendi che, nel periodo tra il 17 luglio 2023 e il 7 agosto 2023, hanno 
colpito il territorio della Regione Siciliana e della Regione Sardegna, è 
istituito, nello stato di previsione del Ministero del turismo, un Fondo, 
con una dotazione di 15 milioni di euro per l’anno 2023, da destinare 
ai viaggiatori e agli operatori del settore turistico e ricettivo, ivi inclusi 
le agenzie di viaggio e i tour operator, le strutture extra-alberghiere, 
gli stabilimenti termali e balneari, i parchi tematici, i parchi di diverti-
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mento, gli agriturismi, gli operatori esercenti il trasporto di viaggiatori 
mediante noleggio di autobus con conducente, i locali da ballo, i porti 
turistici e i campeggi, per l’erogazione di un contributo a totale o par-
ziale rimborso dei costi sostenuti a causa dei predetti eventi eccezio-
nali, quali le difficoltà nel raggiungimento delle destinazioni turistiche 
delle isole, la mancata fruizione dei servizi originariamente prenotati, 
l’acquisto di servizi non previsti e la riprotezione dei viaggiatori per i 
disagi nei collegamenti. 

 2. Con decreto del Ministro del turismo, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da adottare entro quarantacinque 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti 
i costi ammessi a rimborso, le procedure di erogazione, le modalità 
di assegnazione e i criteri di determinazione del rimborso nel limite 
della dotazione del Fondo di cui al comma 1, nonché le procedure di 
verifica, di controllo e di revoca connesse all’utilizzo delle risorse del 
medesimo Fondo. 

 3. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è subor-
dinata, ai sensi degli articoli 107, paragrafo 2, lettera   b)  , e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’autorizzazione 
della Commissione europea, fatta salva l’applicazione delle condizio-
ni previste dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de 
minimis», e, ove non applicabile, dal regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 15 milioni di euro 
per l’anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo unico nazionale per il turismo di parte corrente, di cui all’arti-
colo 1, comma 366, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.” 

 — Il testo dell’articolo 85 del Testo unico delle imposte sui reddi-
ti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 è riportato nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

  — Si riporta il testo degli articoli 61 e 109, del Testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte 
sui redditi):  

 “Art. 61    (Interessi passivi).    — 1. Gli interessi passivi inerenti 
all’esercizio d’impresa sono deducibili per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 

 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del com-
ma 1 del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta 
prevista alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 dell’articolo 15.” 

 “Art. 109    (Norme generali sui componenti del reddito d’impre-
sa).    — 1. I ricavi, le spese e gli altri componenti positivi e negativi, per 
i quali le precedenti norme della presente Sezione non dispongono di-
versamente, concorrono a formare il reddito nell’esercizio di compe-
tenza; tuttavia i ricavi, le spese e gli altri componenti di cui nell’eser-
cizio di competenza non sia ancora certa l’esistenza o determinabile in 
modo obiettivo l’ammontare concorrono a formarlo nell’esercizio in 
cui si verificano tali condizioni. 

  2. Ai fini della determinazione dell’esercizio di competenza:  
   a)   i corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti, e le 

spese di acquisizione dei beni si considerano sostenute, alla data della 
consegna o spedizione per i beni mobili e della stipulazione dell’atto 
per gli immobili e per le aziende, ovvero, se diversa e successiva, alla 
data in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o 
di altro diritto reale. Non si tiene conto delle clausole di riserva della 
proprietà. La locazione con clausola di trasferimento della proprietà 
vincolante per ambedue le parti è assimilata alla vendita con riserva 
di proprietà; 

   b)   i corrispettivi delle prestazioni di servizi si considerano 
conseguiti, e le spese di acquisizione dei servizi si considerano soste-
nute, alla data in cui le prestazioni sono ultimate, ovvero, per quelle 
dipendenti da contratti di locazione, mutuo, assicurazione e altri con-
tratti da cui derivano corrispettivi periodici, alla data di maturazione 
dei corrispettivi; 

   c)   per le società e gli enti che hanno emesso obbligazioni o 
titoli similari la differenza tra le somme dovute alla scadenza e quelle 
ricevute in dipendenza dell’emissione è deducibile in ciascun periodo 
di imposta per una quota determinata in conformità al piano di ammor-
tamento del prestito. 

 3. I ricavi, gli altri proventi di ogni genere e le rimanenze con-
corrono a formare il reddito anche se non risultano imputati al conto 
economico. 

 3  -bis  . Le minusvalenze realizzate ai sensi dell’articolo 101 
sulle azioni, quote e strumenti finanziari similari alle azioni che non 
possiedono i requisiti di cui all’articolo 87 non rilevano fino a con-
correnza dell’importo non imponibile dei dividendi, ovvero dei loro 
acconti, percepiti nei trentasei mesi precedenti il realizzo. Tale dispo-
sizione si applica anche alle differenze negative tra i ricavi dei beni di 
cui all’articolo 85, comma 1, lettere   c)   e   d)  , e i relativi costi. 

 3  -ter  . Le disposizioni del comma 3  -bis   si applicano con rife-
rimento alle azioni, quote e strumenti finanziari similari alle azioni 
acquisite nei trentasei mesi precedenti il realizzo, sempre che soddi-
sfino i requisiti per l’esenzione di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 
dell’articolo 87. 

 3  -quater  . Resta ferma l’applicazione dell’articolo 37  -bis   del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
anche con riferimento ai differenziali negativi di natura finanziaria 
derivanti da operazioni iniziate nel periodo d’imposta o in quello pre-
cedente sulle azioni, quote e strumenti finanziari similari alle azioni 
di cui al comma 3  -bis  . 

 3  -quinquies  . I commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater   non si applicano 
ai soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili in-
ternazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002. 

 3  -sexies  . Al fine di disapplicare le disposizioni di cui ai com-
mi 3  -bis   e 3  -ter   il contribuente interpella l’amministrazione ai sensi 
dell’articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante 
lo Statuto dei diritti del contribuente. 

  4. Le spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi in 
deduzione se e nella misura in cui non risultano imputati al conto eco-
nomico relativo all’esercizio di competenza. Si considerano imputati 
a conto economico i componenti imputati direttamente a patrimonio 
per effetto dei principi contabili adottati dall’impresa. Sono tuttavia 
deducibili:  

   a)   quelli imputati al conto economico di un esercizio pre-
cedente, se la deduzione è stata rinviata in conformità alle precedenti 
norme della presente sezione che dispongono o consentono il rinvio; 

   b)   quelli che pur non essendo imputabili al conto economi-
co, sono deducibili per disposizione di legge. Le spese e gli oneri spe-
cificamente afferenti i ricavi e gli altri proventi, che pur non risultando 
imputati al conto economico concorrono a formare il reddito, sono 
ammessi in deduzione se e nella misura in cui risultano da elementi 
certi e precisi. 

 5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interes-
si passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale, sono 
deducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da 
cui derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito 
o che non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attività 
o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella 
determinazione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze 
di cui all’articolo 87, non rilevano ai fini dell’applicazione del periodo 
precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le 
spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di ali-
menti e bevande, diverse da quelle di cui al comma 3 dell’articolo 95, 
sono deducibili nella misura del 75 per cento. 

 6. 
 7. In deroga al comma 1 gli interessi di mora concorrono alla 

formazione del reddito nell’esercizio in cui sono percepiti o corrisposti. 
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 8. In deroga al comma 5 non è deducibile il costo sostenuto per 
l’acquisto del diritto d’usufrutto o altro diritto analogo relativamente 
ad una partecipazione societaria da cui derivino utili esclusi ai sensi 
dell’articolo 89. 

  9. Non è deducibile ogni tipo di remunerazione dovuta:  
   a)   su titoli, strumenti finanziari comunque denominati, di 

cui all’articolo 44, per la quota di essa che direttamente o indiretta-
mente comporti la partecipazione ai risultati economici della società 
emittente o di altre società appartenenti allo stesso gruppo o dell’af-
fare in relazione al quale gli strumenti finanziari sono stati emessi; 

   b)   relativamente ai contratti di associazione in partecipazio-
ne ed a quelli di cui all’articolo 2554 del codice civile allorché sia 
previsto un apporto diverso da quello di opere e servizi.” 

 — Il decreto legislativo, n. 446 (Istituzione dell’imposta regiona-
le sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e 
delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a 
tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali) è pub-
blicato nella Gazz. Uff. 23 dicembre 1997, n. 298, S.O.   

  Art. 21.

      Misure urgenti di sostegno ai nuclei familiari del 
complesso edilizio denominato «Le Vele» dell’area di 
Scampia    

     1. Il Comune di Napoli può assegnare un contributo 
per l’autonoma sistemazione ai nuclei familiari risultan-
ti dagli elenchi dei soggetti censiti    dall’unità operativa    
tutela del Patrimonio della Polizia Locale del Comune 
di Napoli oggetto di recepimento da parte della Regio-
ne Campania nel    decreto del direttore generale per il 
governo del territorio n. 112 del 4 giugno 2024, pub-
blicato nel Bollettino ufficiale della regione Campania 
n. 43 del 10 giugno 2024   , detentori delle unità immo-
biliari, facenti parte del complesso edilizio denominato 
«Le Vele», Vela celeste B, dell’area di Scampia, oggetto 
di provvedimenti di sgombero per inagibilità adottati 
dalle competenti autorità in conseguenza del crollo ve-
rificatosi il 22 luglio 2024. Il contributo è riconosciuto 
rispettivamente fino ad un massimo di euro 400,00 men-
sili per i nuclei monofamiliari, fino ad un massimo di 
euro 500,00 mensili per i nuclei familiari composti da 
due persone, fino ad un massimo di euro 700,00 mensili 
per quelli composti da tre persone, fino ad un massimo 
di euro 800,00 mensili per quelli composti da quattro 
persone e fino ad un massimo di euro 900,00 mensili 
per i nuclei familiari composti da    cinque o più persone   . 
Qualora nel nucleo familiare siano presenti persone di 
età superiore a 65 anni o persone con disabilità con una 
percentuale di invalidità non inferiore al 67 per cento, 
è concesso un contributo aggiuntivo nel limite di euro 
200,00 mensili per ognuno dei soggetti sopra indicati, 
anche oltre il limite massimo di euro 900,00 mensili 
previsti per il nucleo familiare. A tal fine, è autorizza-
ta la spesa di euro 934.000 per l’anno 2024 e di euro 
2.101.200 per l’anno 2025. 

 2. I contributi di cui al comma 1 sono erogati in fa-
vore dei nuclei familiari di cui al comma 1, a decorrere 
dalla data di esecuzione del provvedimento di sgombero 
dell’immobile e sino a che le esigenze abitative siano 
state soddisfatte in modo stabile. In ogni caso i contribu-
ti non possono essere erogati oltre il 31 dicembre 2025 

e, comunque, non spettano qualora l’esigenza abitativa 
sia stata temporaneamente soddisfatta a titolo gratuito 
da una pubblica amministrazione. 

 3. Dalla data di erogazione dei contributi di cui al 
presente articolo cessa l’erogazione di altre forme di 
supporto temporaneo a favore dei soggetti di cui al com-
ma 1 eventualmente concesse con oneri a carico delle 
amministrazioni competenti, anche se rimborsate dallo 
Stato. 

 4. Ai fini del ristoro in favore del comune di Napoli, 
entro il limite massimo di cui al comma 5, il Ministe-
ro dell’interno procede all’erogazione delle relative ri-
sorse, previa specifica attestazione da parte del comune 
stesso dei contributi erogati ai sensi del comma 1. 

 5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presen-
te articolo si provvede entro il limite massimo di euro 
934.000 per l’anno 2024 e di euro 2.101.200 per l’anno 
2025 mediante corrispondente riduzione del Fondo di 
cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il comma 200 dell’articolo 1 della legge 23 dicem-
bre 2014, n.190 concernente disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 “200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indif-
feribili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione 
di 27 milioni di euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o 
più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del 
Ministro dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di 
bilancio.”   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 21  - bis 
      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autono-
me di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispet-
tivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con 
riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, 
n. 3   .   

  Riferimenti normativi:

     — La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 concernente Mo-
difiche al titolo V della parte seconda della Costituzione è pubblicata 
nella Gazz. Uff. 24 ottobre 2001, n. 248.   

  Art. 22.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.    
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 ALLEGATO 1

  

(articolo 6, comma 1) 

Comuni italiani il cui territorio si trova, totalmente o parzialmente, nella zona di 20 km dal confine con la 
Svizzera elencati nell’Allegato B alla procedura amichevole del 22 dicembre 2023 pubblicata sul sito del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze al fine dell’applicazione dell’Accordo tra la Repubblica italiana e la 
Confederazione svizzera relativo all'imposizione dei lavoratori frontalieri del 23 dicembre 2020, ma non 
precedentemente inclusi negli elenchi dei cantoni dei Grigioni, del Ticino e del Vallese al fine 
dell’applicazione del previgente Accordo tra l’Italia e la Svizzera relativo all’imposizione dei lavoratori 
frontalieri del 3 ottobre 1974. 

REGIONE LOMBARDIA 
Provincia di Bergamo:   Schilpario, Valbondione, Vilminore di Scalve; 
Provincia di Brescia:  Ponte di Legno; 
Provincia di Lecco:  Bulciago, Molteno; 
Provincia di Monza e della Brianza: Barlassina, Briosco, Cogliate, Giussano, Lazzate, Lentate sul Seveso, 

Meda, Misinto, Veduggio con Colzano; 
Provincia di Sondrio: Andalo Valtellino, Bema; 
Provincia di Varese: Brebbia, Gerenzano, Saronno, Vergiate. 

REGIONE PIEMONTE 
Provincia Verbano-Cusio-Ossola: Stresa; 
Provincia di Vercelli: Alagna Valsesia, Alto Sermenza, Boccioleto, Campertogno, 

Carcoforo, Cervatto, Cravagliana, Fobello, Mollia, Piode, Rassa, 
Rimella, Rossa.  

REGIONE TRENTINO ALTO ADIGE  
Provincia di Bolzano:  Martello; 
Provincia di Trento:  Peio, Rabbi. 

REGIONE VALLE D’AOSTA 
Provincia d'Aosta: Antey-Saint-André, Arvier, Avise, Aymavilles, Brissogne, Brusson, 

Chambave, Chamois, Charvensod, Châtillon, Emarèse, Fénis, Gaby, 
Gressan, Introd, Jovençan, La Magdeleine, La Salle, La Thuile, 
Morgex, Nus, Pollein, Pré-Saint-Didier, Quart, Saint-Christophe, 
Saint-Denis, Saint-Marcel, Saint-Nicolas, Saint-Pierre, Saint-Vincent, 
Sarre, Torgnon, Verrayes, Villeneuve. 
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 ALLEGATO 2

  

Comuni italiani delle province di Brescia e di Sondrio il cui territorio si trova, totalmente o parzialmente, nella 
zona di 20 km dal confine con la Svizzera elencati nell’Allegato B alla procedura amichevole del 22 dicembre 
2023 pubblicata sul sito del Ministero dell’Economia e delle Finanze al fine dell’applicazione dell’Accordo 
tra la Repubblica italiana e la Confederazione svizzera relativo all'imposizione dei lavoratori frontalieri del 23 
dicembre 2020. 

Provincia di Brescia: 
Berzo Demo 
Corteno Golgi 
Edolo 
Incudine 
Malonno 
Monno 
Paisco Loveno 
Ponte di Legno 
Sonico 
Vezza d’Oglio 
Vione 

Provincia di Sondrio: 

Albaredo per San Marco 
Albosaggia  
Andalo Valtellino 
Aprica  
Ardenno  
Bema  
Berbenno di Valtellina 
Bianzone  
Bormio 
Buglio in Monte  
Caiolo 
Campodolcino 
Caspoggio 
Castello dell'Acqua  
Castione Andevenno  
Cedrasco 
Cercino 
Chiavenna  
Chiesa in Valmalenco 
Chiuro 
Cino 
Civo  

(articolo 6, comma 5) 
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Colorina  
Cosio Valtellino 
Dazio 
Delebio 
Dubino 
Faedo Valtellino 
Forcola 
Fusine  
Gordona 
Grosio  
Grosotto 
Lanzada  
Livigno  
Lovero 
Madesimo 
Mantello 
Mazzo di Valtellina 
Mello 
Mese  
Montagna in Valtellina 
Morbegno
Novate Mezzola 
Piantedo 
Piateda 
Piuro 
Poggiridenti 
Ponte in Valtellina 
Postalesio  
Prata Camportaccio 
Rogolo 
Samolaco 
San Giacomo Filippo 
Sernio 
Sondalo 
Sondrio 
Spriana 
Talamona 
Tartano 
Teglio 
Tirano 
Torre di Santa Maria 
Tovo di Sant'Agata 
Traona  
Tresivio 
Val Masino 
Valdidentro 
Valdisotto 
Valfurva  
Verceia 
Vervio  
Villa di Chiavenna 
Villa di Tirano 
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 ALLEGATO 3

  

(articolo 8, comma 1) 

DL 59/2021, 
art. 1, 
comma 

Programma Capitolo/PG 
2024 
(importi in 

euro) 
2, lettera A 
n.1 Servizi digitali e cittadinanza digitale 7484/1 MEF 12.500.000 
2, lettera A 
n.2 Servizi digitali e competenze digitali 7485/1 MEF 34.172.500 
2, lettera A 
n.3 Tecnologie spaziali ed economia satellitare 7486/1 MEF 50.515.000 
2, lettera A 
n.4

Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti 
urbani marginalizzati  7487/1 MEF 8.687.500 

2, lettera C 
n.1

Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - 
Bus 7248/12 MIT 1.149.836 

2-ter, lettera
C

Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - 
Navi - Aumentare la disponibilità di combustibili 
marini alternativi (microliquefattori e navi 
bunkerine) 

7603/1 MIT 912.651 

2, lettera C 
n.3 Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali 7150/5 MIT 2.873.500 
2, lettera C 
n.4

Rinnovo materiale rotabile trasporto ferroviario 
merci - Locomotori, carri e raccordi ferroviari 7506/1 MIT 55.000.000 

2, lettera C 
n.5

Strade sicure – Messa in sicurezza e sistema di 
monitoraggio dinamico per il controllo da remoto 
di ponti, viadotti e tunnel (A24-A25) 

7701/4 MIT 117.000.000 

2, lettera C 
n.6

Strade sicure – sistema di monitoraggio 
dinamico per il controllo da remoto di ponti, 
viadotti e tunnel della rete viaria principale. 
ANAS e concessionari 

7405/1 MIT 11.215.167 

2, lettera C 
n.7

Sviluppo dell’accessibilità marittima e della 
resilienza delle infrastrutture portuali  7258/6 MIT 50.411.551 

2, lettera C 
n.9 Ultimo/Penultimo Miglio Ferroviario/Stradale 7258/8 MIT 598.000 
2, lettera C 
n.11 Elettrificazione delle banchine (Cold ironing) 7258/10 MIT 1.149.297 
2, lettera D 
n.1

Piano di investimenti strategici sui siti del 
patrimonio culturale e aree naturali 8130/1 MIC 132.227.833 

2, lettera E 
n.1 Salute, ambiente, biodiversità e clima 7122/1 

SALUTE 53.458.254 
2, lettera E 
n.3 Ecosistema innovativo della salute 7213/1 

SALUTE 14.280.000 
2, lettera F 
n.1 “Polis” - Case dei servizi di cittadinanza digitale 7521/1 

MIMIT 134.532 
2, lettera F 
n.3 Accordi per l'Innovazione 7483/12 

MIMIT 44.000.000 

2, lettera G 
n.1

Costruzione e miglioramento strutture 
penitenziarie per adulti e minori 

7300/18-19 e 
7400/5-6 
GIUSTIZIA 17.600.000 

2, lettera H 
n.1

Contratti di filiera   agroalimentare, pesca e 
acquacoltura, silvicoltura, floricoltura  

7373/1 
MASAF 58.810.000 

2, lettera I 
n.1

Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi 
innovativi in ambito sanitario  7450/1 MUR 70.000.000 

2, lettera L 
n.1 Piani urbani integrati 7279/1 

INTERNO 20.000.000 
Totale 756.695.621 
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